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L'ATTIVITA' DELL'AMMINISTRAZIONE 
DEGLI ARCHIVI DI STATO NEL 1966 

Relazione del direttore generale 

Come le relazioni per gli anni scorsi, anche la presente - che ri­
guarda l'attività dell'amministrazione degli archivi di stato nel 1966 -
non vuole essere soltanto una esposizione riassuntiva dell'opera svolta 
e dei risultati conseguiti, ma mira altresì a porre in evidenza le difficol­
tà incontrate, le questioni rimaste insolute ed i problemi da risolvere, 
compresi quelli improvvisamente sorti o divenuti più pressanti dopo gli 
eventi calamitosi che, nei primi giorni di novembre, colpirono Firenze, 
Venezia, Trento, Pordenone e, seppure con effetti meno disastrosi, al­
tre città italiane. 

In essa, pertanto, sono tracciate anche sommarie indicazioni circa 
le iniziative e gli interventi da portare a termine negli anni futuri, sebbe­
ne il disastro dell'alluvione abbia sconvolto programmi e previsioni, e 
le sue conseguenze siano destinate a condizionare l'attività dell'ammini­
strazione. per lunghissimo tempo. 

Ma questa relazione, ancor più di quella presentata per l'anno 
1965, consente soprattutto di trarre elementi di valutazione sugli aspetti 
positivi della disciplina archivistica disposta con il D .P.R. 30 settembre 
1963, n. 1409. Ovviamente, tre anni di vita del ,nuovo ordinamento 
sono ben pochi per definire od avviare a soluzione i numerosi problemi 
di una amministrazione che, come la nostra, è stata chiamata a nuovi 
e più vasti compiti che - per la molteplicità dei settori nei quali sono 
ripartiti e per l'incidenza degli oneri finanziari che comportano - non 
possono essere assolti se non attraverso graduali realizzazioni. Tuttavia, 
gli elementi ed i dati espositivi di questa relazione vengono, innanzitutto, 
a confermare le prospettive, già delineatesi nell'anno 1965, di una più 
accentuata espansione delle attività archivistiche, sempre più stimolate 
dalle istanze della ricerca storica e dagli interessi culturali convogliati ver­
so lo studio delle fonti documentarie; e consentono anche di registrare note 
positive in tutti i settori comunque interessati alla conservazione, all'in­
cremento ed alla valorizzazione del nostro patrimonio documentario, 
compresi quelli (locali per le sedi degli istituti archivistici, attrezzature 
ed impianti tecnici) in cui gli interventi dell'amministrazione sono mag- . 

giormente onerosi e necessariamente graduati nel tempo. 
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I dati statistici e le cifre riportati in molte pagine stanno ad ad. 
ditare i passi compiuti dall'amministrazione nel suo cammino verso le 
mete auspicate nel desiderio di un progressivo potenziamento dell'atti· 
vità degli archivi di stato. Però, al di là di ogni indicazione numerica; 
occorre dare atto dell'opera meritoria svolta da tutti i funzionari con 
un impegno ed un fervore che sono pari soltanto alle loro apprezzate ca­
pacità professionali. 

Ad essi ed a tutto il personale l'amministrazione rivolge il suo gra­
to riconoscimento, come - nel ricordo delle drammatiche giornate della 
alluvione - rinnova la sua profonda gratitudine a tutti coloro che parte. 
ciparono all'opera di salvataggio di migliaia di documenti, affrontando 
disagi di ogni sorta e pesanti sacrifici personali. 

Dopo queste premesse di carattere generale, si può passare all'esa· 
me dei principali settori nei quali si è svolta l'attività degli archivi di 
stato nell'anno 1966. 

PERSONALE 

Dopo 'l'espletamento di numerosi concorsi di ammISSlOne nelle varie 
carriere, pubblici e riservati, nel limite (art. 60 del D.P.R. 30 settembre 
1963, n. 1409) del 25% della disponibilità dei nuovi organici, si è prov­
veduto nell'anno 1966, ad indire i concorsi pubblici per il rimanente 
75'10 dei posti previsti dalla tabella C annessa al citato decreto. Con­
seguentemente, sono state iniziate le procedure per l'assunzione in ser­
vizio dei seguenti impiegati e subalterni : 

carriera direttiva :  50 vice archivisti di stato in prova; 
carriera di concetto (ruolo segretari): lO vice segretari in prova; 

(ruolo ragionieri) :  19 vice ragionieri in prova; 
carriera esecutiva (ruolo aiutanti): 120 vice aiutanti in prova; 

(ruolo operatori) : 15 aiuto operatori fotografi in prova; 
carriera ausiliaria : 60 inservienti in prova. 
N el quadro dell'attività intesa a raggiungere la totale copertura 

dei posti previsti · dalle nuove tabelle organiche, per le qualifiche inter­
medie, sono stati banditi, altresì, i seguenti concorsi ed esami previsti 
per la progressione in carriera : 

concorso di merito distinto a 16 posti di direttore; esame di idoneità 
per la promozione alla qualifica di direttore; concorso di merito distinto 
a un posto di primo segretario; esame di idoneità per la promozione alla 
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qualifica di primo segretario; concorso per esami a lO posti di primo 
aiutante. 

Oltre alla emanazione di numerosissimi provvedimenti relativi a 
collocamenti a riposo, liquidazioni 'di trattamenti di quiescenza, riscatti, 
indennità, benefici militari ed assegni personali, è stato provveduto alla 
predisposizione dei lavori preparatori per le sedute della giunta del con­
siglio superiore degli archivi e del consiglio di amministrazione peI; il 
personale ausiliaI'io e, successivamente, alla esecuzione delle determi. 
nazioni adottate : promozioni, nomine in .ruolo, comandi, riconoscimenti 
della dipendenza da causa di servizio di infortuni o infermità. 

Inoltre, è stata disposta l'assunzione in servizio del seguente perso­
nale, a seguito di espletamento di con�orsi o per chiamata diretta :  
a) carriera direttiva 45 

b) carriera di concetto, ruolo segretari 4 

c) carriera di concetto, ruolo ragionieri 4 

d) carriera esecutiva, ruolo aiutanti 23 

e) carriera ausiliaria 37 

per un totale di Il3 unità. 
L'immissione in servizio di 45 nuovi impiegati direttivi (infatti, dei 

50 vincitori del concorso pubblico ad 80 posti di vice archivista di sta­
to in prova, due sono stati dichiarati decaduti dalla nomina per non 
aver assunto servizio nel termine prefisso, due hanno presentato le di­
missioni per passaggio ad altre amministrazioni dello stato ed uno ha ri­
nunciato alla nomina) costituisce certamente un fatto positivo, anche. se 
non è valso a porre l'amministrazione in grado di sopperire completa­
mente a tutte le esigenze di servizio prospettate da numerosi istituti 
pI'esso i quali l'insufficienza numerica del personale è maggiormente av­
vertita di fronte alla crescente espansione delle attività archivistiche. 
Con l'assunzione in servizio dei 45 vice archivisti, l'organico ha l'ag­
giunto la consistenza di 208 funzionàri, con un rapporto di 1,78 in 
relazione agli istituti archivistici (non comprese le sezioni di archivio 
di stato) ed alla direzione generale, rapporto che si manifesta inadegua­
to rispetto alle effettive necessità organizzative degli uffici e ad un effi­
cientc svolgimento dei compiti affidati agli archivisti di stato. 

L'esiguità dell'attuale dotazione organica del personale appare an­
cora più evidente se si considerano, poi, le accresciute esigenze dei ser­
vizi del centro di fotoriproduzione, legatoria e restauro, delle sezioni mi­
crofotografiche, dei laboratori di legatoria e piccolo restauro e delle scuo­
le di archivistica, paleografia e diplomatica, 
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I problemi che ne derivano sono resi, peraltro, ancor più difficol· 
tosi anche dalle notevoli presenze di personale femminile (circa il 25«0 
del ruolo organico) per il quale si presentano sovente particolari situa­
zioni familiari che occorre pure considerare in sede di assegnazione delle 
sedi, e - per quanto riguarda la carl"Ìera ausiliaria - dalla presenza di 
mutilati ed invalidi assunti in servizio in applicazione delle leggi sul 
collocamento preferenziale, per i quali le possibilità di utilizzazione sono 
necessariamente limitate. 

Peraltro, le disastrose conseguenze dell'alluvione di novembre han­
no posto in maggior rilievo la necesshà di un adeguato ampliamento dei 
ruoli organici, poiché l'opera difficoltosa e lunghissima del restauro e 
del riordinamento dei documenti danneggiati richiede nuove ed impe­
gnativ� prestazioni non soltanto da parte del personale direttivo, ma an­
che del personale esecutivo e di quello tecnico, da destinare quasi esclu­
sivamente alle sopravvenute necessità. 

Alla insufficienza dell'organico - e, particolarmente, a quella 
del personale direttivo - si è cercato, intanto, di ovviare, almeno par­
zialmente, con la sollecita indizione e con l'espletamento dei concorsi 
per la copertura dei posti disponibili nelle singole carriere. 

Nel corso dell'anno 1966, si è cercato anche di normalizzare, per 
quanto possibile, la situazione delle reggenze a scavalco della direzione 
di alcuni istituti archivistici; cosÌ è diminuito il numero degli archivi 
di stato (25) retti da titolari di altre sedi e quello (8) delle sovrinten­
denze archivistiche rette dai direttori degli archivi di stato dei capoluo­
ghi di regione. E' stata peraltro prevista la possibilità di affidare la di­
rezione di alcuni di questi istituti ai giovani funzionari che, dopo il pe­
riodo di prova, abbiano acquisito la necessaria esperienza dei servizi e 
siano dotati di capacità direttive. 

AFFARI TECNICI ARCHIVISTICI 

RAPPORTI INTERNAZIONALI 

Nel 1966 è stato registrato un impulso nel settore dei rapporti 
internazionali, sia per quanto si riferisce agli scambi di archivisti di stato, 
sia per quanto riguarda la partecipazione dell'amministrazione archivi­
stica italiana ad iniziative di carattere generale. 

Significativa in tal senso è stata l'istituzione di un apposito capitolo, 
dotato di un fondo di 2 milioni, per le missioni all'estero di archivisti 
italiani in Polonia ed in Ungheria, mentre altre due analoghe missio-

. 
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ni - in Spagna ed in URSS - hanno avuto luogo a spese del consi­
glio nazionale delle ricerche. 

Le relazioni di tali missioni, dirette allo studio delle organizzazioni 
archivistiche estere, e soprattutto alla ricognizione dei fondi archivistici 
interessanti la storia d'Italia, vengono pubblicate sulla Rassegna degli 
archivi di stato e sui Quaderni. Esse serviranno a costituire un corpus 
di validi strumenti di studio e di ricerca, di cui gli storici potranno ser­
virsi per ampliare, sulla base delle fonti documentarie, la conoscenza 
della storia d'Italia. 

In reciprocità con le suddette missioni si sono avute nel 1966 le 
visite in Italia di archivisti di stato polacchi ed ungheresi, mentre di­
versi altri archivisti di stato stranieri hanno visitato,· a titolo personale, al­
cuni tra i principali istituti aI·chivistici. Da rilevare, in particolare, 
la visita di un nutrito gruppo di archivisti jugoslavi agli archivi di stato 
di Trieste e di Udine, svoltasi in un clima di reciproca e fruttuosa 
cordialità. 

L'amministrazione è stata inoltre attivamente presente al Congres­
so archivistico straordinario indetto a Washington dal C onseil I ntema­
tional des Archives. 

Attiva è stata anche la partecipazione italiana ad iniziative di stu­
dio di carattere internazionale, interessanti il settore degli archivi. Ci si 
riferisce, in particolare, al lavoro per la compilazione di una Guida per 
la pubblicazione delle fonti per la storia dell'Africa a sud del Sahara, 
che si svolge sotto gli auspici dell'UNESCO: l'apposito comitato tecnico 
internazionale, costituito in seno al Conseil International des Archives, 
ha tenuto nel 1966 a Venezia una riunione di lavoro per fare il punto 
d�lla situazione, mentre intensa è stata l'attività dell'apposito comitato 
nazionale costituito presso la direzione generale degli archivi di stato. 

ATTIVITÀ CULTURALE E MOSTRE 

L'amministrazione archivistica ha attivamente ed efficamente par­
tecipato a numerosi congressi, convegni e manifestazioni culturali atti­
nenti alla propria sfera di attività, in Italia e all'estero. Essa è stata pre­
sente: 

al VII convegno degli. archivisti ecclesiastici, tenutosi a Bari; 
dalla XIV settimana di studio, organizzata dal Centro italiano 

di studi sull'alto medioevo di Spoleto ; 
- al congresso della società toscana del Risorgimento, svoltosi a 

Grenoble; 
- al convegno sul comune nel Mezzogiorno d'Italia, a Salerno; 
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- al congresso per il V centenario di Donatello; 
- al convegno intel'l1azionale per la ricognizione delle fonti per 

la storia della scienza italiana, organizzato a Pisa dalla « Domus Ga­
lileiana » ecc. 

Nel quadro della sempre più accentuata qualificazione degli archivi 
di stato come istituti culturali e centro della ricerca storica locale, è da 
segnalare l'autorizzazione data all'archivio di stato di Padova per ospi­
tare nella sua sede un centro di studi per ' la raccolta delle fonti per la 
storia della chiesa nel V eIIeto. 

Nella medesima prospettiva di valorizzazione degli archivi di stato 
e del materiale documentario da essi custodito, vanno anche considerate 
l'organizzazione di mostre negli archivi di stato e la partecipazione degli 
stessi a mostre organizzate da altri enti ed istituti in occasione di partico­
lari ricorrenze storiche. Tra esse maggior risalto ha avuto la « Mostra 
sugli aspetti della riforma cattolica e del concilio di Trento » ,  allestita 
nel 1965 presso l'archivio di Roma e che, dopo essere stata visitata da 
molto pubblico e da numerose personalità, è stata trasferita nel 1966 
presso gli archivi di stato di Napoli e di Firenze, dove - integrata da 
materiale documentario di interesse locale - ha .parimenti l'accolto un 
lusinghiero successo anche . per la pubblicazione di pregevoli cataloghi. 
Tra le altre mostre organizzate dagli archivi di stato, indichiamo qui di 
seguito, quelle più importanti e' significative : 

1 .  Archivio di stato' di Lucca: mostra su « Esempi di quattro se­
coli di tipografia l), comprendente i pezzi più importanti della l'accolta 
donata a quell'istituto dalla signora Elìsabeth Bueno de Mesquita. 

2. Archivio di stato di Palermo: mostra documentaria sulla vita 
pubblica e parlamentare della Sicilia medievale e moderna, allestita in 
occasione del convegno di studi sulla storia dei parlamenti, organizzato 
dall'Istituto di storia dell'università di Palermo. 

3 .  Archivio di stato di Firenze: mostra (IX della serie di quelle 
tenute in tale sede) sul tema: « Firenze dopo l'Unità l). 

4 .  Archivio di stato di Verona: mostra del notariato veronese, 
allestita in Castelvecchio, con la collaborazione della biblioteca e del 
museo civico, in occasione del XVI congresso nazionale del notariato. 

L'amministrazione degli archivi di stato ha appol'tato il suo contributo a nu­
mero�e iniziative e manifestazioni culturali organizzate da altri enti ed istituti, tra lE 
quali vanno segnalate quelle sottoelencatc: 

1 .  Mostra sulla l'egina Cristina di Svezia, allestita a Stoccolma ed alla èui 
inaugurazione, in considerazione della l'ilevanza della partecipazione italiana, si 80no 
recati il sottosegretario di stato ono Leonetto Amadei ed il direttOl'e generale degli 
archivi di stato; 

L'attivitù dell'amministrazione degli archivi di stato nel 1966 549 

2, Mostra organizzata a Nevèrs per il IV centena1'Ìo dell'entrata in quella 
città di Ludovico Gonzaga; 

3, Mostra sul trattato di Lione, Ol'ganizzata a Torino con la partecipazione di 
quell'archivio di stato; 

4, Mostra sull'arte della seta, a Reggio Emilia, organizzata dal locale l')nte 
provinciale per il Tmismo; 

S, Mostl'a sul centocinquuntena1'Ìo della morte di Paisiello a TarulltD, allestita 
con la pm'tecipaiione degli m'chivi di stato di Napoli e di Palermo; 

6, Mostra commemorativa della morte di Cesare Battisti, allestita nel castello 
del Buon Consiglio, con la partecipazione dell'archivio di stato di TI'ento; 

7. Mostra su Nazario Sauro, Ol'ganizzata a Trieste con la partecipazione del 
locale archivio di stato; 

8. Mostra. dei codici gonzagheschi, curata dalla biblioteca comunale di Mantova; 
9. Mostra sull'architetto Filippo Juvara, organizzata dalI'Univel'sità di Messina; 

lO. Mostra sulla introduzione della stampa nelle Venezie, organizzata dalla 
biblioteca Marciana; 

'11 .  Mostra sul millenario dell'abbazia di S. Pietro in Perugia, con la parteci­
pazione di diversi archivi di stato; 

12, Mostl'a sulle arti e corporazioni nella storia d'Italia, a Spoleto, anch'essa 
con la partecipazione di diversi al'chivi di stato, 

SCUOLE DI ARCHIVI STICA 

Nel 1966 hanno avuto luogo gli esami finali dei corsi di archivi­
stica, paleografia e diplomatica, presso le scuole di Modena, Napoli, Ca­
gliari, Torino, Milano, Roma e Bologna; presso quest'ultima sono stati 
autorizzati a sostenere gli esami anche gli allievi del corso di Bolzano. 

In tutte le scuole sono stati l'egolarmente svolti i programmi di le­
zioni : presso l'archivio di stato dell'Aquila è stato altresÌ tenuto, a cura 
dell'archivio di stato di Roma, il consueto corso sperimentale. 

I dati statistici riguardanti il settore 80no i seguenti 
Allievi: 

I corso 
II corso 

Diplomati: 
funzionari degli archivi di stato 
estel'ni 

LAVORI ARCHIVISTICI 

totale 

totale 

342 (nel 1965 
272 (nel 1965 
614 (nel 1965 

l 
49 
50 (nel 1965 

464) 
220) 
684) 

79) 

A seguito della definizione, nell'ultimo scorcio del 1965,  degli ac­
cOl'di con il consiglio nazionale delle ricerche circa le modalità di uti­
lizzazione del finanziamento per la compilazione delle guide-inventario 
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relative a diciotto archivi di stato, si è potuto dar corso, nel 1966,  alla 
attuazione dei programmi di lavoro già predisposti. Nel contempo, sono 
state inviate al consiglio nazionale delle ricerche le domande di finan­
ziamento per il 1967, preparate - in base alle istruzioni ricevute _ 

dagli istituti archivistici interessati. Al fine di evitare eventuali con­
trattempi nell'attuazione delle modalità di erogazione del contributo� 
sono stati anche avviati gli opportuni contatti con la corte dei conti. 

Anche al di fuori del programma delle guide. inventario, sono co. 
munque proseguiti i consueti lavori archivistici di ordinamento e di inven­
tariazione dei documenti. Eccone i relativi dati statistici: 

pezzi archivistici ordinati appartenenti a fondi il cui ordinamen· 
to è stato ultimato, 339 .901 (nel 1965 : Ù;4.863); 

fondi archivistici in corso di ordinamento, pezzi ordinati 244.730 
(nel 1965 : 168 .173); pezzi da ordinare' 323.133 (nel 1965 : 264.690). 

Sono state inoltre regestate 3 .900 pergamene. 

I principali fondi archivistici di cui è stato ultimato l'ordinamento sono 
guenti: 

se-

Archivio centrale dello stato : Presidenza del consiglio dei ministri, verbaÌi 
(1933-1951); segreteria particolare del duce, carteggio riservato ( 1922.1943); mini. 
stel'O dell'Interno, direzione generale della pubblica sicurezza, div. Affari generali e 
l'iservati (1920-1945); corte dei conti (1362-1967); ministero dell'economia nazionale: 
a) concorsi, cantine sociali, società enologiche (1901.1925) ;  b) direzione generale 
del lavoro e credito; c) direzione generale cooperazione, direzione generale assicurazio­
ne (1911.1919); carte Alessandro Casati ( 1913.1950); carte Dino Grandi (1925.1943); 
carte Vincenzo Riccio (1915); carte Luigi Credaro (1392-1922); carte Ricasoli-Bianchi 
e Ricasoli.Bastogi (1349-1872), 

Agrigento: atti del tribunale (1837-1930); atti delle preture (1819-1944); atti 
della prefettura (1369-1932). 

Arezzo: archivio del comune (1344-1865). 
Ascoli Piceno (sezione di Fermo): al'chivio storico del comune di Fermo, se­

zione « Maleficia» (1447-1594). 
Asti: preturn del Monferrato ( 1719-1925); archivio noiill'ile di Asti (1511-1363). 
Avellino : regesti di pergamene: a) fondo Severino riguardante l'ospedale del. 

l'Annunziata di Altavilla Irpina (secc, XV-XVII), 25;  b) Pl'otocoIli notarili (SIlCC. 
XV·XVIII), 33. 

Benevento : atti demaniali (1484-1945); preture. del circondario (1870-1923); di­
stretto militare (1894-1895); atti notarili (1540-1866). 

,Bergamo: atti notarili (1245-1859); catasto, agenzia del catasto di Romano di 
Lombardia (secc. XVIII-XIX); ex distretto militare di Bergamo, ruoli matricolari 
(1868.1894). 

Bologna: codici statutari del comune, società delle Al'mi, società delle Arti, Stu­
dio (1230-1779). 

Bolzano: archivio comunale di Vipiteno (1304-1850); regesti di pergamene: al'· 
chivio principesco ves covile di Bressanone (secc. IX-XIII), 25 .  
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Brescia: 8l'chivio ZanardeIli (1794-1938); catasto moderno (1852-1900). 
Cagliari : distretto militare (1853-1895); ordine Mauriziano in Sadegna 

(1832-1842). 
Caltanissetta: registl'i generali affari penali e riunificazione sel'ie giudiziaria 

(1862.1955). 
Campobasso : stato civile ( 1809-1865); genio civile ( 1821-1914). 
Como: archivio notal'Ìle (1329-1852). 
Cosenza: archivio notarile di Rossano (17'(4-1865); fondo regia udienza (1736-

1812); fondo guardia nazionale (1861-Ì874); fondo brigantaggio (1812-1866). 
Cuneo : archivio notal'ile di Alba (1556-1912); archivio notarile di Cuneo (1561-

1856); archivio notal'ile di Mondovì (1449-1863); archivio notarile di Saluzzo 
(1527-1863). 

Firenze: archivio Fossombroni (secc. XVIII-XIX); archivio del Casino dei Nobill 
di Firenze (secc. XVII-XIX). 

Foggia: intendenza di capitanata e pl'efettura (1309-1896); provveditorato agIi 
studi (1870-1913); direzione generale ponti e strade, Capitanata (1806.1875); sotto­
prefettura di S. Sevel'O (1864-1926); Tavoliere di Puglia, Giudizio (1862-1879). 

Forlì: archivi notarili di Borghi, Savignano, S. Arcangelo e S. Giovanni in 
Galilea (1369-1859). 

Grosseto: « Commissario della provincia inferiore Senese» (1766-1849). 
Imperia: archivio della prefettura (1815-1829). 
Latina: archivi notarili di Bassiano, NOl'ma e Sezze (1484.1811). 

Lecce: intendenza di Finanza (1931.1960); questura (1925-1956); assistenza post­
bellica (1945-1957); ospedale psichiatrico interprovinciale (1900-1950); vecchio cata­
sto dei teneni di Gallipoli, Neviano, Soledo e Melissano (sec. XIX); regesti di per­
gamente: capitolo Brindisino (secc. XI.XIV), 63. 

Livorno: atti censuari del « Catasto rustico toscano» (1558-1938). 
Lucca: associazione nazionale mutilati e invalidi di guerra, sezione di Lucca 

(1918.1934); carte Carafa de Noja (1831-1847). 

Macerata: tabulario diplomatico (secc, XII-XVI). 
Massa: archivio privato dei conti Ceccopieri (sec. XVIII); mappe catastali 

Estensi di Carrara (sec, XIX). 
Messina: distretto militare, ruoli matricolari (1874-1895); corporazioni religiose 

soppresse dì Lipari (1616-1836); tribunale, sentenze (1916.1919). 
Milano : atti della cancelleria spagnola (1534); registri della cancelleria (1538-

1796); processi politici del regno Lombardo-Veneto (1814-1859); regesti di pergame· 
ne: museo diplomatico (secc. XIV.XV), 30. 

Modena: pergamene dell'abbazia di Marola e Campagnola (1075.1553); sezione 
« ebrei» del fondo « Archivi per materia» (1518-1800); archivi privati di Mena. 
foglio, Grassetti, Mariani, Montagnai-Boccolari, Fontanelli, Zerbini, Jacoli e Fel'1'ari· 
Moreni (secc. XIV-XX); regesti di pergamene: a) abbazia di S. Pietro in Modena 
(secc. XI-XIII), 321; b) abbazia di Marola e Campagnola (secc. XI.XIII), 965 ; c) 
m'chivio segreto Estense, pergamene di « particolari» (secc. XI-XIII), 45; d) archivio 
segreto Estense, casa e stato (sec. XIII), 50. 

Napoli: somministrazione truppe francesi (sec. XIX); torri e castelli (1521.1805); 
dipendenze della Sommaria (1460-1807); ministero Interno (1806-1860); archivio Bor­
bone (secc. XVIII-XIX); protocolli in copia del consiglio di stato, ministero eccle­
siastico (1821-1860); consiglio di Vienna (sec. XVIII); verbali della commissione dei 
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titoli di nobiltà (sec. XIX); l'elevi di Calabria (secc. XV-XVIII); r. Camera di 
S. Chiara (1747.1801); archivio di casa reale (1734-1806); archivio privato Lucchesi 
- Palli (secc. XVII-XX); ministCl'o della guerra (1815-1868); atti matricolari dei di­
stI'etti ,militari di Napoli, Aversa e Nola (1853-1895); cappellano maggiOl'e, decreta-
7.ioni e provvisioni, processi, varietà, empara (1500-1810). 

Nuoro : catasto (1848.1931). 
Padova: pl'efettura ( 1924-1943); l'e gesti di pergamene: archivio diplomatico 

(sec. XIII), 30, . 
Palermo:  archivio notarile distl'ettuale (sec, XVIII); corporazioni religiose sop­

presse di Castelbuono (secc. XVIII.XIX); tribunale del r. Patrimonio, certificati 
(1766-1809); regesti di pergamene: tabulario dei monasteri di S, Maria di Malginò 
(sec. XI-XIV), 200. 

Parma: casa e corte di Maria Luigia d'Austria (1810-1847); affari esteri Borboni 
(1849-1859); l'e gesti di pergamene: diplomatico, atti privati (secc. XII-XIII), 450. 

Pavia: l'egesti di pergamene: notarile (secc. XII-XV), 80. 
Pescara: registri di stato civile dei comuni della provincia (1809.1865). 
Piacenza: l'egesti di pergamene: a) archivio stOl'ico degli ospizi civili di Pia-

cenza (secc. X-XII), 30; b) fondo diplomatico (sec, XIII), 358. 
Potenza: protocolli notal'ili del distretto di Melfi (1542-1823); archivio pri­

vato Doria Pamphily (1551-1958). 
Reggio Emilia: intendenza di finanza (sec. XIX); re gesti di pel'gamene: mona· 

stero di S. Tommaso (secc. XI-XVII), 25. 
Roma: came1'8le I,  viaggi di pontefici e sovrani (1536.1656); congregazioni re· 

ligiose maschili SS. Cosma e Damiano, e S. Francesco a Monte Mario (secc. XVI, 
XIX); ufficio leva di Roma (1850.1914). 

Salerno: protocolli notal'ili del distretto di Vallo di Lucania (1527.1799); ven· 
dita beni demaniali ex asse ecclesiastico ( 1869.1900). 

Sassari: catasto (1843-1926); ragioneria provinciale (1841.1936). 
Savona: podestel'ia di Varazze ( 1557.1803). 
Siena: archivio dello spedale di S. Lorenzo in Colle (1352-1899); al'chivio 

Sergardi-Biringucci (1315.1875); regesti di pergamene: Spannocchi, archivio rifor­
magioni, archivio capitolare, archivio arcivescovile, patrimoni resti ecclesiastici (secc. 
XIII.XIX), 113. 

Sondrio: regesti di pergamene: a) fondo Romegialli (secc. XIV.XVI), 110; 
b) Grosotto (secc. XV.XVII), 100; c) fondo· Quadrio (secc. XIV-XVII), 18.  

Taranto: catasto napolenico (1812-1928); tribunale: omologazioni separazioni co­
niugali (1915-1944); registri di stato civilc di Taranto e

'
. provincia (1809.1861). 

Torino : cm'te Ravoui (1616-1870); archivio Fenoglio (1820.1864); lettere 
della duchessa d'Aosta (1854-1872); ruolo ufficiali fanteria, reggimenti stranieri (1793· 
1798); minutari ufficio del l'egistro di Moncalieri (secc. XVI-XIX); patenti di nomi. 
na degli speziali (1732-1798). 

Trento: progetto di ricostruzione della fcrrovia elettl'ica Trento-Malè (1945-1959). 
Trieste: C.R. giudizio civico provinciale: atti civili (1789-1850); C.R. governo 

di Trieste: atti amministl'ativi di Gorizia (1804.1809); tribunale della milizia terri­
toriale presso il comando deUa V armata ( 1915-1916); I .R. tribunale della milizia 
territoriale dell'I.R. comando militare in Graz ( 1916); triliunale dell'I.R. comando 
militare di Gr-az ( 1916). 

Udine: archivio delle giurisdizioni feudali friulane (sec. XIV-1810); archivio 
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del monte di pietà di Udine (1496-1898); archivio del teatro sociale di Udine (1765. 
1901); al'chivio notarile antico (sec. XIII-1856). 

Venezia: commissario del l'e a Venezia (1866); commissario del re a Belluno 
(1866); statuti (sec. XIII-1806). 

Ve1'ona: tR. tl'Ìbunale provinciale di Verona, processi e registri penali (1824-
1866); protocolli notarili (secc. XV.XIX); catasto (1849.1906); l'egesti di pergamene: 
a) cartolal'Ì di Verona (1600-1735), 162; b) cartolal'Ì di Mizzole (1500-1733), 91; 
c) antico archivio del comune di Verona (1307.1400), 68; d) parrocchia di S. Loren. 
zo (1085.1398), 63; e) monastero di Santa Anastasia (1225.1397), 91; f) pal'1'occhia 

,di Santa Anastasia (835-1289), 417. 
Vicenza: atti catastali (1808-1907); mappe catastali (1850.1907). 

CONSISTENZA DEL MATERIALE ARCHIVISTICO 

Materiale cartaceo pezzi 7.562.72 1 (nel 1965 :  6.950.957) 
Pergamene » 1 .121 .969 (nel 1965 : 1 .121 .969) 
Sigilli » 17.575 (nel 1965 :  17.313) 
Monete » 8.383 (nel 1965 : 8 .382) 

VERSAMENTI 

E' continuato, sia pure in misura ridotta, l'andamento ascensionale 
dei versamenti di materiale documentario agli archivi di stato da parte 
degli uffici e magistrature della pubblica amministrazione. 

Nel 1966 è stato registrato un totale di 84.060 pezzi versati, contro 
78.431 del 1965 ed i 55 .642 del 1964. 

Il fenomeno è da attribuirsi, in parte, alla migliorata capacità ricet. 
tiva di alcuni archivi di stato e, in parte, anche alla accettazione - in 
alcuni casi - di materiale di data posteriore al quarantennio, che era 
urgente sottrarre ai pericoli di dispersione o di danneggiamento, cui 
l'ulteriore conservazione in precarie condizioni presso gli uffici di origine 
avrebbe potuto dar luogo. 

-Hanno effettuato versamenti i seguenti uffici: 
amministrazione e uffici giudiziari centrali 
tribunali e uffici giudiziari superiori 
preture 
uffici dipendenti dal ministero dell'Interno 
uffici finanziari 
uffici militari 
uffici dipendenti da amministrazioni varie 
archivi notarili 

totale 

3 
7 

12 
6 

33  
23 
lO 
13 

107 
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COMMI S S IONI DI SORVEGLIANZA E S CARTI 

E' proseguita la progressiva attuazione delle norme relative alla 
costituzione delle commissioni di sorveglianza sugli archivi degli uffici 
statali. 

Alcune delle commissioni di sorveglianza, costituite in sede cen­
trale, hanno condotto studi e ricerche per la elaborazione dei massima l'i 
di scarto. Uno di tali massimari, concernente gli archivi degli ispettorati 
provinciali e regionali del lavoro, ha avuto la definitiva stesura salva, 
naturalmente, la finale approvazione da parte del consiglio superiore 
degli archivi. 

L'attività esplicata dalle commissioni di sorveglianza e di scarto è 
stata molto impegnativa per i funzionari degli archivi di stato, sia per il 
numero degli uffici interessati, sia per la quantità di problemi che si sono 
presentati. Tra essi maggior rilievo ha assunto quello concernente l'im­
postazione di uniformi criteri di lavoro nella elaborazine delle proposte 
di scarto presso gli uffici provinciali dell'ammini�trazione statale. L'ar­
gomento è stato dibattuto nel corso di due riunioni di direttori di àrchi­
vi di stato, tenutesi a Napoli e a Brescia. Le discussioni sono state ripor­
tate in una relazione generale approntata in sede centrale, come primo 
contributo ad una organica definizione del problema. 

Numero degli scarti I 
MAGISTRATURE E UFFICI 

1965 1966 

Amministrazioni centrali (8  ministeri) 13 66 

Tribunali e uffici giudizim'i superiori 2 6 

Preture l 12 

Uffici dipendenti dal ministero dell'Interno lO  38 

Uffici finanziari 65 61  

Uffici milital'i - -

Uffici dipendenti da amministrazioni varie 35 64 

TOTALE 126 247 

Le soluzioni che si intravvedono coinvolgono un insieme di aspetti 
di natura economica, di tecnica e di organizzazione am:(11inistrativa, dal­
l'ordinamento degli archivi alla formazione di titolari unificati per 
ogni branca dell'amministrazione e a livello ministeriale. Si tratta, in-
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fatti, di problemi che trascendono ormai l'aspetto meramente archivisti­
co per inglobarsi in quelli considerati propri della scienza della pubblica 
amministrazione e che non potrebbero essere ulteriormente differiti senza 
riflessi negativi per l'efficienza dell'attività della stessa amministrazione. 
Dal canto loro, gli archivi di stato hanno affrontato la questione con 
l'impegno e l'abnegazione che la situazione richiede, svolgendo gran par­
te dell'attività a favore della soluzione di tali problemi. 

Gli scarti del materiale archivistico presso gli uffici centrali e peri­
ferici dello stato hanno segnato un notevole incremento rispetto al 1965,  
per quanto riguarda sia il  numero degli uffici interessati, sia la  quantità 
di atti eliminati ceduti con il vincolo del macero alla Croce Rossa italia­
na, come si può rilevare dal prospetto comparativo di p. 554.  

Il peso del materiale eliminato ammonta a quintali 5 .706,5 
(3.655,59 nel 1965) .  

SALE DI  STUDIO 

La frequenza degli studiosi nelle sale di studio degli istituti ar­
chivistici ha segnato un netto incremento e sta a testimoniare sia il 
più diffuso interesse per la ricerca storica basata sulle fonti documenta. 
rie, sia la funzione sempre più attiva e peculiare che, in tale contesto, 
è riservata agli archivi di stato. 

I dati comparativi al riguardo sono i seguenti 

Anni 1965 1966 
studiosi italiani 6 .278 9 .273 
studiosi stranieri 767 850 
sedute 56 .573 79.796 
ricerche a scopo studio 44.608 68.329 

Il totale delle ricerche effettuate negli archivi di stato, comprese 
anche quelle per uso amministrativo e privato, è di 90 .910 .  

ACQUISTI * 

Nei limiti, alquanto ristretti, della dotazione di bilancio è stata 
efficacemente proseguita e potenziata l'opera diretta alla integrazione ed 

* Degli acquisti si è già data notizia in questa Rassegna; cfr. per il 1966 la ru­
brica « Versamenti, trasferimenti, depositi, doni e acquisti »,  XXVII (1967), pp. 569· 
582. All'elenco lì contenuto sono da aggiungere le seguenti voci: Archivio centrale 
dello stato, Lettem autografa di Giovanni Giolitti; Ancona, manoscritto di ff. 125, 
con i conti del mercante Tommaso de Rogeris (1369-1375); Firenze, registro. del ea· 
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all'arricchi�ento delle serie documentarie conservate negli archivi di 
stato. Preziosa a tal fine è stata la collaborazione instaurata con la rappre­
sentanze diplomatiche italiane all'estero, attraverso le quali l'ammini­
strazione archivistica ha avuto tempestiva notizia della apparizione sul 
l:n:ercato di materiale documentario interessante la storia d'Italia. In 
particolare, utilissima si è rivelata l'opera dell'ambasciata d'Italia e del­
l'Istituto italiano di cultura a Londra, che ha consentito di effettuare 
alcuni importanti e vantaggiosi acquisti presso la casa di , vendite So­
theby, tra i quali circa duecento lettere autografe di Ludovico Antonio 
Muratori, acquistate per l'archivio di stato di Modena, dove sono andate 
ad integrare i fondi archivistici concernenti l'attività del grande studioso. 

Il settore delle biblioteche d'archivio ha continuato a formare og­
getto di particolari cure - nei limiti consentiti dalle disponibilità di 
bilancio - allo scopo di valorizzare e rendere sempre più funzionale, 
presso gli istituti archivistici, il sussidi� bibliografico per lo studio delle 
fonti documentarie. 

,Nel corso dell'anno, l'incremento è stato, in volumi ed opuscoli, 
di oltre 8.000 unità che, aggiunte alla dotazione risultante al 1965,  
danno una cifra globale di  130 .000 unità. Le cifre sono approssimative 
perché sono in corso numerosi accertamenti e riordinamenti. 

VIGILANZA ARCHIVISTICA 

Per ciò che concerne il servizio di vigilanza archivistica, è stato 
possibile mantenere l'alto ritmo di lavoro e di realizzazioni raggiunto nel 
1965, e si è continuato e perfezionato quel nuovo indirizzo nella poli­
tica del settore su cui si è avuto modo di riferire ampliamente nella 
relazione generale per il 1965 .  

Si  sono al  riguardo dovute superare notevoli difficoltà poiché alla ben 

marlingo di zecca, 1423·1424; LltCCa, dieci lettere della famiglia Bongi, 1859.1952; 
Mantova, manoscl'itto « Ordinationes Capitulorum Cassinentium pro monasterio 
S, Benedicti Mantuae ab anno 1551 ad 1657 »; manoscritto « Morte di Beatrice 
Manfredi », 1691·1733 ; Milano, libro delle ordinazioni del pio loco di Caravaggio, 
1657·1710; investitura livellaria Mojana (Rho) del notario Antonio Genaro, 1457· 
1733; 54 lettere dei fratelli Serbelloni, nipoti di Paolo IV, 1562.1578 ; nomina 
di Beltrame Opizo e figli a « familiares » dei duchi di Milano, 1466; let· 
tm'a dei duchi di Milano per la supplica di Pietro de Bassis; nomina di Angelo 
Opizzoni ad auditore delle cause del vicflriato di Belgioioso, 1526; lettera di Cicco 
Simonetta, 1466; Temi, manoscritto « Memorie istoriche dell'antica città di Otri· 
coli »,  1775·1799. 
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nota deficienza numerica di personale ed alla insufficienza di mezzi fi­
.nanziari, si è aggiunta una battuta di arresto che è stata imposta, al 
normale lavoro ed alla realizzazione della parte conclusiva del pl'O­
gramma annuale, dai noti fenomeni alluvionali che hanno colpito 
l'Italia e, in particolare, talune regioni archivisticamente più ricche. Tale 
funesta circostanza ha, innanzi tutto, impedito che si tenesse il consueto 
convegno dei sovrintendenti archivistici. E' stato necessario, inoltre, fare 
convergere verso le regioni danneggiate la maggior parte dei mezzi finan­
ziari destinati al normale servizio delle varie sovrintendenze. Nelle circo­
scrizioni delle sovrintendenze colpite dai fenomeni alluvionali il pro· 
gramma ordinario di visite ispettive. è rimasto sospeso in quanto è stato 
necessario dare la precedenza a sopralluoghi ed interventi straordinari. 

In conseguenza, i dati riassuntivi che verranno di seguito presen­
tati negli appositi prospetti, e che si riferiscono al normale ciclo di rea­
lizzazioni nel settore della vigilanza, vanno - in realtà - integrati con 
le cifre, davvero non indifferenti, relative alle visite effettuate, in via 
straordinaria, agli archivi colpiti dall'alluvione. 

I mezzi finanziari messi all'uopo a disposizione, non superiori al 
livello l'aggiunto nel 1965,  sono stati interamente utilizzati per la effet­
tuazione di sopralluoghi e controlli, ordinari e straordinari, al materiale 
archivistico vigilato. I programmi ispettivi sono stati necessariamente 
contenuti nei limiti consentiti dai fondi stanziati in bilancio, pur sem­
pre modesti, e dalla dotazione numerica del personale utilizzabile per 
le ispezioni. 

In occasione delle riunioni dei direttori, tenute si a Napoli ed a 
Brescia, è stata sottolineata la necessità, oltre che l'opportunità, che il 
personale addetto agli istituti di conseI'vazione partecipi anche all'atti­
vità di vigilanza. 

Comunque, è da auspicare che il servizio di vigilanza possa essere 
posto, in un futuro non troppo lontano, in condizione di poter contare 
su mezzi finanziari propri, su proprie attrezzature, nonché su perso­
nale sufficiente ad espletare i servizi essenziali e a sopperire a quella 
collaborazione che, da parte di talune direzioni di archivi di stato, do­
vesse venire improvvisamente a mancare per ragioni di forza maggiore. 

Sono stati continuati ed ulteriormente incrementati gli studi su 
problemi tecnici e giuridici inerenti alla funzione di vigilanza, anche al 
fine di dare una soluzione a particolari quesiti avanzati dagli uffici 
dipendenti e si è procurato di impostare tali studi in modo da prepa­
rare il materiale per la redazione del regolamento di esecuzione del 
D.P.R. 30 settembre 1963,  n.  1409. Si è anche seguita la prassi di 
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sottoporre le soluzioni relative alle questioni più delicate ed importanti 
all'esame del consiglio superiore degli archivi o della sua giunta, al 
fine di conferire alle disposizioni interpretative delle norme contenut� 
nel richiamato decreto un crisma di alta qualificazione. 

Per ciò che conCeI'ne la tutela del materiale documentario sono 
state prese varie iniziative. In particolare, sono state impartite disposi­
zioni, in coordinamento con la direzione generale della protezione civile 
e dei servizi antincendi, per la prevenzione contro i pericoli del fuoco. 
Sono stati anche escogitati rimedi per prevenire danneggiamenti che 
possono essere provocati da persone che, scarsamente preparate, tentino 
di ottenere, specie da parte di enti territoriali, accesso agli archivi per 
condurvi studi non qualificati o lavori di ordinamento ed inventariazione. 

Sono state prese varie iniziative per regolamentare le procedure 
di scarto ed evitare scarti abusivi spe�ie a fini di lucro . 

Inoltre, sono state date disposizioni per un impiego l'azionale dei 
diplomati delle scuole di archivistica, paleografia e diplomatica degli 
archivi di stato, nei servizi di vigilanza, sia per ciò che concerne l'ap­
plicazione dell'articolo 3 1  del D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409, sia per 
ciò che riguarda, in genere, le molteplici possibilità di collaborazione 
che esperti qualificati in materia archivistica sono in grado di offrire 
ad enti e persone che detengono archivi. 

Le sovrintendenze hanno ampiamente e proficuamente lavorato nel 
settore del reperimento degli archivi notarili comunali e degli atti di 
stato finiti presso archivi di enti pubblici e di privati e hanno promosso 
la loro reintegrazione o consegna agli istituti archivistici competenti. 

Durante il 1966 hanno .avuto la loro prima applicazione, con posi­
tivi risultati, le disposizioni relative alla istituzione, presso ciascuna so­
Vl'intendenza, del registro per gli scarti presso gli enti pubblici e del 
nuovo tipo di registro per le dichiarazioni di notevole interesse storico 
su archivi privati. 

. 

Egualmente ottimi risultati continuano a trarsi dalla nuova disci­
plina introdotta nel sistema dei sopralluoghi e dei rilevamenti statistici 
a mezzo delle apposite schede messe in uso nel maggio 1965 .  

Nel quadro del reperimento e della salvaguardia del materiale 
documentario, è da segnalare il notevole incremento delle acquisizioni 
a titolo di donazioni, depositi ed acquisti. 

Oltre a 6 archivi comunali ed a 6 archivi privati depositati a seguito 
dei sopralluoghi condotti durante il programma ordinario d'ispezioni, 
nel corso del 1966 si sono avuti notevoli incrementi del patrimonio 
archivistico statale, tramite le acquisizioni a carattere temporaneo e 
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definitivo, a titolo oneroso e gratuito, che hanno fatto confluire nei 
vari archivi di stato complessi archivistici e singoli documenti per un 
numero totale di novanta tra gli uni e gli altri: cinquantadue sono en­
trati negli istituti archivistici statali a seguito di acquisti, ventitré per 
mezzo di donazioni e quindici mediante depositi. Si tratta di documenti 
che abbracciano un larghissimo periodo storico, essendo compresi fra 
gli anni 1302 e 1959 .  Il primo documento in ordine cronologico, quello 
del 1302, è una pergamena del convento di S. Croce di Fonteavellana 
ed è stato acquistato dalla sovrintendenza archivistica per il Lazio; 
l'ultimo, quello cioè del 1959,  si riferisce al progetto di ricostruzione 
della ferrovia elettrica « Trento-Malè », ed è pervenuto, per dono, all'ar­
chivio di stato di Trento. 

In precedenza, è stato già elencato il materiale archivistico acqui­
stato per integrare od arricchire le serie documentarie conservate presso 
vari archivi di stato . Qui vanno segnalati gli incrementi verificatisi a 
titolo di donazione o di deposito . 

Particolare importanza riveste, per la storia economica regionale, 
il deposito della cassa di risparmio di Udine, presso il locale archivio 
di stato. 

Il conservatorio di S. Caterina della Rota ai Funari - istituito con 
bolla di Paolo III nel 1547 e che fu tra i primi enti ispirati alla dot­
trina di Sant'Ignazio - ha depositato presso l'archivio di stato di Roma 
il proprio archivio, che si presenta come un singolare complesso di 
notizie sia per la storia di Roma e soprattutto per quella della Riforma 
cattolica. 

All'archivio di stato di Napoli è stato donato l'archivio Tomma· 
si, che comprende doéumenti relativi al ministro borbonico Tom­
masi, il quale, insiemè al cav. De' Medici, ebbe grande parte nella vita 
politica ed amministrativa del primo ottocento napoletano. 

Sono state donate all'archivio centrale dello stato le carte Casati, 
corredate di inventario e schedario, relative all'attività del senatore Ales­
sandro Casati per il periodo 1916-1955, e costituenti perciò un impor­
tante complesso archivistico. 

A puro titolo informativo si vuole ricordare il deposito dell'archivio 
storico dell'università di Pavia, nel quale si trova il più antico diploma 
di laurea conferito a Bartolomeo Ferrari in arti e medicina, datato 
28 febbraio 1374, nonché i rogiti del notaio Alberto Griffi (1367-1420). 

L'acquisizione a vario titolo di tanti documenti, come tutta l'im­
postazione data al pllogramma annuale di sopralluoghi e rilevamenti sta-
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tistici stanno a dimostrare che,- anche nel 1966,  è stata rivolta parti­
colare attenzione alle scritture .che possano assumere valore -di fonte 
documentaria per le ricerche di 'storia economico-sociale, di storia istitu­
zionale e di storia contemporanea. Ciò al fine di venire incontro alle 
più qualificate richieste delle recenti correnti storiografiche, e anche 
allo scopo di richiamare tali correnti verso un più maturo ripensamento 
di talune conclusioni a cui esse sono talvolta pervenute sotto la spinta 
di tendenze spesso preconcette proprio perché mancanti dell'indispensa­
bile controllo che solo i documenti d'archivio, scientificamente presen­
tati, possono dare. 

Si è operato pertanto anche sulla nuova impostazione data, fin dal 
1964, all'attività di vigilanza, nel presupposto che tale attività non deve 
limitarsi ad una funzione passiva di presa visione del materiale docu­
mentario e di approntamento di strumenti meccanici o tecnici o giuridici 
per la sua conservazione, ma deve risolversi in una funzione eminen­
temente attiva che si inserisca nel sistema della ricerca scientifica, me­
diante il reperimento e la presentazione, in forma scientificamente ela­
borata, di quel materiale, al fine di permetterne l'immediata utilizza­
zione per gli studi storici. 

Una ricerca particolare è stata indirizzata verso le fonti statutarie 
di talune regioni, mentre è continuato il . lavoro degli istituti archivi­
stici emiliani per la redazione della « Guida degli archivi storici comuna­
li » e del « Catalogo degli statuti degli enti territoriali e corporativi » del­
l'Emilia, lavoro che l'amministrazione conduce in collaborazione con il 
consiglio nazionale delle ricerche. 

Sotto l'aspetto dell'impostazione scientifica del lavoro archivistico 
sono da ricondursi le iniziative della sovrintendenza archivistica per le 
Marche, che - oltre ad avere esercitato una intensa azione di reperi­
mento e tutela di materiale archivistico statale e non statale andato va­
riamente disintegrato o disperso nel passato :.- ha procurato di inse­
rire la propria attività e quella degli istituti àrchivistici della regione, 
con cui sono stati stabiliti, proficuamente e strettamente, vincoli di va­
lida collaborazione, nelle iniziative degli enti · culturali � scientifici della 
regione stessa (in primo luogo le università degli studi). Sotto tale 
profilo va riguardata una nuova impostazione data dalla sovrintendenza 
marchigiana al programma annuale di sopralluoghi e visite agli archivi 
degli enti vigilati, anche in considerazione del fatto che in passato fu 
possibile eseguire un primo censimento degli archivi non statali, talché 
è ora possibile passare ad una seconda e più approfondita fase di rile­
vamento. 
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Sempre sotto il profilo del potenziamento scientifico del settore va 
visto l'ulteriore incremento dato alle biblioteche specializzate : all'uopo, 
son stati aumentati gli accreditamenti per l'acquisto di opere d'interesse 
locale. Il ministero ha provveduto direttamente alla scelta ed alla for­
nitura di opere di consultazione e a carattere generale. 

Nel complesso, il 1966 è stato caratterizzato da una stabilizzazione 
e da una prima, razionale, realizzazione dei motivi ispiratori delle nuove 
iniziative studiate nel biennio 1964-1965,  la cui validità è stata confor­
tata dal Jatto che, nella delicata fase del passaggio dalle costruzioni 
teoriche alla concretezza della pratica ed al vaglio dell'esperienza, non 
si sono lamentati né squilibri né battute d'arresto . 

Per un esame più dettagliato delle realizzazioni conseguite, si 
riportano, qui di seguito, i prospetti riassuntivi dei dati statistici gene­
rali e di quelli relativi ai singoli settori, accompagnandoli con note di 
commento. 

Sovrintendenze 
archivistiche 

Ancona 
Bari 
Bologna 
Cagliai'i 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Pel'Ugia 
Pescara 
Potenza 
Reggio C. 
Roma 
Torino 
Trento 
Trieste 
Venezia 

TOTALI 

Tab. I - Dati statistici generali 

sull'esercizio della vigilanza nel 1966 
.. l Comuni l Opere Pie l Al'chivi I Enti,puh�lici I privati dIVerSI 

22 28 2 2 
93 133 5 -

35 18 - l 

37 33 3 -

57 79 21 15 
84 81 4 -

67 80 l l 

128 144 9 9 
lO  8 - -

- - - -

33 32 l -

19 8 - -

11  15 - 1 
36 39 3 1 
46 73 7 2 
13 11  3 -

22 - 18 -

14 12 l -

I 727 I 794 I 73 I 32 I 

TOTALI 

5·i 
231 

5·1 
73 

172 
169 
149 
29U 

111 
-

60 
27 
27 
79 

123 
27 
27 
27 

1631 
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Gli archivi presi in considerazione durante il 1966 nell'ambito del 
programma ordinario e degli interventi straordinari - fatta eccezione 
di quelli collegati all'alluvione dell'autunno, di cui si riferisce a parte 
- sono in totale 1631 .  La lieve flessione rispetto al totale (1683) del prece­
dente anno va imputata, in buona parte, alla già ricordata battuta d'arre­
sto nel momento conclusivo del programma, causata dall'alluvione, e in 
secondo luogo, al fatto che, per ciò che concerne gli archivi privati (set­
tore naturalmente caratterizzato da una singolare labilità nella possibilità 
di programmare e determinare interventi) sembra debba ritenersi che la 
cifra di 137 archivi reperiti nel 1965 sia da considerarsi come una cifra 
limite non facilmente raggiungibile . II numero di 78 archivi privati 
considerati nel 1966 resta · senza dubbio assai importante solo che si 
ricordi che, nel 1964, furono esaminati 48 archivi privati, mentre, per 
il 1963, si deve discendere addirittura ad appena 22 archivi. 

E' evidente che, una volta avuta cognizione dei grandi complessi 
archivistici universalmente noti per fama, le possibilità in questo set­
tore si vanno rarefacendo. Forse più che alla quantità delle realizza­
zioni occorre dar luogo alla qualità delle medesime, tanto più ove si pensi 
come lunga e delicata sia l'opera che, il più delle volte, deve essere 
compiuta preliminarmente dalle sovrintendenze archivistiche per giun­
gere infine ad ottenere che un privato si convinca ad aprire il proprio 
archivio ai funzionari archivistici ed agli studiosi. 

Per le rimanenti rubriche, i dati rivelano una pressoché perfetta 
identità di realizzazioni tra il 1965 e il 1966, con qualche lieve incre­
mento per ciò che riguarda i sopralluoghi ad archivi di istituzioni pub­
bliche di assistenza e beneficenza. 

Le sovrintendenze per la Campania e per le Puglie hanno ulterior­
mente intensificato il ritmo dei loro interventi, già notevole nel 1965 .  
Nel complesso, hanno mantenuto o lievemente migliorato, dal punto di 
vista numerico, le loro già notevoli prestazioni, · le sovrintendenze per la 
Liguria, per il Piemonte e per la Toscana, sebbene quest'ultima abbia 
dovuto interrompere il suo programma ordinario per le conseguenze 
dell'alluvione. La sovrintendenza per la Lombardia che, per particolari 
ragioni, aveva dovuto intensificare la sua attività tra l'ultimo scorcio 
del 1964 e tlltto il 1965 al fine di completare alcuni rilevamenti 
statistici, si è stabilizzata su un buon ritmo di realizzazioni. Notevole la 
graduale ascesa dell'attività della sovrintendenza sarda, che pur deve 
muoversi in condizioni ambientali estremamente difficili. 

Sempre d'alto livello l'opera svolta dalla sovrintendenza archivistica 
per l'Abruzzo ed il Molise, che opera in una regione piuttosto impervia 
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e che, per lungo tempo, era rimasta pressoché tagliata fuori dai grandi 
interventi in materia di salvaguardia degli archivi non statali. 

La stessa annotazione può farsi anche per le circoscrizioni terd­
toriali delle sovrintendenze di Potenza e di Reggio Calabria. Stazio­
naria è rimasta la situazione della sovrintendenza per il Trentino-Alto 
Adige, ove, alle consuete difficoltà, si uniscono condizioni ambientali 
particolari; . per di più, il programma ordinario è rimasto bloccato, dal 
4 novembre, a causa dell'alluvione. 

Non si segnalano novità di rilievo, rispetto ai dati del 1965, per le 
sovrintendenze di Palermo, Trieste e Venezia. La sovrintendenza per 
l'Umbria non ha ritenuto di dovere modificare la linea di condotta as­
sunta nel 1964 e 1965,  tenuto conto che il censimento completo degli 
archivi vigilati fu già fatto oggetto di apposita pubblicazione. Come si 
è già segnalato, la sovrintendenza per le Marche ha iniziato un secondo 
ciclo di rilevamenti con criteri del tutto nuovi e col preciso scopo di 
approfondire la conoscenza del materiale archivistico vigilato secondo 
principi scientificamente qualificati : ciò comporta una diminuzione quan­
titativa dei sopralluoghi - compensata dalla maggior durata degli stessi 

. - a vantaggio di una migliore qualificazione dei risultati che vengono 
conseguiti. 

Su una consimile linea vanno considerati i risultati relativi alla 
sovrintendenza per l'Emilia, essendo ivi in corso il rilevamento dei dati 
per la stesura della « Guida degli archivi storici comunali » e del « Ca­
talogo degli statuti degli enti territoriali e corporativi » ,  di cui già si 
è detto. 

La sovrintendenza per il Lazio ha continuato nello svolgimento or­
dinato del suo programma, ma al tempo stesso sta cercando di dare una 
particolare qualificazione e individuazione alla sua attività ; da un lato, 
essa si indirizza verso taluni enti a carattere nazionale e verso gli archivi 
delle grandi famiglie della nobiltà romana e, dall'altro, procura di met­
tere a profitto l'esperienza che ricava da questa sua attività particolare 
per condurre ricerche e studi. a carattere teorico e tecnico-giuridico. 

Nel passare, ora, ad un esame più specifi.co dei dati relativi agli 
archivi sottoposti a vigilanza, si riporta, qui di seguito, un prospetto 
statistico sull'attività svolta nel settore degli archivi comunali. 

L'azione delle sovrintendenze è stata ulteriormente intensificata al 
duplice scopo di fare sentire, assai più che in passato, la presenza della 
funzione di vigilanza mediante più frequenti visite e tempestivi inter­
venti e di raggiungere, nel rilevamento dei dati, una sempre maggiore 
completezza e ampiezza di notizie. 
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Più intensa è l'opera svolta e più si deve lamentare lo stato di 
disordine e abbandono in cui giacciono in gran numero gli archivi 
comunali, talché arduo è risultato quasi ovunque il lavoro dei funzio­
nari ispettori per il rilevamento dei dati relativi alla consistenza quan­
titativa e qualitativa del materiale archivistico. Così, ad esempio, in 
Campania sono stati talmente scarsi i casi in cui si è potuto accertare, 
nella congerie ingente e caotica delle carte, la consistenza quantitativa, 
che non si è ritenuto opportuno segnalare i dati l'accolti, per il loro 
scarso significato in percentu�le. 

Ancona 
Bari 
Bologna 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Pel'ugia 
Pescara 
Potenza 
Reggio C. 
Roma 
Torino 
Trento 
Trieste 
Venezia 

TOTALI 

Tab. II - Vigilanza sugli archivi comunali 

22 
93 
35 
37 
57 
84 
67 

128 
lO 

33 
19 
11 
36 
46 
13 
22 
14 

727 

8 
4 

lO 

lO 

4 
2 

4 
12 

3 
3 
2 

62 

736 
106 
805 

30 
43 

2 

9l 
427 

41 
8 
5 

19.311, 
93.678 
25 .639 

9 .043 
40.214 
33.670 
14.902 

1.569 

21.360 
6.269 
5 .500 
7.504 

23.464 
1.919 
4.183 
9.949 

2294 318.177 

1221 
1154 
1220 

1269 
1207 
1442 

1290 
1156 
1265 
1385 

impreco 

1352 
1313 
1314 

sec. XVII 
1281 
1256 
1463 

1524 

1809 
1357 
1802 
1455 
1255 
1696 
1418 
1406 

11 
3 

lO 

4 
6 

1 1  
78 

13 

4 
l 

l 

Qualche difficoltà si è incontrata nel Veneto, per ciò che riguarda 
la numerazione del materiale pergamenaceo. 

Nel complesso, però, per ciò che concerne gli archivi presi in esame 
nel 1966,  la situazione è meno gl'ave di quella rilevata per gli archivi 
visitati nel 1965 .  
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E' pure da osservare che in alcune regioni - come la Sardegna 
ed il Friuli,v enezia Giulia - molti comuni hanno archivi di scarsa mole 
e con scritture assai moderne e di non eccezionale rilievo: si tratta, in 
genere, di comuni di recente costituzione, o che hanno perduto le carte 
più antiche a causa di eventi della prima e della seconda guerra mon­
diale. Per l'Italia meridionale è superfluo ricordare che in molti casi 
si tratta di comuni la cui vita autonoma comincia solo dopo l'ever­
sione della feudalità, mentre raramente gli altri comuni di maggior 
tradizione storica fanno risalire la loro attività a periodi precedenti 
l'età aragonese. Ciò nonostante, non mancano notevoli eccezioni, come 
nelle PugIie, ove sono stati individuati quattro archivi con materiale 
pergamenaceo risalente alla metà del secolo XII e scritture cartacee dal 
sec. XIV, e in Basilicata, ove sono state segnalate scritture cartacee dalla 
metà del sec. XIV. 

Dal punto di vista quantitativo, notevole è il numero delle unità 
archivistiche registrate (2294 pergamene, 3 18.177 unità cartacee). Dal 
punto di vista qualitativo, 62 archivi sono risultati forniti di materiale 
pergamenaceo. In particolare le sovrintendenze archivistiche per il Pie· 
monte e per le Puglie hanno segnalato l'esistenza di documenti dal se­
colo XII ; le sovrintendenze per le Marche, per l'Emilia, per la Toscana', 
per la Liguria, per il Lazio e per il Trentino hanno reperito documenti 
dal sec. XIII. Ma, oltre all'antichità della documentazione ed alla pre­
senza di materiale pergamenaceo, ci si è rivolti a considerare le scrit­
ture di valore economico, sociale e istituzionale relative a tutti i pe­
riodi di maggiore importanza per l'evoluzione dei fenomeni più stretta­
mente legati a questi particolari settori della ricerca storica. Così è stata 
portata particolare attenzione alle serie statutarie, a quelle che, per i 
comuni di origine e natura rurale, testimoniano l'evolversi dei tipi di 
conduzione agl'aria, alle scritture che giovano ad individuare la forma­
zione e lo sviluppo delle classi sociali, alle carte che testimoniano il sor­
gere e l'affermarsi della moderna burocrazia, alle scritture relative al 
periodo del dispotismo illuminato ed alla successiva età risorgimentale, 
per giungere fino alle testimonianze della crisi del primo stato unitario. 

L'azione delle sovrintendenze è andata oltre la vigilanza ed il rile­
vamento dei dati: si è concretata, più volte, in una collaborazione effi­
cace con gli organi amministrativi e rappresentativi dei comuni, fornendo 
assistenza tecnica specialmente per gli archivi in fase di ordinamento 
e di inventariazione. 

Confortante è il numero degli inventari depositati. Anche se taluni 
tra essi non appaiono del tutto accettabili sotto il profilo della tecnica 
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archivistica, pure non può farsi a meno di apprezzare la buona volontà 
delle amministrazioni comunali che vi hanno provveduto, assai spesso 
con non lieve sacrificio: d'altra parte, è sempre conveniente accogliere 
inventari, sia pure imperfetti, in attesa che migliori condizioni permet­
tano di passare ad una fase più l'azionale di ordinamenti. 

In realtà, seppure si deve rilevare uno scarso interesse da parte di 
molti comuni per le loro carte, è anche da tener presente la ben nota 
situazione deficitaria dei bilanci degli enti locali, che comporta inevita­
bili remore ai lavori di ordinamento e inventariazione; né il personale 
archivistico statale, numericamente appena sufficiente a far fronte alle 
correnti necessità dei servizi presso gli istituti di .appartenenza, può re­
care un organico e sostanziale aiuto agli oltre ottomila comuni ed alle 
molte e molte migliaia di enti che detengono archivi. Per di più, l'am­
ministrazione non dispone di fondi destinati ad aiuti finanziari per enti 
e persone che mostrino interesse per i propri archivi. 

Dal punto di vista del controllo repressivo si deve rilevare che la 
mancanza di sanzioni penali a tutela del patrimonio archivistico ha in­
fluito negativamente su tal uni procedimenti giudiziari promossi negli 
scorsi anni a seguito di gravissime infrazioni riscontrate specialmente 
III materia di scarti. 

Si è procurato di sollecitare il ricorso alla figura del deposito vo· 
lontario, che, peraltro, incontra talvolta la resistenza degli amministra­
tori comunali, gelosi dei propri archivi, mentre taluni enti pubblici pre­
tendono di affidare all'amministi-azione archivistica carte di nessun 
l'ilievo. 

Tra i depositi di maggiore importanza, è da ricordare ancora una 
volta quello dell'archivio priorale e storico comunale di Macerata presso 
il locale archivio di stato, concluso dopo lunghe trattative; esso con­
sentirà una migliore utilizzazione, da parte degli studiosi, di un mate­
riale preziosissimo, con conseguente valorizzazione della storia comunale 
di Macerata nel quadro della storia non solo marchigiana ma dell'intero 
stato pontificio. 

Per quanto attiene alla vigilanza sugli archivi delle istituzioni pub. 
bliche di assistenza e beneficenza, i relativi dati vengono presentati nel 
prospetto alla p. seguente. 

Molte delle considerazioni fatte a proposito degli archivi comunali 
possono ritenersi pienamente valide anche per ciò che concerne le isti­
tuzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. Ci si riferisce ai casi di 
incertezza nella precisazione dei dati quantitativi, conseguenza dello stato 
di disordine e di abbandono in cui giacciono molti archivi. E' anche da 
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ricordare che in molti casi,. soprattutto per ciò che concerne archivi degli 
E.C.A : di recentissima formazione e che non hanno l'accolto eredità 
di precedenti istituzioni caritative, l'esiguità e lo scarso rilievo di mate­
riale documentario individuato hanno sconsigliato di redigere apposita 
scheda e relativa relazione, per cui, anche nel prospetto numerico degli 
archivi visitati, non si è ritenuto di tenerne conto. Tuttavia, ave ci si 
è trovati di fronte ad archivi appartenenti ad enti di antica tradizione 
'e ad archivi degli stessi E .C.A. che hanno raccolto le scritture delle 
antiche istituzioni assistenziali, è stato possibile raccogliere dati senza 
dubbio assai interessanti dal punto di vista scientifico : cinquè sovrinten· 
denze hanno potuto segnalare documenti dei secco XIII-XV. 

Nel complesso, deve osservarsi che il numero degli archivi presi in 
esame nel 1966 è aumentato rispetto a quello riportato nella relazione 
generale relativa al 1965 ed è sempre notevole il fatto che si sia potuto 
schedare con precisione un materiale che ascende a circa 50 .000 unità. 

Tab. III - Vigilanza sugli archivi delle istituzioni pubbliche 
di assistenza e beneficenza 

Ancona 
Bari 
Bologna 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Perugia 
Pesc8m 
Potenza 
Reggio C. 

. Roma 
Torino 
Trento 
Trieste 
Venezia 

TOTALI 

28 
133 

18  
3il 
79 
81 
80 

144 
8 

32 
8 

15 
39 
73 
Il  

12 

794 

l 

3 
l 

5 

l 

11 

31  
4 
4 

524 

565 

1144 
20039 

1678 
impreco 

15534 
1740 
1091 

450 

1193 
64 

1220 
710 

3523 
225 

622 

49233 

1470 
1550 
1316 

1245 

1372 

1587 
151'J 
163a 

impreco 
1363 
1489 
1535 

1581 

1822 
1818 
1819 
1664 
1553 
1906 

sec. XV 

2 

5 
3 

25 

il 

l 

i 

l 

40 l 
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E' evidente che l'approfondimento dell'indagine in questo settore 
sarà oltremodo utile al fine di sceverare, dalla ingente congerie di enti 
ed archivi, quella parte della documentazione che valga effettivamente 
a dare un contributo efficace per la storia della carità in Italia, auspicata 
da insigni studiosi e, insieme, quelle fonti documentarie che possano 
contribuire efficacemente all'approfondimento dei problemi sociologici 
ed economici che tanto interessano le moderne correnti storiografiche. 

Circa la rispondenza delle amministrazioni, preposte ai vari enti, 
alle esigenze di una buona tenuta dei rispettivi archivi, valgono, in linea 
di massima, le osservazioni fatte per il settore degli archivi comunali; 
notevole è tuttavia il falto che 40 enti hanno provveduto a depositare 
l'inventario del pl'Oprio archivio, anche se talora, nel giudizio da for­
mulare su tali inventari, devono avanzarsi riserve circa la validità della 
tecnica seguita. 

Per ciò che concerne l'attività svolta nel settore degli enti pubblici, 
si fa riferimento al sotto indicato quadro statistico. 

Tab. IV - Enti pubblici diversi 

SOVl'inten- Archivi Con perga_ Consistenza atti 
Data atto 

denze ar-
ispezionati pergamenacei cartacei più antico 

chivistiche mene 
perg. cart. 

Ancona 2 l 968 701 sec. XI sec. XIV 
Bologna l - - 12 - 1887 
Firenze 15 2 3 37.904 1522 1413 
Milano l - - l - 1925 
Napoli 9 3 101 impr. 

(4860 
accer.) 1223 sec. XVI 

Reggio C. l - - 14.052 - 1862 
Roma l - - 55 - sec. XX 
Torino 2 J. 100 300 sec. XIV 1563 
TOTALI 32 7 1172 57.885 

In questo settore, ci si è rivolti non solo ad archivi di ammllll­
strazioni provinciali, ma anche, e soprattutto, ad archivi di istituti che 
operano nel settore creditizio ed in quello sociale ed economico. E' ap­
pena il caso di rilevare che la vigilanza sugli archivi di tali enti, consi. 
derata la delicatezza delle attività da essi svolta, comporta problemi di 
natura giuridica e di opportunità non facilmente risolvibili. Una parti­
colare attenzione è stata rivolta ad archivi di camere di commercio, in­
dustria, agricoltura ed artigianato. 
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Non mancano, nel novero degli archivi presi in esame, quelli ap­
partenenti a cooperative, consorzi e società a carattere economico-sociale, 
istituti a carattere culturale. 

Accanto ad archivi sostanzialmente llloderni, le cui carte possono 
risultare preziose come fonti per la storia economico-sociale del secolo 
XVIII ad oggi, vi sono archivi di enti che hanno raccolto l'eredità di 
vecchie istituzioni e che conservano perciò materiale antico di non mi­
nore interesse. 

E' davvero notevole il numero complessivo delle unità archivistiche 
che in questo settore è stato possibile individuare: 1 172 pergamene e 
ben 57 .885 unità cartacee; né deve trascurarsi il fatto che la sovrinten­
denza di Ancona ha segnalato l'esistenza di documenti dal sec. XI e 
quella di Napoli di pergamene del sec. XIII. 

In effetti, anche se dal punto di vista quantitativo non si è avuto 
un incremento nelle visite agli- archivi di detti enti, gli interventi ef­
fettuati hanno consentito di acquisire notizie particolarmente interessan­
ti, specialmente sotto il profilo delle possibilità d'utilizzazione scientifica. 

Nel prospetto anzi riportato non sono compresi i dati relativi agli 
interventi compiuti in sede centrale presso gli enti a carattere nazio­
nale, interventi che si sono risolti, il più delle volte, in assistenza tecnica 
nella preparazione e stesura dei titolari di classificazione e relativi mas­
simari di scarto. 

Per ciò che concerne gli archivi privati, i risultati conseguiti ven­
gono riassunti nel prospetto a p. 571 .  

L'espletamento dell'attività di vigilanza in questo delicato settore in­
contra quasi sempre difficoltà di ordine giuridico e pratico, come diffi­
coltosi sono l'accertamento dei dati relativi a ogni singolo archivio e 
l'opera di persuasione diretta a rendere accessibile l'archivio ai funzio­
nari archivistici e agli studiosi. Pertanto, i dati numerici puri e sem­
plici riescono a dare solo in parte il quadro delle molteplici iniziative 
volte a penetrare in un ambiente tradizionalmente e generalmente chiuso 
e diffidente. 

Comunque, è certo che, in confronto ai risultati conseguiti in pas' 
sato, i dati riportati nel prospetto che precede indicano una maggiore 
e più fruttuosa pressione e presenza dell'amministrazione archivistica; 
infatti, soltanto in 12 casi l'accertamento dell'esistenza dell'archivio è 
dipeso dalla segnalazione dei detentori, mentre in 66 casi è stato effet­
tuato grazie all'iniziativa dei funzionari archivistici, i quali hanno, inol­
tre, potuto minutamente visitare 37 archivi, mentre a 24 hanno avuto 
accesso studiosi per condurvi ricerche storiche. 
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E' evidente che in questo settore, dopo l'intensa campagna di rile­
vamenti e di interventi condotta nella fase della prima applicazione del 
D.P.R. 30 settembre 1963,  n. 1409, durante il biennio 1964-65, i l'Ìsul­
tati numel'Ìci vanno inevitabilmente rendendosi stazional'Ì, specie per ciò 
che concerne le dichiarazioni di notevole interesse storico. 

Un considerevole impulso alle realizzazioni in questo settore sarà 
dato - come si ha fondato motivo di ritenere - dal nuovo indirizzo 
impresso all'azione di vigilanza e che ha lo scopo di conseguire il repe­
rimento, la salvaguardia e la futura utilizzazione scientifica di tutti quei 
complessi archivistici, che - al di fuori della accezione fin qui in uso 
di archivio privato come archivio nobiliare - possano configurarsi come 
fonti per la storia economico-sociale e per la storia contemporanea. 

Nonostante le lacune determinate dall'estrema difficoltà di poter 
condurre operazioni di scheda tura 'minuziosa nei confronti dei vari ar­
chivi presi in considerazione, è già un notevole l'isultato l'aver potuto 
precisare una consistenza quantitativa di circa 30.000 unità archivistiche. 
Circa la qualità delle scritture è da rilevare che la sovrintendenza archi­
vistica per la Campania ha potuto segnalare documenti dal sec. X, il 
che è tanto più notevole ove si pensi alle gl'avi perdite subite dal patri­
monio archivistico napoletano dei secoli anteriori alla caduta del regno 
autonomo, a seguito degli eventi dell'ultima guerra. 

Le sovrintendenze per il Veneto ed il F'l'Ìuli-Venezia Giulia hanno 
segnalato documenti del sec. X�, la sovrintendenza per la Liguria ha 
segnalato documenti del sec. XII, mentre le sovrintendenze per la To­
scana ed il Trentino-Alto Adige hanno menzionato scritture del Tre­
cento. 

Sono inoltre da segnalare i molti archivi del Risorgimento e quelli 
recanti documentazioni sul periodo delle riforme e del dispotismo illu. 
minato, nonché le scritture di uomini politici dell'Italia unita. 

Un ultimo aspetto dell'interessamento dell'amministrazione archi­
vistica per la salvaguardia dell'intero patrimonio documentario italiano, 
ovunque e da chiunque conservato, può essere trovato nell'assistenza che 
si è continuato a prestare alle autorità ecclesiastiche, che ne fanno ri­
chiesta, per la migliore tenuta di quelle preziosissime l'accolte di fonti 
documentarie che sono appunto gli archivi ecclesiastici. Si è trattato assai 
spesso di assistenza tecnica offerta da funzionari archivistici per i lavori 
di ordinamento ed inventariazione e di aiuti per la fornitura di scaf­
falature e di attrezzature in funzione antitermitica. 

A completamento della esposizione degli interventi ordinari nel set­
tore della vigilanza archivistica occorre ora segnalare i provvedimenti 
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adottati dall'amministrazione archivistica per il recupero del patrimonio 
documentario non di stato danneggiato dalle alluvioni dell'autunno 1966,  
non senza rilevare che la particolare sensibilità che in Toscana venne 
sempre dimostrata per l'intrinseco valore storico del patrimonio docu­
mentario locale - e per i problemi connessi con la sua conservazione, 
salvaguardia ed utilizzazione scientifica - ha agevolato largamente, in 
un momento tanto grave e critico, l'opera di censimento e recupero del 
materiale archivistico alluvionato, tempestivamente disposta dagli or­
gani centrali, che ha:itno trovato im�ediatamente il generale, incondi­
zionato e responsabile appoggio degli enti pubblici e dei privati posses­
sori di archivi. 

Come si rileva dal quadro generale n. l ,  in quella regione vennero 
effettuate ricognizioni, talora in più riprese in 82 archivi di enti pub­
blici, di privati ed ecclesiastici, dei quali ben 52 nella sola città di Fi­
renze. Il confronto con i dati riferentisi ad altre regioni vale a dimostrare 
l'incidenza che il fenomeno alluvionale ha avuto nella Toscana e, ove 
si raffronti il breve periodo di ricognizione preso in esame con il totale 
complessivo delle ispezioni effettuate e con la esigua entità numerica del 
personale disponibile per l'attuazione della vigilanza, ben può dedursi 
quanto pronta e minuziosa sia stata l'opera condotta dall'amministra­
zione archivistica per la salvezza del patrimonio documentario non di 
stato in quella regione. 

I dati cui si riferiscono le presenti osservazioni riguardano il 
periodo 4 novembre 1966-3 1 dicembre 1966,  ed è superfluo notare che, 
per il 1967 essi risulteranno, per gli interventi e per i provvedimenti 
in favore degli archivi alluvionati, necessariamente più completi a se­
guito del completamento del censimento dei danni subiti dagli archivi 
vigilati, e, per quanto si riferisce alla Toscana, anche per effetto del 
lavoro di recupero svolto in loeo. 

Mentre in Emilia-Romagna, Piemonte,: Val d'Aosta, Trentino-Alto 
Adige ed in molte altre regioni le alluvioni Causavano pochi e non facil­
mente individuabili danneggiamenti del patrimonio archivistico, in To­
scana - e, particolarmente, a Firenze ed a Grosseto -' l'imprevedibile 
e catastrofico andamento del disastro rendeva necessaria una capillare 
opera di ricognizione, soprattutto nel centro storico del capoluogo di 
regione. 

Tuttavia, i danni sono risultati inferiori a quelli temuti nelle pes­
simistiche previsioni dei primi giorni, giacché alla fine del 1966 su 82 
archivi ispezionati nella Toscana 33 sono risultati non danneggiati o 
danneggiati in modo irrilevante e totalmente distrutti appena 4 .  Altri 
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15 archivi sono stati danneggiati in modo gl'ave, sebbene i danni ab­
biano colpito solo una parte del materiale conservato. 

La classificazione degli archivi ispezionati, ai fini del rilevamento 
generale (quadro n. l), è stata effettuata - ad eccezione degli archivi 
familiari e comunali - in base all'attività ed ai fini dei vari enti, risul­
tando insufficiente adottare, come unico e prevalente criterio discri­
minante, quello della personalità giuridica pubblica o privata, data la 
mancanza, sul momento, di notizie precise sulla natura degli enti stessi. 
Pertanto - di contro ai 15 archivi ispezionati o segnalati nelle altre 
regioni colpite dalle alluvioni - sono state effettuate, in Toscana, visite 
ispettive a 14 archivi comunali, 28  archivi familiari, 1 5  archivi di isti­
tuti di assistenza e heneficenza puhhlica, 12 archivi di accademie, isti­
tuti ed enti culturali. E' ovvio aggiungere che la ripartizione delle classi 
predette per provincia vale non solo a configurare indirettamente sotto 
il profilo storico, culturale, economico e sociale le varie circoscrizioni 
provinciali prese in esame, ma anche a fornire un quad�o, seppure par­
ziale, della concentrazione e della consistenza del patrimonio archi­
vistico. 

Il rilevamento dei danni riportati dagli archivi vigilati in Toscana, 
effettuato nel mese di dicemhre 1966,  fa ascendere a 245.175 il numero 
dei pezzi danneggiati per 51  archivi, mentre le perdite, per quegli ar­
chivi totalmente distrutti dei quali era già nota la consistenza, ammon­
tano a 1430 ' pezzi. I danni maggiori sono stati riportati dalla camera 
di commercio di Firenze con oltre 200 .000 pezzi, mentre le per­
gamene danneggiate risultano in totale, sempre per i 5 1  archivi in l'ife' 
rimento, in numero di 650.  Le distruzioni totali, tuttavia, non riguar­
dano archivi di notevole importanza storica.  

Alla fase di accertamento dei danni è seguita poi quella delle ope­
razioni volte al recupero ed al restauro del materiale archivistico allu­
vionato. Mentre nelle altre regioni, dato lo scarso numero degli archivi 
danneggiati, si è provveduto di volta in volta con iniziative ed inter­
venti predisposti localmente, in Toscana data la gravità e l'estensione 
del fenomeno, è stata attuata un'azione a carattere generale svolta se­
condo le direttive impartite, oltre che dalla direzione generale degli 
archivi di stato, dalla stessa sovrintendenza archivistica di Firenze. 

Nelle varie fasi del recupero sono 'state seguite prevalentemente 
queste direttive : 

l) assistenza archivistica diretta, da parte della sovrintendenza, 
mediante suggerimenti e consigli sul modo di sottrarre le carte dagli 
amhienti allagati o umidi o pericolanti, nonché sull'esigenza di mante� 
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nere, nei limiti del possibile, l'ordinamento precedente delle carte stesse, 
al fine di non sconvolgere e rendere quindi inservibili preesistenti in­
ventari ; 

2) fornitura di strumenti e mezzi di soccorso . (segature speciali, 
carta assorbente, talco, disinfestanti, apparecchi di ventilazione ed essic­
cazione); 

3) consegna ed affidamento alla sovrintendenza archivistica, da 
parte dei privati e delle amministrazioni pubbliche delle scritture degli 
archivi più danneggiati, sottoposti poi, a cura ed a spese dell'ammini­
strazione archivistica, a tutte le operazioni necessarie per il recupero, 
essiccazione e disinfestazione. 

Si è provveduto, presso la sovrintendenza archivistica di Firenze, 
alla prima fase di deumidificazione delle carte, con carta assorbente o 
segature speciali o esposizione in ambienti ventilati. In seguito -- per 
motivi tecnici ed organizzativi connessi alla particolare natura dei danni 
subiti dalle carte ed alla insufficiente recettività dei locali della so­
vrintendenza archivistica -- il materiale alluvionato, che continuava ad 
affluire in quantità notevoli, è stato trasferito prima a Siena, Pisa, Cor­
tona ed in alcuni conventi, tra i quali quello di San Domenico di Fie­
sole, ove sono stati effettuati i primi interventi di ripristino e, poi, 
presso le fornaci del tabacchificio di San Giustino Umbro, ove, per le 
operazioni di essiccazione, erano affluite anche le carte dell'archivio 
di stato di Firenze. Questa circostanza, concomitante con l'esigenza della 
l'i costituzione delle serie degli archivi vigilati, ha fatto profilare la 
necessità della distinzione delle carte secondo la loro natura e prove­
nienza e, al contempo, quella di evitare frammistioni del materiale di 
archivi vigilati con quello di pertinenza dell'archivio di stato di Firenze. 
A questo scopo è stato distaccato a San Giustino personale qualificato per 
presiedere, a fianco degli addetti alle operazioni più specificamente tecni­
che di ripristino e restauro, alla buona tenuta, agli smistamenti ordinati 
tld a tutti i lavori archivistici preliminari e susseguenti ai trattamenti 
di essiccazione. 

Dal prospetto n. 5 risulta il numero delle missioni effettuate dal 
personale del 1966,  in occasione delle operazioni di restauro e di ripri­
stino delle sedi di trattamento, per un totale di 55 missioni, di . cui 1 1  
continuative per periodi di più giorni, da parte di 9 elementi della car­
riera direttiva, l della carriera di concetto, 4 della carriera esecutiva e 

4 della carriera ausiliaria. 

I 
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1. Quadro generale ricognizione archivi località alluvionate 

Sovrintendenze 
archivistiche 
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aItl'i istituti di j "g ]", : :.�.. � :g 
b f I et! :o ;:l  \> .-<  .� .� ene icenza e g ',El ;.El ;.El Uì ' .. 

assistenza I <ti ',!:j ',!:j J;; � � II------�-I------ I ---------- -�' ��-I-���--I���--·I---�-I ------- I 

TOSCANA 
PIEMONTE E 
VAL n'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 
TRENTINO-
ALTO ADIGE 

EMILIA-Ro­
MAGNA 
CAMPANIA 
SICILIA 

TOTALE 

4 

l 

l 

l 

2 

26 

15 12 

15 12 

28 2 

1 

29 2 

11 

2 

13 

82 

4 

1 
1 

3 

3 
2 
l 

97 I 

2. Sovrintendenza archivistica per la Toscana: ricognizioni di primo 
intervento 

carriera carriera carriera 
direttiva esecutiva ausiliaria TOTALE 

FIRENZE 91  5 1 97 

ALTRE LOCALITÀ 5 5 

TOTALE 96 5 1 102 

2. Sovrintendenza archivistica per la Toscana: rilevamento danni archivi 
vigilati 

Archivi ' non danneggiati o danneggiati in modo irrilevante 33 

Archivi danneggiati pal'zialmente in modo grave 15  

Archivi danneggiati parzialmente in  modo lieve 21  

Archivi danneggiati totalmente 7 

Archivi completamente distrutti 4 

. Archivi n011 soggetti a vigilanza 2 

TOTALE 82 
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4. Sovrintendenza archivistica per la Toscana: ripartizione per province 
degli archivi ispezionati a seguito dell'alluvione 1966 

FIRENZE GROSSETO PISTOIA PISA TOTALE 

Al'chivi comunali 8 1 2 3 14 

Opere pie ed altri istituti 
di beneficenza e assistenz,\ 9 6 15  

Accademie, istituti ed enti 
culturali 12 12  

Archivi familiari 28 28 

Archivi ecclesiastici 2 2 

Consorzi agricoli, bonifica, 4 4 
ecc. 

Operatori economici 1 1 2 

Istituto di credito ed enti 
di risparmio 1 1 

Camerè di -commercio l 1 

Consorzi antitubercolari l 1 

Enti diversi 2 2 

TOTALE 64 6 2 lO 82 

5 .  Sovrintendenza archivistica per la Toscana: missioni per recupero, 
trasporto e vigilanza, ripristino materiale alluvionato presso centri di 

restauro 

CARRIERA PERSONALE MISSIONI 

Direttiva 9 22 

Vice segretari 1 1 

Esecutiva 4 18 

Ausiliaria 4 14 

TOTALE 18 55 
(di cui 11 con-

tinuative) 
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In questi dati non possono essere naturalmente compresi gli inter­
venti che il personale dell'amniinistrazione archivistica ed i volontari, 
accorsi in loco, hanno compiuto in difesa del patrimonio archivistico 
nazionale, con eccezionale spirito di abnegazione, e che necessariamente 
sfuggono a qualsiasi traduzione in cifre. 

GESTIONE IMMOBILI, CONTRATTI E ATTREZZATURE 

A causa dell'inadeguatezza degli stanziamenti annuali, solo in parte 
è stato possibile avviare a soluzione alcuni dei più gravi problemi edilizi 
degli istituti archivistici; problemi che per i centri colpiti dai fenomeni 
alluvionali del novembre 1966 si sono riproposti con i caratteri della 
massima urgenza e necessità, 

Nel 1966 sono entrate in funzione le nuove sedi di Vercelli e Rieti, 
mentre locali di ampliamento hanno aumentato le capacità ricettive dei 
depositi di Macerata e Piacenza. 

Le amministrazioni provinciali di Gorizia, Treviso e Trieste, usu­
fruendo dei benefici previsti dalla legge 19  luglio 1959, n. 550,  hanno 
potuto iniziare i lavori per la costruzione di edifici funzionali da 
destinare a quegli istituti, mentre le amministrazioni di Campobasso, 
Salerno e Teramo hanno ricevuto adeguati contributi per la ristruttura­
zione delle sedi degli archivi. 

Sono stati, inoltre, reperiti idonei ambienti per le sovrintendenze 
archivistiche delle Puglie e delle Marche e per le sezioni di archivio di 
stato di Este, Nicastro, Pescia e Prato. 

Sono stati esaminati ed appròvati, con le necessarie modifiche, i 
progetti redatti dalle amministrazioni provinci�li per la costruzione delle 
nuove sedi di Ferrara e Padova, ma, purtroppo, a causa dèlle restrizioni 
dei finanziamenti da parte della cassa depositi e prestiti, le stesse am­
ministra?:ioni non hanno ottenuto la concessione dei mutui occorrenti 
per fronteggiare la spesa e, quindi, hanno dovuto differire l'inizio delle 
opere. Non si è mancato di tentare altre soluzioni per la costruzione di 
immobili da destinare a sede degli archivi; Bergamo (progetto dell'orfa­
notrofio maschile dei poveri di S. Martino), Forlì (progetto a cura del­
l'istituto autonomo per le case popolari), Pordenone (progetto della so­
cietà studi tecnici associati) e pesai'o (progetto finanziato dall'istituto 
di previdenza). 

E' stata rinnovata la convenzione con l'ente autonomo Esposizione 
universale di Roma, per l'affitto dell'immobile in uso all'archivio cen-
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trale dello stato, per il periodo l° luglio 1964-30 giugno 1973,  per una 
spesa complessiva di L. 558 .000 .000.  

Presso il ministero delle Finanze, si è tenuta una riunione intermi­
nisteriale per l'esame del problema concernente l'acquisto, da parte dello 
stato, del complesso edilizio dell'istituto S .  Michele nella zona di 
Ripa Grande e la sua destinazionc, in parte, a sede di alcuni uffici 
del ministero della Pubblica Istruzione e, in parte, degli istituti archivi­
stici romani ora sistemati nel palazzo della Sapienza, del quale già da 
tempo il senato della Repubblica ha chiesto di avere la completa dispo­
nibilità per le esigenze dei propri uffici. Nella riunione - alla quale 
sono intervenuti funzionari di questa amministrazione e dei ministeri 
delle Finanze, del Tesoro e della Pubblica Istruzione, nonché rappre­
sentanti del . segretariato generale del senato e della prefettura di Roma 
- è stato preso in esame, tra l'alt'l'o, il progetto redatto dall'architetto 
Fariello per la sistemazione del complesso, in merito al quale questa 
amministrazione ha rappresentato le proprie perplessità circa l'idoneità 
della soluzione prospettata, a causa soprattutto del suo alto . costo 
(circa 5-6 miliardi), nonché dei vincoli di natura artistica posti dal di­
castero della Pubblica Istruzione, pure interessato a tale acquisto. 

Alla fine del 1966,  la situazione degli archivi di stato era la se­
guente : 

9 istituti allogati in funzionali edifici costruiti a cura delle 
amministrazioni provinciali; 

- 62, convenientemente sistemati in edifici demaniali oppure di 
proprietà privata, idonei alle attuali esigenze di servizio . 

Per gli altri istituti la situazione si è ulteriormente aggravata a 
causa degli eventi calamitosi del novembre 1966,  che hanno reso più 
urgente la necessità di provvedere ad una più sicura e funzionale siste­
mazione degli archivi di stato maggiormente colpiti (Firenze, Trento e 
Pordenone) e di quelli sistemati in edifici f�tiscenti come a Roma, Si­
racusa e Bolzano. I locali dell'archivio di stato di Reggio Emilia, oltre 
ad essere inadeguati, sono stati insistentemente richiesti dall'ammini· 
strazione comunale proprietaria, che ha manifestato l'intendimento di 110n 
l'innovare la locazione. 

Le difficoltà incontrate dall'amministrazione per la risoluzione di 
tali problemi sono soprattutto di natura finanziaria. A seguito dell'allu­
vione del 4 novembre 1966, è stato disposto (legge 23 dicembre 1966,  
n .  1 142) un finanziamento straordinario di due miliardi e mezzo di  lire , 
per la costruzione di un nuovo complcsso edilizio per gli istituti archi­
vistici di Firenze. 
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Per quanto riguarda la sistemazione dell'archivio di stato di Roma 
il problema ha formato oggetto di particolare attenzione. All'uopo è stata 
tenuta presso il ministero, una riunione (con la partecipazione di rappre­
sentanti dei dicasteri delle Finanze, Tesoro, Difesa e dei Lavori Pub­
blici) per esaminare la possibilità di trasferire in altri ambienti il mate­
riale archivistico conservato nell'immobile demani.ale di Campo Marzio, 
da sgomberarsi perché pericolante. 

Per Bolzano, è stata esaminata la cessione all'amministrazione del­
l'Interno, da parte dèU'autol'ità militare, di un immobile già adibito a 
caserma, che occorrerà però ristrutturare convenientemente sempre che 
sarà possibile trovare un alloggio per circa venti famiglie, non abbienti, 
che attualmente abitano nello stesso immobile. 

Invero, il problema concernente la provvista di idonei locali per gli 
istituti archivistici incontra sempre notevoli difficoltà; sia per l'entità 
della spesa, sia per le scarse disponibilità di edifici che possano essere 
utlizzati allo scopo. La prospettiva di una soluzione globale, sia pure 
frazionata nel tempo, potrebbe essere trovata nella costruzione diretta, 
da parte dello stato, di nuove secli per archivi o nel finanziamento di 
nuove costruzioni con criteri di priorità, analoghi a quelli seguiti per · la 
costruzione di laboratori scientifici, di edifici scolastici, ecc. 

Per quanto riguarda poi la manutenzione degli immobili, si segnala 
che con i fondi all'uopo stanziati (L. 65.000 .000) sono stati autorizzati 
lavori di ordinaria manutenzione per un importo di L. 9 .121 .000 e lavori 
di straordinaria manutenzione per un importo di circa L. 56 .000.000.  

Tra questi ultimi sono compresi quelli eseguiti negli archivi di stato 
di Firenze (sistemazione della sala di studio per oltre L. 18 .000 .000), 
Pisa (pavimentazione e rifacimento dei solai, L. I l .876.000), Genova 
(impianto dei montacarichi per L. 3 .500 .000), Palermo (attrezzature an­
tincendi per circa L. 5 .000 .000), Imperia ed Udine (impianti di illu­
minazione dei depositi), Siena (adattamento dei depositi per circa 
L. 2 .000.000), nonché quelli effettuati per allestimento della mostra sul 
concilio di Trento nei vari istituti archivistici. 

Nel quadro della lotta antitermitica - che, come è noto è con­
dotta principalmente con la sostituzione delle scaffalature lignee con quellc 
metalliche - è stata disposta la fornitura di idonee attrezzature a vari 
archivi di stato ed istituti non statali. 

Con i fondi all'uopo stanziati (L. 80 .000 .000) 80no state autoriz­
zate opere di rilevante importanza, tra le quali sono da segnalare quelle 
relative alla bonifica ed all'adattamento del complesso immobiliare, adi­
bito a sede sussidiaria dell'archivio di stato di Venezia, nella zona della 
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Giudecca, per un importo di oltre trentotto milioni; alla fornitura 
e posa in opera di struttme per l'archivio di stato di Pistoia (oltre dieci 
milioni) ; alla fornitma per l'archivio di stato di Milano di una casset-

. tiera, venti mobili portadocumenti e 50 armadi metallici per un im­
porto di oltre sei milioni. Altre forniture sono state disposte per gli 
archivi di stato di Potenza, Rieti, Verona, Siracusa, Caltanissetta, Genova 
ed Enna, con una spesa complessiva di oltre dodici milioni. E' stata 
anche ' disposta la concessione di contributi per oltre tre milioni per l'ar­
chivio storico del comune di Massa Marittima e per quello della curia 
arcivescovile di Amalfi. 

Nel contempo, si è cercato di migliorare anche la situazione delle 
attrezzaLme compatibilmente alla disponibilità dei fondi (L. 25 .000.000).  

Tra le altre, sono state autorizzate forniture di mobili, e attrezza­
tme per l'archivio di stato di ROlna e l'archivio centrale dello stato 
(sedie, poltrone, divani, poltroncine, classificatori metallici, armadi me­
tallici, scale a libretto, tavoli, scrivanie, carrelli portapratiche, appen­
diabiti, mobili portariviste, scaffali, portatelefoni, per un importo supe­
riore ai sei milioni di lire). All'archivio di stato di Milano sono state for­
nite 120 bacheche, per un importo superiore ai quattro milioni, lampadari, 
scale a carrello e trabatelli ; a quello di Firenze armadi metallici, numerose 
bacheche, nonché mobili per la sala di studio per oltre quattro milioni. 

All'archivio di stato di Varese sono stati forniti i mobili e le at· 
trezzatme occorrenti per l'attività di ufficio ed i servizi archivistici. 

Altri mobili ed attrezzature sono stati forniti alle sovrintendenze 
archivistiche per le Puglie, per il Trentino-Alto Adige e per l'archivio 
circondariale di Pordenone. 

I comandi provinciali dei vigili del fuoco sono stati invitati ad 
eseguire visite ispettive per accertare gli apprestamenti occorrenti alla 
protezione dei depositi di archivio, onde provvedere alla graduale instal­
lazione dei relativi impianti. 

Alla fine del 1966, la consistenza complessiva delle scaffalatme degli. 
archivi di stato ammontava a circa 830.000 metri lineari (770 .000 neJ 
1965), mentre i posti di lavoro erano 139 :  le une e gli altri, tuttavia, 
sono ancora insufficienti in rapporto alle effettive necessità. 

FOTODOCUMENTAZIONE E RESTAURO 

Nel 1966 il servizio di fotoriproduzione e restauro non ha potuto 
registrare un ulteriore miglioramento organizzativo e funzionale - se­
gnato invece per il 1965 - per la mancata ammissione in carriera di 
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altri operatori del ruolo tecnico a seguito di particolari difficoltà incon­
trate per l'espletamento del relativo concorso. 

I riflessi di tale stato di fatto nonché della indisponibilità di ade­
guati mezzi finanziari si sono fatti sentire alla fine dell'anno quando una 
catastrofe senza precedenti ha colpito il patrimonio custodito dagli ar­
chivi di stato di Firenze, Trento e Venezia, quello dell'archivio circon­
dariale di stato di Pordenone e quello di centinaia di archivi soggetti 
a vigilanza. 

Dopo quegli eventi calamitosi si è manifestata, con aspetti più pres­
santi e con richiami più impegnativi, la necessità di più larghe disponi­
bilità finanziarie e di una maggiore consistenza del personale per poten­
ziare il settore delle tecniche applicate, onde realizzare un vasto pro-
gramma di restauro e di protezione dei documenti. 

. 

In sede di programmazione (1965-69) era già stata prevista per 
l'anno 1966 una spesa di L. 244.460 .000 in aggiunta agli stanziamenti 
ordinari di bilancio (L. 75 .000 .000) per i quali, al fine di fronteggiare 
le esigenze ordinarie, era stato chiesto un aumento di L. 18 .000.000. 

L'importo finanziario globale richiesto ammontava quindi a li­
re 337.460.000. 

Si è potuto disporre, però, solo di L. 75 .000 .000 e, pertanto, l'uf­
ficio ha dovuto limitare la propria attività ad interventi di ordinaria 
amministrazione. 

Un particolare impegno è stato quindi posto nello sforzo tecnicQ 
volto a meglio approfondire i dati raccolti sia nel settore della conserva­
zione e salvaguardia dei documenti sia in quello della trattazione delle 
informazioni. 

In sede' di programmazione e di bilancio era stata difatti prospet­
tata la necessità di istituire 16  laboratori di legatoria nelle sedi di ar­
chivio di stato più importanti e l'allestimento di impianti mobili di di­
sinfestazione e di fotoripl'oduzione; era stata prevista anche la spesa per 
l'assegnazione di fotoriproduttori ad archivi di stato, privi di sezione 
di fotoriproduzione, di apparecchi di lettura per microfilm; di lampade 
di Wood per la lettura di documenti in cattivo stato di conservazione; 
ed era stata preventivata, inoltre, la spesa per l'impianto dello schedàrio 
nazionale degli archivi foto riprodotti (art. 17 del D.P.R. 30  settembre 
1963, n. 1409) e per lo smistamento .in sedi decentrate di sicurezza del 
microfilm già eseguito. 

Per la mancata assegnazione dei fondi all'uopo occorrenti, si è dovuta 
differire la realizzazione di gran parte di tale programma. 
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Un'altra attività meritevole di particolare nota è stata la collabo­
razione prestata dall'ufficio alla redazione, in sede interministeriale, delle 
norme sulla documentazione amministrativa. Tale provvedimento, già 
predisposto nel 1962, limitatamente agli archivi di deposito delle am­
ministrazioni dello stato ha visto via via ampliare il suo settore di appli­
cazione fino a comprendere tutti gli atti di archivio. 

Nei lavori svoltisi presso l'ufficio per la riforma dell'amministra­
zione, è stata posta più volte in evidenza la difficile posizione dell'ammi­
nistrazione archivistica, la quale - sostenendo, per i propri fini istitu­
zionali, una posizione di cautela nella determinazione dei criteri di eli­
minazione degli atti da considerare superflui per le necessità del servi­
zio - si vede contrapporre le gravi situazioni di disagio esistenti in tutte 
le amministrazioni per il moltiplicarsi dei documenti che a tutte riesce 
difficile conservare in maniera ad�guata. D'altra parte l'amministra­
zione archivistica non è in grado né di ricevere i documenti mal conser­
vati né di impartire disposizioni alle commissioni di sorveglianza basate 
sulla conoscenza della struttura archivistica delle amministrazioni per la 
troppo lenta redazione dei massimari di scarto da parte delle ammini­
strazioni interessate. Si tratta di un circolo vizioso che si riflette pesan­
temente e più ancora si rifletterà in futuro sui rapporti tra l'ammini­
strazione archivistica e le altre amministrazioni le quali - per risolvere 
i propri problemi di spazio e di conservazione - desiderano adottare 
nella più larga misura, i mezzi offerti dalla tecnica e, in special modo, 
da quella del microfilm, rivelata si particolarmente idonea ad essere af­
fiancata alle moderne tecniche meccanografiche ed elettroniche per la 
elaborazione dei dati. 

Anche in questo settore particolarissimo, e specie in quello della 
Infol'mation Retl'ieval, come del resto già in quello della fotoriproduzione, 
l'ufficio da anni sta sperimentando metodologie avanzate e tecniche 
operative. 

SERVIZIO DI FOTORIPRODUZIONE 

P e r s o n a l e  

Il problema del personale, sia presso il centro di fotoriproduzione, 
lega tori a e restauro che presso le sezioni ha rappresentato anche per il 
1966 - come già accennato - uno dei punti nevralgici del servizio . 

Le istanze sempre crescenti degli studiosi italiani e stranieri volte 
ad ottenere la duplicazione fotografica del materiale documental,'io, le 
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foto riproduzioni di archivi che, essendo stati trasferiti altrove sarebbero 
stati altrimenti consultabili con molta difficoltà, i vari servizi di reportage 
hanno notevolmente impegnato il ridotto numero di operatori-fotografi a 
disposizione. Si è supplito a questa carenza inviando in missione nei 
limiti delle poche disponibilità - soprattutto dal centro di fotoriprodu­
zione, ma anche dalle altre sezioni - gli operatori, per far fronte alle 
esigenze che si presentavano più urgenti. 

La carenza di personale non si manifesta soltanto nei laboratori 
- cioè nel lavoro più propriamente tecnico - ma anche nei serVIZI 
connessi con le sezioni. Il lavoro di segreteria, difatti, spesso è assolto 
dagli stessi operatori che vengono, così, impegnati in mansioni non pro; 
prie della carriera di appartenenza (con negative ripercussioni sull'an­
damento dei servizi di laboratorio). 

E' pertanto da auspicare, in un quadro generale, un aumento sen­
sibile del personale da destinare al servizio delle sezioni di fotoriprodu­
zione e dei laboratori di legatoria e restauro previsti, tenuto conto che 
l'attuale ruolo di operatori-fotografi comprende soltanto 64 unità. 

Sarebbe inoltre indispensabile istituire un ruolo di assistenti di la­
boratorio con qualificazione superiore ed un ruolo di analisti della car­
riera direttiva con forme particolari di reclutamento. La mancanza di 
tale ruolo - peraltro già richiesto anteriormente al 1963 - si è fatta 
sensibilmente sentire nel momento del bisogno, quando l'alluvione ha 
mostrato tutta l'importanza di poter disporre di laboratori di analisi e 
dei relativi tecnici. 

C o r s i  d i  a d d e s t r a m e n t o  

A differenza dell'anno precedente, non sono stati tenuti corsi presso 
il centro di fotoriproduzione, legatoria e restauro degli archivi di stato, 
con sede in Roma. Le difficoltà nelle quali si sarebbero venute a trovare 
le sezioni, tutte oberate di richieste di fotocopie, ha consigliato di non 
distaccare il personale ad esse addetto e di l'inviare, per il momento, 
previsti corsi di qualificazione. 

Corsi di informazione dovranno anche essere tenuti per il per­
sonale della carriera direttiva, il quale dovrà rendersi conto delle possi­
bilità offerte al servizio di istituto dalle tecniche moderne. Non si deve, 
infatti, sottovalutare il ruolo che il grado di conoscenza delle tecniche 
applicate alla documentazione potrà giocare nelle commissioni di sorve­
glianza, specialmente quando saranno operanti le norme sulla possibilità 
di sostituire, con validità a tutti gli effetti, la copia fotografica ai docu-
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menti originali conservati presso gli archivi correnti e di deposito sia 
delle amministrazioni statali, sia degli enti pubblici, sia dei privati. 

E' appena il caso di sottolineal'e che quanto più complessi diventano 
i l'apporti dell'amministrazione archivistica con le altre amministrazioni 
tanto maggiore dovrà essere il gl'ado di preparazione professionale del 
personale degli archivi di stato, Si tratta di una questione che investe 
direttamente il settore delle scuole e dei corsi previsti dalle norme 
vigenti. 

In tali scuole ed in tali corsi ad ogni livello - dovrà essere 
previsto l'insegnamento delle tecniche applicate sia alla conservazione 
che alla protezione ed alla elaborazione dei dati. 

Lo c a l i  

Per quanto riguarda i locali, si sono incontrate difficoltà per una 
sistemazione funzionale delle sezioni nella stessa sede degli istituti ar­
chivistici ove difficilmente è dato reperire lo spazio necessario per l'instal­
lazione degli impianti. 

E' stata curata e portata a termine, nel corso dell'anno, la sistema­
zione della sezione di fotoriproduzione dell'archtvio di stato di Lucca ed 
avviata anche la sistemazione di quella di Napoli. 

Per Lucca sono state avviate le istruttorie per l'esecuzione dei la­
vori e la fornitura di attrezzature per la costituzione di un laboratorio 
di restauro. Anche a Napoli, dopo la ultimazione dei lavori di sistemazione 
degli ampi locali reperiti da quel direttore mediante la ridistribuzione 
di serie molto importanti, sarà installato un laboratorio di restauro. La 
sezione di Napoli risulterà particolarmente imponente per la grande at­
tività da anni svolta, in condizioni disagiate, dal . personale tecnico e 
da quello di segreteria. 

A t t r e z z a t u r e  p e r  g l i  a r c h i v i  d i  s t a t o  

Con decreto interministeriale del 3 gennaio 1966,  sono state deter­
minate le tariffe per il rilascio a terzi di fotoriproduzioni ottenute me­
diante procedimenti meccanici o combinati. Essendo consentito anche il 
rilascio di fotocopie ottenute per contatto da fotoriproduttori di ogni 
tipo, sono stati assegnati 35 apparecchi di tale tipo ad altrettanti archivi 
di stato presso i quali non era possibile istituire la sezione di fotoripro­
duzione. Naturalmente, data la limitata potenzialità degli apparecchi, essi 
non potranno essere utili in tutti i casi. E' stata, altresì, rafforzata 
l'attrezzatura degli archivi di stato di Firenze, Lecce, Trapani e Trento" 
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Per l'istituzione della sezione di fotoriproduzione presso l'archivio 
di stato di Cremona, si è reso necessario disporre il trasferimento -

a titolo definitivo - di macchine ed attrezzature dal centro di fotoripro­
duzione, legatoria e restauro e dagli archivi di stato di Alessandria, 
Lucca, Piacenza e Sondrio. 

E' stato effettuato il riscontro generale delle attrezzature e delle 
macchine per accertarne lo stato di funzionamento e disporne quindi là 
manutenzione. 

Nel corso del 1966,  per macchine ed attrezzature sussidiarie per 
gli archivi di stato, sono state spese complessivamente lire 23 .074.990.  

A t t r e z z a t u r e  a l l e  s o v r i n t e n d e n z e  a r c h i v i s t i c h e  

E' stata completata l'assegnazione iniziata nel 1965 di macchine da 
presa portatili alle sovrintendenze archivistiche, alcune delle quali hanno 
intensificato la duplicazione di preziosi documenti custoditi presso archivi 
vigilati. 

Come già segnalato nelle relazioni precedenti, l'amministrazione pre­
vede di poter dotare, entro un quinquennio, tutte le sovrintendenze ar­
chivistiche e buona parte degli archivi di stato, privi di sezione di foto­
riproduzione, di lettori-stampa tori in gl'ado di eseguire particolari lavori 
di documentazione archivistica con la stampa instantanea su carta, oltre 
a consentire, beninteso, la lettura di microfilm. 

Per il 1966,  non è stato possibile procedere all'acquisto di nessun 
apparecchio di tale tipo poiché si sono dovuti impiegare i fondi accantonati 
a tale scopo per le improvvise necessità create dall'alluvione. 

M i c r o f i l m  d i  i n t e g r a z i o n e  e d i  c o m p l e m e n t o  

E'  stato provveduto ad acquistare all'estero miCl'ofilm di documenti 
riguardanti l'Italia. Si intende in tale direzione ulteriormente intensifi­
care le ricerche degli istituti archivistici. 

Per quanto riguarda la integrazione di fondi archivistici, parte dei 
quali sono custoditi in sedi diverse da quelle in cui dovrebbero trovarsi, 
è allo studio uno sviluppo dell'indagine già condottl;l nel quinquennio 
precedente; sviluppo che si intenderebbe ottenere mediante sopralluoghi 
dei direttori interessati al fine di accertare con maggiore precisione la 
natura dei documenti già richiesti, la loro entità ed il titolo della dupli­
cazione se per complemento o integrazione. Questo ultimo caso dovrebbe 
avere la precedenza. 
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Purtroppo, tale progetto, nel 1966,  non ha potuto avere attuazione, 
in quanto i fondi a disposizione per le missioni del personale sono stati 
assorbiti per l'invio di funzionari ed impiegati presso i centri operativi 
creati in conseguenza dell'alluvione. 

M i c r o f i l m  d i  s o s t i t u z i o n e  e d i  s i c u r e z z a  

Le calamità verificate si sul finire dell'anno hanno fatto risaltare, 
in forma fin troppo sensazionale, l'attualità delle duplicazioni di sostitu­
zione e di sicurezza, la cui esigenza già in varie occasioni era stata se­
gnalata dall'amministrazione. L'attuazione di un concreto piano di inter­
vento è però condizionata dal delicato problema di «scelta )) dei fondi al" 
chivistici ritenuti meritevoli di e�sere microfilmati a tale scopo. 

Finora i piani di fotol'iproduzione sono sempre stati formulati dai 
dÌl'ettori dei singoli istituti archivistici, ai quali, quindi, sul piano scienti­
fico ed archivistico, spetta la responsabilità della scelta effettuata anche, 
molte volte, sulla base della esistenza o meno di un sicuro ordinamento 
delle carte. 

Entro il 1969,  l'amministrazione intende rendere consultabili gli 
inventari delle serie fotoriprodotte già collaudate. Finora sono stati l'ac­
colti i dati, quisi completi, fino a tutto il 1963 . 

A t t i v i t à  d i  d o c u m e n t a z i o n e  p e r  p r i v a t i  e d  i s t i ­
t u t i  c u l t u r a l i  i n  I t a l i a  e d  a ll ' e s t e r o  

Per quanto riguarda i l'apporti con istituti esteri sono da segnalare 
i lavori di fotoriproduzione di documenti interessanti la storia della Ce­
coslovacchia, eseguiti dall'archivio di stato di Milano sulla base di pro­
grammi di scambio italo-cecoslovacchi. 

In tale settore, l'amministrazione è dovuta intervenire per evitare 
abusi in quanto alcuni istituti culturali nazionali chiedevano all'estero 
microfilm di documenti interessanti il 101'0 settore di attività, promettendo 
in cambio il microfilm di serie complete possedute dagli archivi di stato. 

L'a�ministrazione ha ritenuto di dover affrontare il problema dello 
scambio di serie archivÌstlch;) in copia fotografica con una certa cautela 
derivante dall'esperienza su accennata e dalla prevedibile regolamenta­
zione di questo campo mediante accordi intergovernativi. Si tratta di 
un'antica questione che si pose agli archivi di stato italiani all'indomani 
della II guerra mondiale. 

L'attività dell'amministrazione degli archivi di stato nel 1966 587 

P r o d u z i o n e  

I livelli dell'anno precedente sono stati mantenuti. Si spera che 
ciò sia possibile anche per il futuro in quanto le esigenze create dall'en­
trata in funzione di alcuni laboratori di restauro portano, di fatto, ad 
una diminuzione degli operatori addetti al servizio per il pubblico. Le 
richieste di copie però, avranno la precedenza e si tenterà di provvedere 
alla 101'0 esecuzione facendo ricorso alla duplicazione per contatto la 
quale, anche se meno soddisfacente, risulta in genere più rapida. 

Dopo l'alluvione si è reso necessario revisionare i criteri sinora 
tenuti presenti per la scelta delle serie da fotoriprodurre. In effetti di­
nanzi a grandi calamità naturali, non resta altro, per conservare almeno 
il testo dei documenti, che il ricorso alla fotoriproduzione. 

R e p o r t a g e s  

Il servizio è intervenuto più volte a riprodurre manifestazioni di 
particolare rilievo interessanti la vita degli archivi di stato. Tra le altre 
occasioni, si ricordano i reportages effettuati per la visita di SS. Paolo 
VI al palazzo della Sapienza in Roma e la visita della commissione mista 
di storici italo-cecoslovacchi presso il centro di fotoriproduzione. 

P a r t e c i p a z i o n i  a m a n i f e s t a z i o n i  c u l t u r a l i 

E' stata avviata l'istruttoria per conseguire un provvedimento che 
autorizza l'amministrazione archivistica a rilasciare, a condizioni favo­
revoli, dupiicazioni richieste al fine di illustrare manifestàzioni atte a 
diffonde:re - sia pure indirettamente - una più larga conoscenza della 
documentazione custodita dagli archivi di stato. 

Nel quadro della predetta attività illustrativa, sono stati allestiti 
dal centro di fotoriproduzione, legatoria e restauro degli archivi di stato 
fotomontaggi per i pannelli inseriti nella mostra itinerante sul concilio 
di Trento, organizzata dall'archivio di stato di Roma. 

C o m m i s s i o n e  p e r l a  f o t o r i p r o d u z i o n e  d e i  d o ­
c u m e n t i  

La commissione ha esaminato numerose richieste di autorizzazione 
a duplicare, a scopo editoriale, doc�menti di archivio. 

Una questione del tutto particolare è costituita dal rilascio del mi­
crofilm di intere serie archivistiche ad istituti ed enti culturali esteri 
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richiesto allo scopo di porre a disposizione degli studiosi stranieri docu­
menti degli archivi di stato italiani. Sopra si è accennato alla cautela 
usata per tali richieste, in merito alle quali la commissione ha affermato 
il principio dello scambio e non della vendita di microfilm', ad eccezione 
del caso specifico riguardante Paesi con i quali non potrebbe aver luogo 
una compensazione con documenti interessanti l'Italia e per i quali il 
rilascio della duplicazione fotografica - solo positiva - dovrà costituire 
un provvedimento a carattere eccezionale. 

Si tratta, naturalmente, di una semplice affermazione di prinCipIO, 
essendosi l'inviata ogni decisione definitiva ad accordi internazionali, con­
nessi con l'ampiezza delle facilitazioni, da prevedere nella ricerca ar­
chivistica. 

INFORMATION RETRIEVAL 

Come è noto, il concetto di documentazione oggi comprende la 
indagine globale sulle fonti della conoscenza· Donde la necessità di ren­
dere più potenti, come si dice, e più capillari gli strumenti di con­
sultazione dei fondi di archivio (i quali, in genere, non corrispondono 
a tali caratteristiche) riunendone in un unico deposito i dati utilizzabili. 

Le tecniche della elaborazione elettronica, con le quali già l'ammi­
nistrazione ha condotto molti esperimenti e ricerche, potranno riuscire 
molto utili 'ad una ricerca completa su predeterminate aree cronologiche 
o geografiche o su entrambe. 

Anche questo nuovo - e, per molti versi, risolutivo - aspetto della 
applicazione ai documenti di archivio di tecnichc avanzate coinvolge il 
problema della preparazione del personale cd, anche, quello dell'appro­
fondimento delle metodologie professionali. E' un altro degli aspetti di 
quel progresso tecnologico che non potrà essere ignorato nella prepara­
zione del personale degli archivi di stato. 

SERVIZIO DI LEGATORIA E RESTAURO 

In passato è stata più volte avvertita la necessità della istituzione 
di una serie di laboratori per la legatoria ed il restauro dei documenti. 

Il D.P.R. 30  settembre 1963,  n. 1409, ha ufficialmente riconosciuto 
tale necessità, prevedendo - all'art. 16  - l'istituzione di quaranta se­
zioni di fotoriproduzione e l'annessione, presso dieci di esse, di un labo­
ratorio di legatoria e, presso altre dieci, di un laboratorio di legatoria e 
restauro. Ma l'insufficienza di personale e la lunga durata dell'addestra-

L'attività dell'amministrazione degli archivi di stato nel 1966 589 

mento hanno fatto sÌ che, nel novembre 1966,  soltanto una decina di 
unità fosse in gl'ado di eseguire lavori di cartotecnica di una certa im­
portanza e solo la metà di tali elementi fosse anche in gl'ado di effettuare 
piccoli restauri. D'altra parte, la mancanza di un ruolo di analisti (chi­
mici, biologici, fisici, etc.) ha pesato in maniera determinante sullo svi, 
luppo di questa importantissima branca del servizio. 

Còmunque, nel 1966,  erano stati previsti, come si è sopra accennato, 
due laboratori di legatoria e restauro (uno a Lucca e, in secondo tempo, 
uno a Napoli) oltre un effettivo potenziamento di quello del centro di 
fotoriproduzione, legatoria e restauro di Roma. I due laboratori sopra 
indicati avrebbero dovuto costituire il secondo dei gruppi di laboratori 
previsti (il terzo avrebbe dovuto essere rappresentato da quelli di Ca­
gliari, Milano, Palermo e Torino) in quanto il primo gruppo avrebbe 
dovuto essere costituito da quelli da istituire presso gli archivi di stato 
di Firenze e Venezia. Senonché, né l'uno né l'altro istituto hanno ritenuto 
di poter reperire locali da destinare ad uso del labora,torio di restauro; 
anzi la risposta negativa in tal senso è pervenuta al ministero proprio 
la mattina in cui l'acqua ha invaso i depositi. 

L'alluvione ha, ovviamente, obbligato a rivedere tale programma 01'­

ganizzativo che è stato modificato nel senso di istituire presso gli archivi 
di stato, colpiti direttamente, un laboratorio di restauro, perché - data 
la dimensione dei danni - non sarebbe pensabile poter trattenere (que­
sto vale in particolare per Firenze) i documenti alluvionati fuori sede 
per tutta la durata dei lavori di ripristino. 

P r o g r a m m a  t r i e n n a l e  d i  r e s t a u r o  d i  d o c u m e n t i  
p i ù  d a n n e g g i a t i  

Le ulteriori segnalazioni ricevute dagli archivi di stato in merito 
alle necessità di restauro urgente ed urgentissimo hanno confermato i 
dati provvisori l'esi noti nella relazione del 1965.  

Si  è cominciato a dare pratica attuazione al programma triennale 
(documenti bisognevoli di restauro urgentissimo) per una spesa globale 
di circa 20 milioni, quasi un terzo dello stanzia mento totale del capitolo 
1850 per il 1966.  Per restaurare i documenti comunque danneggiati oc­
corre la spesa di duecento milioni, per il cui finanziamento si auspica 
che possano essere emanati provvedimenti di carattere straordinario. 

L'alluvione anche in questo settore ha obbligato a modificare i piani 
predisposti ed a l'inviare l'attuazione del programma di intervento alla 
seconda metà del 1967.  
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A l l u v i o n e  e m a r e g g i a t a  d e l  4 n o v e m b r e  1 9 6 6  

Sulla estensione dei danni arrecati al patrimonio archivistico na­
zionale dai nubifragi del 4 novembre 1966 si è già riferito al consiglio 
superiore degli archivi in seduta plenaria, provveden�o, in pari tempo, 
a rendere noti i primi dati sulle serie danneggiate presso i singoli ar­
chivi di stato mediante un numero della Rassegna degli archivi di stato 
(l'ultimo del 1966) dedicato alla alluvione '. 

Le 135 .200 unità archivistiche estratte dai depositi inondati pote­
vano essere considerate pronte per il restauro nel maggio del 1967.  

Da un primo calcolo molto approssimativo dei mezzi finanziari 
necessari a riportare in pristino i documenti la spesa da sostenere può 
essere valutata a circa I l  miliardi da �pendere in un trentennio. Sa­
rebbe, pertanto, indispensabile uno stanziamento straordinario annuo di 
almeno 300  milioni. 

E' qui opportuno combattere la teoria, da alcuni avanzata, che sia 
possibile riportare nei depositi i documenti alluvionati senza sottoporli 
a particolare trattamento così come sarebbe avvenuto in passato. In 
effetti, tra i componenti delle acque alluvionali dei nostri tempi e quelli 
dell'onda di piena anche di soli cinquanta anni fa, esiste una notevole 
differenza che non può non influire sulla conservazione delle scritture. 
Tutti i tecnici, pertanto, si trovano d'accordo nel consigliare un tratta­
mento completo dei documenti, pur non mantenendo la stessa unanimità 
sulla scelta dei materiali e dei metodi di impiego. 

La spesa globale quindi per restaurare - secondo programmi a me­
dio ed a lungo termine - i documenti alluvionati e quelli già bisogne­
voli di interventi ammonterebbe a 14 miliardi. 

Per fronteggiare le conseguenze del disastro - verificatosi alla fine 
dell'esercizio finanziario - il servizio disponeva di circa lO milioni. A 
tale cifra sono da aggiungere 20 milioni stanziati straordinariamente sul 
capitolo 1850 (D.P.R. 9 novembre 1966) integrati da 185 milioni dei 
300  stanziati nel quadro generale dei provvedimenti disposti in aiuto 
delle zone alluvionate (art. 5 1  del D. L. 18  novembre 1966,  n. 976) per 
un totale complessivo quindi di circa 200  milioni. 

, I resoconti dei danni subiti sono stati curati rispettivamente da A. d'Addario 
per l'archivio di stato di Firenze, R. Morozzo della Rocca per quello di Venezia, A. 
Casetti, per quello di Trento, I. Zenarola Pastore per quello di Pordenone, e inoltre 
da R. Ristori per gli archivi non statali della Toscana, L. Lanfranchi per quelli 
del Veneto, A. Casetti per quelli del Trentino-Alto Adige. 
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Di tali somme, però, nel corso del 1966,  stante la lentezza degli 
adempimenti richiesti - furono disponibili materialmente solo : 

L. 35 .601.000 (cap. 1856 fondi straordinari) 
L. 1 .260 .210 (cap. 1850 art. 2) mentre l'impiego della 

rimanente somma è stato rinviato all'anno successivo. 

La inadeguatezza dei mezzi finanziari a disposizione condizionerà 
anche l'attività dc gli anni futuri costringendo l'amministrazione al con­
tenimento della spesa in altri settori del servizio . 

E' qui doveroso ricordare che alle disponibilità di bilancio sono da 
aggiungere le somme stanziate da italiani e più ancora dai comitati stra­
nieri (inglese, tedesco ed americano) e dalle amministrazioni archivistiche 
anche prima dell'appello lanciato il lO novembre 1966 dal direttore 
generale degli archivi di stato, ripreso dal consiglio internazionale degli 
archivi (il lO dicembre) e dal direttore generale' dell'UNESCO (il 2 
dicembre).  

STUDI E PUBBLICAZIONI 

L'attività dell'ufficio studi e pubblicazioni si è svolta nelle seguenti 
direzioni: 
attività scientifica in vista delle pubblicazioni; 
attività per la preparazione di provvedimenti legislativi. 

Attività scientifica in vista delle pubblicazioni 

Nell'anno 1966,  l'attività scientifica ed editoriale dell'amministra­
zione degli archivi di stato è stata proseguita con maggior impulso e 
nuove iniziative. 

Nella collana delle « Pubblicazioni degli archivi di stato )) è stato 
licenziato, per la stampa, il terzo volume dei Regesti della abbazia di 
Montecassino, a cura di Tommaso Leccisotti. L'opera, di grande impegno 
e di notevole rigore scientifico, ha interessato gli ambienti culturali ita­
liani e stranieri, ottenendo lusinghiere recensioni. 

Nello stesso anno (sebbene sul volume risulti indicato il 1965 com� 
anno di edizione) è stato pubblicato un altro dei Libri della entrata e 
dell'uscita del comune di Siena detti della « Biccherna l) , Reg. 28, a cura 
di Sandro De' Colli, opera anch'essa di vasto respiro che pl'Osegue nelle 
direzioni e con i criteri a 101' tcmpo definiti. 

Numerosi lavori sono stati sottoposti al parere del comitato per le 
pubblicazioni, alcuni destinati ad arricchire le « Pubblicazioni degli ar-
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chivi di stato » ed altri i « Quaderni della rassegna degli archivi di 
stato )J . Per ciascuno di essi sono state impartite dettagliate istruzioni in 
merito alle correzioni od ai rifacimenti da farsi in relazione alle direttive 
impartite dal comitato stesso, curando di segnalare i singoli punti che 
abbisognassero di chiarimenti o modifiche. Alcuni lavori, che esigevano 
lunga ed approfondita revisione, non sono stati ancora restituiti dagli 
autori, mentre quelli già pervenuti sono oggetto di attenta lettura e pre­
parazione formale prima di essere mandati in tipografia. 

Tra tali lavori si segnalano quelli di seguito elencat.i: 

ARCIUVIO DI STATO DI FOGGIA, Inventario dell'archivio del Tavoliere delle PII­
glie, a cura di P. Di Cicca e di D .  Musto; 

SOVRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER L'EMILIA E ROMAGNA, Inventario dell'archi­
vio storico del comune di Sant'Arcangelo di Romagna, a cura di G. Rahotti; 

ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti cl'ell'archivio, IV, a cura di T. Lec­
cisotti; 

ARCHIVIO DI ' STATO DI SIENA, I libri dell'entrata e dell'uscita del comune di 
Siena detti della « Biccherna l), Reg, 29, a cura di S. Fineschi Adorni. 

ARCIUVIO DI STATO DI MANTOVA, Copialettere e corrispondenz(1 gonzaghesca da 
Mantova e Paesi, Indice, a cura di G. Coniglio; 

E. FALCONI, Documenti di interesse italiano nella Repubblica popolare polacca; 
A. D'ADDARlO, Gli archivi del Regno dei Paesi Bassi; 

D. VENERUSO, L'archivio storico del comune di Monterosso a Mare; 
G. ZARRILLI, La serie « Néipoles )) delle « secretarias provinciales )) nell'Archivio 

di Sinwncas: documenti miscellanei; 
E. LODOLINI, Problemi e soluzioni per la creazione di un archivio di stato (Ancona); 
M. DEL PIAZZO, Il protocollo del carteggio della Signoria (1459-1468). 

N elI 'intento di assicurare ai lavori destinati alla pubblicazione 
non solo ai volumi ' delle due collane, ma anche agli articoli ed alle 
schede della rivista - la necessaria uniformità redazionale e tipogra. 
fica, sono state formulate, e diramate con apposita circolare, le « Norme 
per i collaboratori alle pubblicazioni archivistiche » nelle quali sono state 
impartite istruzioni orientative per le recensioni, ' .le citazioni bibliogra­
fiche ed archivistiche, nonché per alcune . particolarità del testo. Per 
dare, poi, maggiore omogeneità alle due collane,. sia nella impostazione, 
sia . nella presentazione formale dei lavori, sono state desunte, dai giudizi 
espressi dal comitato per le pubblicazioni su singoli inventari, alcune 
indicazioni di . massima e regole pratiche di lavoro, organicamente elabo­
rate in un quadro d'iilsieme, nelle « Norme per la pubblicazione degli 
inventari l) . Esse sono state oggetto di altra circolare inviata a tutti gli 
archivi di stato ed alle sovrintendenze archivistiche. Si confida di poter 
presentare al comitato per le pubblicazioni, nel futuro, lavori meglio 

.' 

I 

ii 
, 
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elaborati e redatti, elevando il livello scientifico dei volumi editi nelle 
due collane ed, al contempo, l'aggiungendo un duplice vantaggio : quel. 
lo di evitare osservazioni e critiche tardive agli autori, le quali compor­
tano spesso rielaborazioni assai faticose, e quello di rendere meno gra­
voso all'ufficio il lavoro di revisione e preparazione tipografica. 

Lo stesso comitato ha espresso parere favorevole alla pubblicazione 
dei sottoelencati lavori, sia pure con la richiesta, in molti casi, di modi­
fiche o rielaborazioni più o meno ampie : 

Inventario del comune di Piomhino, a cura di B. Casini; 
Inventario dell'm'chivio del vicariato di Piomhino (1495.1489), a cura di 

B. Casini; 
Inventario dell'archivio del Delegato del governo di · Piomhino, a cura di 

B. Casini; 
Inventario dell'archivio del pretore di Piomhino, a cura di B. Casini; 
Inventario dell'archivio storico del comune di Barga, a CUl'a di Pier Giorgio 

Camaiani; 
Inventario delle compere e dei mutui antoriori e posteriori elel BUllco di San 

Giorgio (1334-1797), a cura di D. Gioffrè; 
L'al'Chivio sto1'Ìco del comune di Ortonovo a cura eli D. Venel'uso. 

Inoltre, ha approvato i piani di massima, predisposti rispettiva­
mente dal prof. B. Nicolini e dalla prof. J .  Mazzoleni, per i volumi sugli 
scritti di Fausto Nicolini e Riccardo Filangieri; ha deciso di prendere 
in esame il primo volume della Guida dell'archivio di stato di Firenze, 
ed ha espresso la sua soddisfazione per il volitme Firenze ai tempi di 
Dante. Lo sviluppo urbanistico, a cura ' di G. Pampaloni. Ha espresso 
anche pareri di massima su proposte di lavori ancora da iniziare o in 
fase di non avanzata elaborazione, in modo da evitare, in gran parte, 
la formulazione a posteriori di giudizi negativi o di osservazioni di fon­
do che, più razionalmente, possono essere fatti in anticipo. 

E' in corso di elaborazione, da parte degli archivi interessati, un 
lavoro che si l'i collega ai tre volumi sui Governi provvisori del 1859· 
1861, pubblicati nel 1961 in occasione del centenario dell'unità italia­
na: Gli archivi dei regi commissari nelle province del Veneto e di 
Mantova. 1866. L'opera consterà di un volume di inventari, preceduti 
da introduzioni storico-istituzionali, e di un volume di documenti. 

Si è cercato di stabilire precisi criteri e regole redazionali per la 
compilazione della Guida generale degli archivi di stato, a, suo tempo 
raccomandata dal comitato per le pubblicazioni e posta come impe­
gno prioritario dell'amministrazione. La complessità del lavoro da im­
postare e la necessità di coordinarlo con quello relativo alle « Guide » 
dei singoli archivi di stato - alcune delle quali sono già in corso di 
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preparazione - ha suggerito l'opportunità di convocare in una apposita 
riunione i direttori degli archivi di stato delle ex capitali e quelli degli 
archivi già impegnati nella stesura della rispettiva guida; in vista di 
tale riunione era stato richiesto, con apposita circolare, ad ogni archivio 
di formulare le proprie osservazioni in merito ad un appunto, predispo­
sto dall'ufficio, sui temi della discussione. 

Allo scopo di incrementare maggiormente la funzione culturale 
degli archivi di stato, si è avviato, inoltre, su scala nazionale, un lavoro 
che era stato svolto solo da qualche archivio : cioè, la compilazione di 
un triplice schedario degli studiosi, degli argomenti di studio e dei fon" 
di consultati. Tali schedari si presentano come strumenti indispensabili 
per l'inventariazione, dal momento della scelta del fondo da inventaria­
re, alle varie fasi del suo ordinamento, e fino alla stesura della biblio­
grafia ; e sono anche di evidente utilità per la Rassegna degli archivi di 
stato, sia per quanto riguarda le schedc di bibliografia archivistica 
che in tal modo rifletteranno per intero il movimento degli studi - sia 
per altre collaborazioni .  

La Rassegna degli archivi di stato è uscita nei tre numeri della 
XXV annata (1965). Le rubriche di più recente istituzione «(  schede di 
bibliografia archivistica », « notiziario estero » e « cronache, note e com­
menti » ) hanno dimostrato la loro vitalità come luogo d'incontro d'opi­
nioni ed esperienze, sia su attività culturali - come i congressi di 
studio - sia su prospettive e metodi stol'iografici, sia ancora sull'as­
setto dell'organizzazione archivistica in paesi stranieri .  Esse articolano 
un discorso sufficientemente ampio e continuo sull'utilizzazione in Ita­
lia ed all'estero delle fonti d'archivio nella più recente produzione sto­
riografica, segnalando periodicamente agIi studiosi circa settanta o ot­
tanta lavori. Alle schede collaborano gran parte degli archivisti di stato 
e non pochi studiosi al di fuori dell'amministrazione, proponendo indica­
zioni tecniche e riflessioni metodologiche a propòsito di problemi storici 
ed istituzionali, intimamente connessi con la fun�ione degli archivi. 

Per le ampié prospettive di ricerca che offrono gli archivi italiani, 
è confluito sulle pagine della Rassegna un numero sempre crescente di 
contributi non solo di studiosi italiani, ma anche stranieri su vari e diversi 
argomenti storiografici o peculiarmente archivistici o giuridici. I ri­
sultati positivi di questa nuova impostazione della rivista degli archivi 
di stato italiani si traducono in una diffusione del periodico in Italia ed 
all'estero di dimensioni palesemente significative : circa sessanta riviste 
italiane e novanta straniere pel'vengono, regolarmente ormai da un an­
no, alla redazione, in cambio della RaSi3egna. 

Il 
I 
I i 

i 

I 
� .. 

. ,  l 
't 
l i 

i 

L'attività dell'amministrazione degli archivi di stato nel 1966 595 

Ne è derivata l'esigenza di a�mentare la tiratura del periodico, che, 
com'è noto, era stampato precedentemente dall'istituto PoIigrafico dello 
stato. La richiesta ha incontrato difficoltà tecniche relative all'alto costo 
di stampa rispetto allo stanziamento dei fondi. Si è stati costretti a cer­
care una nuova tipografia, che permettesse la stampa della rivista entro 
limiti di spesa adeguati alle disponibilità finanziarie, in modo da non 
causare uno squilibrio non sostenibile tra i costi del periodico e quelli 
delle altre pubblicazioni affidate alle cure dell'amministrazione archi­
vistica. 

La ricerca della nuova tipografia, ed il successivo cambiamento, 
hanno determinato un rallentamento sensibile nel lavoro redazionale, 
al punto da rendere inattuabile il recupero del ritardo di un anno 
(rispetto al numero progressivo di annata con cui il periodico appare). 
recupero che è ·uno degli obiettivi che la redazione si propone e operativa­
mente persegue, dacché si è iniziata questa opera di valorizzazione del-
la l'i vis ta. 

SERVIZIO ISPETTIVO 

L'amministrazione ha cercato di incrementare anche il servizio ispet­
tivo che - com'è noto - è affidato a tre ispettori generali. 
Sebbene il numero delle ispezioni effettuate nel corso dell'anno (32) 
sia ancora lontano dal corrispondere pienamente ai programmi dell'am­
ministrazione che auspicherebbe di poter compiere un ciclo annuale di 
ispezioni presso tutti gli istituti archivistici, si deve dare atto, tuttavia, 
che anche in questo settore sono stati conseguiti apprezzabili risultati. 
Sulla scorta delle segnalazioni e delle indicazioni fornite dagli ispettori 
l'amministrazione è stata in grado, infatti, di intervenire ' tempestiva­
mente per sanare situazioni che avrebbero potuto risultare pregiudizie­
voli per l'andamento dei servizi. 

Congiuntamente alla normale attività di controllo, i funzionari ispet­
tori, con una più completa rispondenza ai loro compiti, hanno fornito 
anche consulenza e sugge1'Ìmenti ai dirigenti degli istituti ispezionati, 
instaurando con essi opportuni rapporti di collaborazione, che si sono 
appalesati molto utili agli effetti dell'organizzazione e del funzionamento 
dei servizi. 

Attraverso questa azione, è stata largamente agevolata anche l'impo­
stazione e lo svolgimento di lavori archivistici presso alcuni archivi di 
stato. 
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CONCLUSIONE 

In molte pagine di questa relazione riappare la desolante visione 
di migliaia di documenti sommersi e travolti dalle acque negli archivi 
di stato di Firenze, Venezia, Trento e Pordenone come in un quadro di 
distruzioni e di rovine che sta a ricordare la grande sciagura che ha 
colpito la nostra amministrazione ed a tracciare la strada da percorrere 
negli anni futuri per provvedere al ripristino del materiale archivistico 
danneggiato. 

Purtroppo, sarà un cammino lunghissimo ed anche dispendioso poi­
ché le allarmanti proporzioni del disastro impongono un oneroso pro­
gramma di restauro che impegnerà l'opera dell'amministrazione per 
un gran numero di anni, tenuto conto che gli interventi più urgenti 
non potranno essere completati prima ' di un quinquennio, mentre il 
programma degli interventi a lungo termine potrà essere realizzato nel­
l'arco di 25-30 anni, nell'auspicabile presupposto che possano essere con­
gruamente aumentati gli stanziamenti di bilancio. 

Non si tratta, infatti, di restaurare soltanto i documenti danneg­
giati, ma occorre anche creare o ripristinare condizioni ambientali di con­
servazione che valgono ad arrestare o, comunque, a contenere i processi 
di deterioramento che traggono origine o sono facilitati dallo stato non 
sempre soddisfacente dei depositi. E' necessario, quindi, indirizzare gli 
interventi principalmente verso il potenziamento dell'organizzazione tec­
nica dell'amministrazione mediante l'aumento del numero dei labora­
tori di restauro, l'incremento del ruolo degli operatori e l'introduzione 
di mezzi e metodi che consentano di rafforzare i programmi della micro­
filmatura di sicurezza ed agevolare la ricerca archivistica. 

Le difficoltà dei problemi connessi all'opera di restauro derivano 
soprattutto dalla cospicua entità delle somme occorrenti per la realizza­
zione sia pure graduale del programma, ma non sarà tralasciata alcuna 
iniziativa 'per assicurare all'amministrazione magg�ori disponibilità finan­
ziarie ed evitare che le operazioni di ripristino abbiano a subire ritaI'di 
o l'allentamenti. 

Al termine di questa relazione, è gradito l'avvivare il ricordo di 
tutti gli studenti - italiani e stranieri - che con appassionato slancio 
ed ammirevole dedizione sono accorsi a prestare disinteressatamente la 
loro preziosa collaborazione nell'opera di salvataggio dei documenti fio­
rentini, e rinnovare espressioni di gratitudine e riconoscenza ai Comi­
tati nazionali inglese, americano, tedesco nonché alle amministrazioni 
archivistiche straniere che hanno, con interventi vari, risposto all'appel­
lo dell'amministrazione archivistica italiana. 
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L'ACTIVITÉ DE L'ADMINISTRATION DES ARCHIVES D'ÉTAT EN 1966. RAPPORT DU 
DIRECTEUR GÉNÉRAL, Le rapport que le Directeul' général des Archives italiennes 
présente annuellement au Conseil supél'ieul' des Al'chives est publié ici: y est décl'ite 
l'activité des diflél'ents secteul'S de l'adininistration au COUI'S de 1966, en l'endant 
c01lnpte soit des l'ésultats obtenus soit des difficultés l'encontrées. Durant cette année-là, 
de graves problèmes se sont posés pour la récupération et la restauration de nombreux 
docUlnents d'archives endommagés par l'innondation qui en novembre frappa Flo­
rence, Venise et d'autres villes italiennes. On trouve mentionnées les initiatives 
déjà prises à cet égmkl et les interventions à mener à terme dans les années à {venir. 

THE ACTIVITIES OF THE ADMINISTRATION OF TIlE STATE ARCHIVES IN 1966 
DIRECTOR GENERAL'S REPORT. This is the report that the director generaI o[ the 
I talian archives presents annually to the bom'd o I directors o f the archives, The 
report zmblished here describes t/w activities of the val'Ìous sectors during 1966 and 
smns up both the results achieved and the difficulties encountered, In that year 
serious pl'Oblems arose concerning the 1'ecovery and 1'estoration of many archive 
docwments damaged during the fIo od that struclc Florence, Venice and other Italian 
cities in N ovember. The repol't mentions the initiatives already undertalcen to :sav� 
these documents and suggests what must be done in future years to 'complete the job, 

ACTIVIDADES DE LOS ARCHIVOS DE ESTADo EN 1966. INFORME DEL DIRECTOR GE­
NERAL. Se trata del informe que el Director GeneraI de los archivos italianos dirige 
anualmente al Consejo Superi or de Archivos, En la relaci6n que aqui se publica, se 
describen las actividades desarrollados en los distintos campos de la administraci6n 
durante 1966, dandose cuenta, ya sea de los resultados logrados que de las dificultades 
halladas. En diclw ano, surgieron graves problemas por lo que se refiere a la re­
cuperaci6n y sucesiva restauraci6n de muchos documentos de m'chivo que resultaron 
danados a consecuencia de las inundaciones ocurridas en Florencia, Venecia y otras 
ciudades italianas. A est e respecto, se indican las medidas tonwdas y se describen 
wmbién las que deberan adoptarse en lo futuro. 

BERICUT DES GENERALDIREKTORS UBER DIE TATIGKEIT DER STAATSARCHIVEn­
WAL'l'UNG 1M JAURE 1966, Dies ist del' jiihrlich dem Oberarchivrat vorgelegte Bericht 
des Generaldirektors del' italienischen Staatsarchive, In del' hier vorliegenden Vero!, 
fentlichung wird die Tiitiglceit del' verschiedenen Abteilungen del' Verwaltung im 
Jahre 1966, mit Angabe del' positive Resultate und del' angetroffenen Schwieriglceiten 
beschrieben, In jenem Jahre sind ernste Probleme, bezuglich del' Rettungsalction und 
anschliessender Restauration der vielen Archivalien entstanclen die dw'ch die Ober­
schwemmung, clie Florenz, Venedig und andere italienische Stiidte iln November trai, 
bebChiidigt wurden. Anschliessend gibt del' Bericht eine Aufziihlung del' verschie­
denen schon vergenommenen diesbezuglichen Massregeln, und es werden auch die 
in den lcommenden Jahren noch zu Ende Zlt fuhl'enden Eingriffe erwiihnt, 
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Alessi.o Bombaci nel suo lucidissimo articolo L'impero otto mano 1 
dopo aver affermato che « . . . il materiale archivistico (ouomano) . . .  è 
imponente anche se conservato in maniera lacunosa e tale da reggere 
il confronto con il materiale analogo di cui disponiamo . . .  » continua 
affermando « . . .  non pertanto sugli archivi turchi abbiamo ancora noti-
zie sommarie . . .  » .  

Una pubblicazione che abbia lo scopo di servire ad una prima, ele­
mentare conoscenza degli archivi turchi è, in pratica, impresa ardua o, 
almeno, tale appare a chi redige queste' brevi note. 

Le difficoltà sono di vario genere : anzitutto il gran numero di 
archivi dipendenti dalle autorità civili e le lunghe formalità richieste 
agli studiosi stranieri 2 per ottenere l'ingresso negli istituti stessi, molti 
dei quali sono poco conosciuti oppure esclusi dalla consultazione. 

La consultazione è difficile e, talvolta, impossibile per gli archivi 
di comunità religiose e, salvo eccezioni, per gli archivi privati 3 .  

* Lo studio seguente rispecchia la situazione degli archivi turchi fino al 1967. 
Sappiamo che attualmente è in corso un'ampia riforma degli archivi, con un 

progetto di legge organica che prevede un archivio centrale della l'epubblica, gli 
archivi propriamente storici (dell'impero ottomano) nonché alcuni archivi di­
strettuali. 

Sono previste anche norme per il reclutamento e la specializzazione del per· 
sonale scientifico e tecnico nonché per i l'apporti con archivi e studiosi stranieri 
e per la pubblicità dei documenti. 

Una missione, di cui faceva parte anche un l'appresentante dell'amministra. 
zione degli archivi di stato italiani, è stata inviata in dicembl'e 1968 in Turchia 
dall'UNESCO ed ha avuto contatti con le autorità turche .e con i dirigenti della 
dh'ezione degli archivi. 

1 A. BOMBACI, L'impero ottO/nano, in Nuove questioni di storia modema, Mi. 
lano 1964, p. 591. 

2 Secondo le disposizioni in vigOl'e (1967) lo studioso sÌl'aniero deve inoltrare 
domanda al ministel'O degli Affari Esteri ad Ankara tramite l'ambasciata turca esi­
stente nel proprio Paese o, infine, al Ba§bakanlik Ar§ivi tramite un istituto univer· 
sitario e accademia qualificata. In linea di massima la consultazione dei documenti 

è ammessa fino al 1900, ma in casi particolari è possibile ottenere una ,certa esten­
sione del termine. 

3 Per un dettagliato elenco di archivi esistenti in Turchia, S. J. SHAW, Archival 
Sources for OttO/nan History: the Archives 01 'l'urkey, in ]oumal 01 the American 
Orientai Society, genn .. mar. 1960, pp. 1·12. 
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Benché la documentazione ottomana abbia cominciato ad essere 
accessibile agli studiosi (come vedremo meglio in seguito), in epoca l'e­
cente - 1911  circa - gli ordinamenti sono poco numerosi: spesso non 
sono stati realizzati secondo i migliori metodi suggeriti dalla scienza 
archivistica oppure si sono susseguiti l'uno all'altro avendo per oggetto 
i medesimi documenti. Di conseguenza si hanno indicazioni contrastanti 
per molto materiale archivistico di grandissima importanza. 

Tale situazione è aggravata dalla perdurante mancanza di una le. 
gislazione sugli archivi. Metodologia, versamenti, scarti, sorveglianza, 
struttura e organizzazione non hanno una disciplina unitaria. Questa 
carenza legislativa è, a nostro avviso, la lacuna più gl'ave e a causa di 
ciò gli archivi turchi non possono definirsi, nella maggioranza dei casi, 
archivi nel senso moderno del termine ma, piuttosto, semplici depositi 
di documenti dipendenti, in forme diverse, da varie autorità centrali 
e locali. 

Esistono tuttavia a Istanbul due istituti archivistici organizzati in 
modo eccellente . Per generale riconoscimento ciò è dovuto a due fat­
tori : la presenza di una ' competentissima équipe di funzionari e impie. 
gati e la destinazione a deposito di ampi edifici, in molti casi di no­
tevole valore artistico e storico. 

Questi istituti sono: il Ba,ivekalet Ar,iivi e il Top-Kapi Sarayi en· 
trambi di fondamentale importanza per la storia ottomana ed europea 
e largamente frequentati da studiosi turchi e stranieri. 

In questa sede il nostro preliminare esame verterà solamente sul 
Ba,ivekalet Ar,iivi (archivio della presidenza del consiglio) 1 .  

L'origine del BVA risale al 1846 quando il Gran Vizir 2 Mustafa 
Re�it Pa�a 3 decise di riunire i documenti superstiti del Divan·i ll'u-

1 D'ora in avanti quando ci riferiremo al Ba§vekalet Ar§ivi useremo sempli· 
cemente la sigla: BVA. 

2 La denominazione Gran Vizir è tipicamente occidentale ma è impiegata ano 

che nella corrispondenza ufficiale ottomana indirizzata all'estero. Noi ci atterremo 
alla tradizionale espressione Gran Vizi!' ma è opportuno ricordare che nella termi· 
nologia amministrativa ottomana il Gran Vizir è chiamato: sadridzam (lett. :  il più 
grande dei funzionari) titolo portato, a partire da Solimano il Magnifico, dal pri· 
mo ministro ovvero dal più alto dignitario dell'impero, designato dal Sultano, con 
dil'itto di nomina agli impieghi militari e civili e, all'occorrenza, comand�nte del· 
l'esercto (serdar . e • ekrem). Il Gran Vizir presiedeva i lavori del Divan·i Hiimdyun 
ed era capo del Bdb·i Asalì e dei servizi da esso dipendenti. Nell'uso popolare chia_ 
mato anche ulu·vazi/'. Cfr. Encyclopédie de l'Islam, alle voci indicate nella pl'esente 
nota nonché la nota 2, p. 609, 

3 Re§id Pa§a (1800.1858) IU sei volte Gran Vizi/' improntando la sua opera di 
governo a profonda volontà rifOl'matrice. 
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mayun (consiglio imperiale) e del Biib-i .Asafi (ufficio del gran Vi­
ziI') 1 che giacevano in disordine nei depositi del Saray-i Atik (vecchio 
palazzo), della Tomru.k (pl'Ìgione) nonché in altri depositi minori di 
Costantinopoli. Ai due fondi furono aggiunte numerose serie di do­
cumenti di materia finanziaria nonché i registri dei censimenti preceden­
temente conservati nella Deftel'hane (casa dei registri) presso la mo­
schea del sultano Ahmed 2. 

Re§id Pa§a desiderava unificare la massa documentaria delle prin­
cipali amministrazioni centrali dell'Impero a cominciare dalle più anti­
che e importanti (ovvero: Divan-i Humayun e Bab-i .Asafi) per finire 
con la documentazione proveniente dai nuovi ministeri, creati secondo 
un modello europeo, a seguito delle riforme dell'epoca Tanzimat 3. Non 
fu possibile attuare integralmente tale disegno e di conseguenza gli ar­
chivi di vari ministeri creati a seguito delle Tanzimat non furono ceno 
tralizzati. Questi archivi (non ancora del tutto ben conosciuti ma com· 
prendenti, spesso, anche numerose serie di documenti precedenti alle 
Tanzimat) formano attualmente archivi di deposito separati esistenti in 
diverse località di Istanbul e di Ankara 4. 

Per conservare la massa documentaria Re§id Pa§a dette incarico al· 
l'ingegnere Fossati 5 di costruire uno stabile apposito. Questo edificio 
terminato nel 1850,  è una elegante costruzione a cupola ornata di af· 
freschi: i documenti vengono conservati in bellissimi armadi lignei e 
suddivisi in cassette numerate. Attualmente l'edificio costituisce il de­
posito n. 1 del BV A.  

Il  matel'Ìale esistente nel deposito n. 1 è costituito dai documenti 

1 Le principali competenze del Divan-i Hiimiìyun e del Biìb-i Asafi saranno 
brevemente delineate in seguito. 

2 Intomo ai vari trasferimenti dei documenti c registri citati nel testo avve· 

nuti tra il sec. XVI e il sec. XVIII, I. von Hammel',Pul'gstall, Costantinopolis und 
dcI' 

"
Bosfoms, Budapest 1822, pp. 329-330. 

3 Tanzimat (lett.: riforme): cosÌ si definisce l'epoca che inizia con le grandi 

riforme annunziate il 3 novembre 1839 dal Sultano Abdiilmecid. Per un aggiornato 
esame del periodo delle Tanzimat, vedasi il recentissimo volume di E. DE LEONE, 
L'impero " otto mano nel primo periodo delle riforme secondo le fonti italiane, Mi­
lano 1967. Cfr. su questa Rassegna (XXVIII, 1968, pp. 189_190) la recensione a 

cura di E. Lodolini. 

4 Cfr. quanto detto alla nota 3, p. 598. 
5 Gaspare Fossati, nato a Morcate (Canton Ticino) nel 1809, ivi morto, nel 

1883. Lavorò a lungo a Costantinopoli dove eseguÌ, fra l'altro, lavori di restauro 
a S. Sofia e costruÌ il palazzo dell'università. 
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del Divan-i Humayun e da raccolte di irade 1 e fel'lnan (fil'mani) 2 
spesso splendidamente miniati e ornati di bellissime tughra 3. 

Il salone centrale serve anche da sala di lettura oggi scarsamente 
usata perché sostituita (come vedremo in seguito) dalla sala di lettura 
esistente in un edifirio a latel'e costruito in tempi più recenti. Nella 
medesima zona furono successivamente costruiti o adattati a deposito 
altri 7 edifici uno dei quali (particolarmente pregevole dal punto di vi. 
sta architettonico) risale al sec. XVI. Questi depositi, muniti di scaffala. 
tura lignea, conservano la documentazione più recente con particolare l'i. 
guardo all'epoca posteriore alle Tanzimat e all'Ittihat 4. 

L'edificio centrale, ove hanno sede gli uffici del personale dell'isti. 
tuto e la sala di studio pl'incipale, venne costruito all'inizio del sec. XX. 
Esso ospita anche una biblioteca specializzata, ricca di alcune migliaia 
di volumi. 

In sintesi, mercé l'opera di Re§id Pa§a e dei suoi collaboratori e 
continuatori, tutto il materiale archivistico del BV A è stato riunito 
in una sola zona, nei giardini del V ilayet, nel cuore della vecchia Istan· 
buI non lungi dall'antico palazzo imperiale. 

Esattamente di fronte al complesso degli edifici riservati al BV A 
si trova l'archivio del ministero degli Affari Esteri, dipendente dal 
medesimo dicastero che, com'è noto, ha sede ad Ankara 5. 

1 Nel Catalogul documentelor turceJti, I, Bucarest 1960, p. 615 il Guboglu 
e i suoi collaboratori definiscono l'irade « ... del·eto ordin, porunoìi sultanului, vointa 

imperialìi ... ». A sua volta il Rossi afferma che l'irade è « ... volontà sovrana e 
quindi ordine, decreto sovrano ... » (cfr. la voce iJ'ade a cura di E. ROSSI in Enci. 
clopedia italiana, XXXV, p. 523). 

2 Nel Catalogul documentelor turce§ti, I, cit., p. 613, il ferman è definito 
« diploma, hrisov turcesc, ordin, porunca de la sultan, decret al Portii in numele 
padi§ahului legalizat §i uneori impodobit §i tugra (tura) in culori, eu fIori. .. » .  A 
SUD. volta il Rossi afferma che per ferman si intende « ... decreti e Ql'dini scritti dei 
sovrani ottomani... inclusi i diplomi e le lettel'e patenti. Questo genel'e di documenti 
veniva scritto con tipi speciali di calligrafia (diwani nell'impero oUomano) su ro­
toli di carta superanti non di rado la lunghezza di un metro . .. » (cfr. la voce firmano 
a cura di E. ROSSI in Enciclopedia italiana, XIX, p. 463. 

3 Monogramma del sultano tracciato o impresso su documenti e monete, P. 
WITTEK, Notes SUl' la Tnghra ottomane, in Byzantion, XVIII (1948), pp. 311·334. 
Cfr. amplius, la nota 2, p. 611 .  

4 Ittihat " ve teralclci (lett.: unione e progresso, abbreviato in Itihat). Nome del· 
l'associazione politica, impropriamente ehiamata in EUl'opa I Giovani Turchi, che 
il 24 aprile 1909 depose il sultano Abdul Hamid II m'eando un nuovo regime 
di governo. 

5 I documenti di questo archivio -- o meglio deposito d'archivio direttamente 
dipendente dal ministero degli Affari Esteri -- iniziano colla prima metà del sec. 
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Re§id P�§a denominò la raccolta documentaria da lui voluta Ha­
zìne-i Evrak (Tesoro dei documenti) e costituì una speciale ammini­
strazione: il Hazine.i Evrak Nezareti (ministero del Tesoro dei docu­
menti) nominandone direttore Muhsin Efendi (già mektupçu - segre­
tario - della Presidenza del Consiglio) assistito da numeroso personale 
subordinato. Il direttore della nuova amministrazione, per concessione 
del Sultano, fece parte del Meclis-i Valli (Consiglio supremo). 

L'importanza dell'Hazine-i Evrak Nezareti diminuì in epoca suc­
cessiva;  alla fine del secolo XIX essa fu chiamata più semplicemente 
Hazine-i Evrak Mildiirliigii (direzione del Tesoro dei documenti) e vie­
ne posta alle dipendenze della Presidenza del Consiglio. 

Durante la prima guerra mondiale si pensò di creare una dire­
zione generale degli archivi ma gli eventi bellici e politici non permi­
sero di realizzare l'ini:dativa. 

Nei primi anni del nuovo regime repubblicano venne costituita una 
direzione archivistica ad Ankara ed una vice direzione ad Instanbul, 
entrambe alle dipendenze della Presidenza del Consiglio. 

La situazione degli archivi era andata continuamente peggiorando: 
la fine dell'Impero, la sconfitta nella prima guerra mondiale, l'inva­
sione greca respinta a costo di sacrifici durissimi avevano impoverito 
il Paese. Le profonde riforme volute da Kemal Atatiirk e dalla nuova 
classe dirigente causarono, negli spiriti più superficiali, un senso di di­
sinteresse per il passato. Esula dal fine di queste pagine l'esame di que­
sto complesso periodo storico della nazione turca, del resto ancora in via 
di svolgimento. E' presumibile, tuttavia, che la riforma dell'alfabeto -
novembre 1928 - che pur rappresentò una tappa decisiva per il pro­
gresso sociale e civile del popolo turco, abbia contribuito ad una sorta 
di involontaria incuria per la documentazione precedente al 1928 che 
appariva alle nuove generazioni scritta in caratteri comprensibili ad una 
sempre più ristretta cerchia di persone. 

Nel 1931  una ingentissima massa di docu;menti, fra i quali molti 
di eccezionale interesse storico, venne venduta come carta da macero 
alla Bulgaria l. Tale evento suscitò una profonda commozione negli am­
bienti culturali del Paese ed il ministro dell'Istruzione Pubblica Re§it 
Salip promosse una inchiesta sugli archivi (25  novembre 1932). A 
seguito di tale inchiesta, con decreto n. 2187, la direzione archivistica 

XIX, quando cioè nel 1836 fu creato un ministero degli Affari Esteri con struttura 
occidentale. Il materiale archivistico è difficilmente concesso in consultazione. Non 
mancano, sembra, documenti risalenti ad epoca anteriore. 

1 P. WITTEK, Les Archives de Turquie, in By:z;antion, XIII (1938), pago 692-693. 
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di Ankara e la vice direzione di Istanbul vennero riunite in una dire­
zione unica; però in base all'art. 8 del citato decreto, il vice direttore 
rimase in sede ad Istanbul per dirigere lo Hazine-i Evrak. Nel 1937 lo 
Hazine-i Evrak assunse l'attuale denominazione di Bafvekalet Arfivi e 
venne elevato a direzione autonoma· 

Nel 1943 fu costituita la direzione generale del BVA pur con­
tinuando l'istituto a dipendere dalla Presidenza del Consiglio. 

Il 1911  rappresenta una data fondamentale per gli archivi otto­
mani: in quell'anno sorse la Tarih-i osmani encilmeni (Comitato per 
la storia ottomana) presieduta da Abdiirraman Seref che nel primo nu­
mero della rivista del comitato propose fra i suoi principali scopi l'ordina­
mento e la pubblicazione dei più importanti fondi archivistici I. Da 
quell'anno anche gli studiosi stranieri cominciarono ad accedere (sia pure 
con notevoli limitazioni) al materiale archivistico ottomano, possibilità 
prima concessa solo in l'are occasioni. 

L'eminente turcologo e archivista ungherese Imre Karacson fu in­
caricato di impostare, assieme a studiosi turchi, i lavori di ordinamento, 
ma poco dopo una improvvisa infermità, ribelle a ogni cura, gli impedì 
di terminare l'opera 2 . Malgrado la morte di Karacson (2 maggio 1911)  e 
lo scoppio della prima guerra mondiale, il lavoro nel BV A non fu inter­
rotto: il materiale venne diviso secondo la distinzione fra defter (regi­
stro) ed evrak (documento) ed i mezzi di reperimento furono l'edatti 
aWmendosi rigidamente ai principi dell'ordinamento per materia 3 . 

Nel periodo 1918-1921 un comitato diretto da Ali Emiri ordinò 
180.3 16 tra documenti e registri suddivisi secondo il regno dei vari 
sultani da Osman I ad Abdiilmecid. 

1 ABDURRAMAN $EREF, in Tarih-i osmani encumeni mecmuasi [Rivista del co­
mitato per la storia ottomana] , Istanbul, I (1911), pp. 9-19. Nel secondo numero 
della stessa rivista M. Kiazim dava una sommaria descrizione del materiale archi_ 
vistico (pp. 65.69). 

2 Secondo i medici Imre Karacson fu vittima di un fatale incidente: una in­
fezione del sangue originata verosimilmente dai documenti che il Karacson toccava 
pur avendo, sembra, una lievissima abrasione ad una mano. 

3 Il Lewis (cfr. B. LEWIS,  The ottoman Archives, a source for European 
history, in Archives, London 1960, p. 227), definisce evralc: « ... pieces of paper 
with writing of them, ranging from imperial decrees drawn up in due form to 
odd notes and minutes by minor clerks ... » e defter: « ... bound registers... they 
may be divided. in two main groups: statistical, containing figures and other in­
formution required and collected for administrative purposes: and diplomatic, con­
taining the texts of outgoing orders, letters and others communications addressed to 
authorities within the empire and to foreign states ... » .  
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Nel 1921 Ibn iil Emin Mahmud Kemal classificò entro uno sche­
ma di 23 materie, 46 .647 documenti e registri. 

Tra il 1932 e il 1937 Muallim Cevdet divise 184.256 documenti 
e registri in 17  categorie ; a sua volta Kàmil Kepeci ordinò parte del 
Biìb-i Asati e numerosissimi registri e documenti specialmente di na­
tura finanziaria. E' opportuno precisare che il materiale archivistico 
oggetto di riordinamento ad opera degli studiosi citati era spesso il 
medesimo. 

Nel 1937 grazie ai suggerimenti di Lajos Fekete, illustre turcologo 
ungherese, gli Ol'dinamenti nel BY A cominciarono ad essere impo­
stati sulla base del principio della ricostruzione delle serie originarie l .  

La distinzione fra deftel' ed eVl'ak fu conservata e il materiale venne 
diviso in tre grandi l'aggruppamenti basilari :  Divan-i Hiimiìyun, Biìb·i 
Asafi e documenti finanziari e miscellanea, iniziando una nuova inven· 
turiazione dei gruppi principali così ottenuti. Successivamente furono 
costituite, estraendole dai l'aggruppamenti fondamentali, delle serie par­
ticohri fra le quali quelle formate da Hatt-i Hiimiìyun (lettere impe­
riali), il'ade e documenti riferentisi ad opere pie (evqaf). 

Dopo gli anni cinquanta molti degli ordinamenti riferentisi al 
materiale citato vennero sottoposti a nuova revisione tuttora parzial­
mente in cmso. 

Per quanto riguarda le pubblicazioni di carattere archivistico che 
trattano il BY A noi possiamo fare le seguenti osservazioni. 

Solo l'ottimo lavoro del Sertoglu 2 riporta l'elenco della massa do­
cumentaria del BY A ma la sua trattazione, molto precisa per i 
fondi principali (essenzialmente: Divan-i Hiiméìyum e Béìb-i Asafi) si 
limita, per forza di cose, nei confronti di altri fondi e serie, a semplici 
indicazioni di massima 3 .  

La voce Al'fiv, Istanbulda bulunan eVl'ak Hazinele1'i, del medesimo 
Sertoglu nella Istanbul Ansiklopedisi (II , Istanbul 19'59) e l'articolo 
di Salàhaddin Elker 4 sono interessanti solo pe� quanto riguarda le 
origini e vicissitudini amministrative dell'istituto. 

1 Lajos Fekete « ... das einzig l'ichtige und feste Prinzip bei ordnen der Ar­
cbivalien ist das Provenienzsystem .. . » in 'Ober Archivalien und Archivwesen in 
del' Tiirkei, in Acta Orientalia, III (1953), p. 1094. 

2 M. SERTOGLU, Muhteva Bakimindan Ba§velcalet Ar�ivi [L'archivio del BVA 
quanto al suo contenuto] ,  Ankara 1955. 

3 M. SERTOGLU, op. cit., p. 35.  
4 S. ELImR, Mustala Re§it Pa�a ve Turlc Ar§ivciligi [Mustafa Re§id Pa§a e l'ar­

chivio turco] ,  il IV Tu1'lc Tarih Kongresi [Quarto congresso di storia turca] , Ankara 
1953, pp. 162-189. 
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L'importante lavoro di 1. H. Uzunçar�ili non è una trattazione stret­
tamente archivistica ma riteniamo doverne dare in questa sede un cenno 
particolare in quanto, descrivendo le magistrature centrali ottomane, 
l'A. menziona importanti fondi d'archivio del BYA 1. Oltre i più 
importanti lavori degli studiosi turchi noi ricorderemo fra gli studiosi 
occidentali i brevi articoli dei famosi turcologi Deny 2 e Wittek 3 che 
forniscono (con particolare riguardo all'ultimo Autore che si dimostra 
ben informato sull'argomento) notizie di carattere generale sull'origine 
e le vicissitudini dell'istituto senza entrare nella descrizione particolareg-
giata del materiale conservato. . 

Più esauriente e, a nostro avviso, di fondamentale importanza è 
l'articolo di Lajos Fekete 4 il quale non riporta la descrizione speci­
fica del materiale ma pone le basi per una conoscenza preliminare del 
BY A e degli altri principali archivi esistenti in Turchia. Al lavoro 
del Fekete si ispira, con notevoli aggiunte, l'articolo del Lewis sul BY A 
nella Encyclopédie de l'Islam, nuova edizione. Nel suo The Ottoman 
Al'chives . . .  5 il Lewis riprende i concetti già espressi nell'articolo sulla 
Encyclopédie de l'Islam e in altre pubblicazioni aggiungendo preziosis. 
simi suggerimenti per l'uso appropriato del materiale archivistico ot­
tomano come fonte per la storia europea. 

La pubblicazione dello Shaw 6 elabora un sintetico quadro dei prin. 
cipali archivi della Turchia fornendo, in particolare, . brevi ma precise 
notizie sulla consistenza di alcuni fondi conservati nel BY A.  

Succinto, ma non privo di  interesse, l'articolo di  Kemal K. Key 7 .  
In sintesi possiamo concludere che eccetto il Sertoglu (pur, nei li­

miti che abhiamo visto) tutti gli altri autori si sono limitati a fornire 
interessanti ma frammentarie notizie di carattere storico-amministra­
tivo integrate (particolarmente dal Lewis e dallo Shaw) con succinte descri­
zioni di alcuni fondi, scelti fra quelli maggiormente (o, addirittura, uni­
camente) consultati dagli studiosi turchi e stranieri. In realtà una de-

1 I.  H. UZUNCARSILI, Osmanli devletinin merhez ve bahriye te§kiliìti [Il go­
VCl'110 centrale ottomano e l'organizzazione della marina] ,  Ankara 1948. 

2 J. DENY, Les archives turques, in His{:oire et historiens depuis cinquante ans, 
Paris 1927 pp. 450·454. 

3 P. WITTEK, op. cit., cfr. nota 5 ,  p. 601 . 
4 L. FmmTE, op. cf t., cfr. nota 1, p. 604. 
5 B. LEWIS, op. cit., cfr. nota 3 ,  p. 60.3. Questo articolo riassume e sintetizza altri 

precedenti articoli del medesimo A. sullo stesso argomento (cfr. a tal proposito nel­
l'articolo cit., la nota n. 7 a p. 229). 

6 S. J. SIIAW, op. cit., cfr. nota 3, p. 599. . 
7 K. re. KEY, Al'chival l'epositories 01 Istanbul, in Bulletin 01 the Near Eastem 

Society (1952), p. 69. 



606 Rassegna degli archivi di stato 

scrizione esauriente e completa di tutto il materiale conservato nell'isti­
tuto non è, ancora oggi, facilmente realizzahile. 

La documentazione, come abbiamo visto, è stata oggetto di nume­
rosi ordinamenti ispirati a criteri diversi; molti fondi e serie sono an­
cora da inventariare mentre di altri si conosce appena il titolo gene­
rico. Il numero degli stessi registri è incerto 1 mentre la valutazione 
dei documenti oscilla intorno a cifre non precisabili ma comunque sem­
pre nell'ordine di molti milioni di cui solo una minima parte è in­
ventariata 2. 

Per quanto ci riguarda precisiamo anzitutto che lo scopo di queste 
poche pagine non è e non può essere la completa e dettagliata descri­
zione del BV A, opera altamente impegnativa che richiederà, in ogni 
caso, un lungo e difficile lavoro di équipe. Il nostro fine, aggiun­
giamo, non è nemmeno pretendere di 'illustrare alcunché agli ol'ientalisti 
o agli studiosi specializzati che già ben conoscono, per le stesse esigenze 
dei loro studi, la documentazione ottomana. Molto più semplicemente 
noi desideriamo (per mezzo del modesto tentativo di un singolo archi­
vista) dare agli archivisti italiani alcuni sommari elementi sull'origine 
del BVA e su determinati fondi conservati nell'istituto, in modo che 
le nostre conoscenze sulle fonti documentarie della storia europea ed 
ottomana vengano opportunamente integrate. 

Se queste ' pagine avranno un qualche merito esso non consisterà 
nell'aver cercato di riunire notizie sparse in pubblicazioni e mezzi di 
reperimento diversi ma piuttosto nell'aver tentato (riteniamo per la 
prima volta in Italia e malgrado errori ed omissioni) di portare un con­
tributo ed un impulso all'invio di una missione di archivisti italiani 
in Turchia allo scopo di effettuare compiute e dettagliate ricerche. Al­
lora anche le manchevolezze di queste nostre pagine saranno superate 
e il lavoro potrà essere impostato in modo più consono ai fini della 
nostra disciplina. 

Prima di iniziare la descrizione dei fondi archivistici riteniamo op­
portuno premettere alcune sommarissime notizie di semplice carattere 
informativo su parte delle pl'incipali magistrature centrali ottomane in 
quanto la descrizione dei fondi sarà fatta in base agli uffici di prove­
nienza. 

1 Il Lewis valuta il numero dei registri in circa 50 mila (B. LEWIS, The 
Ottoman Al'chives . .. cit., p. 227). 

2 Secondo il Lewis « their number is estimated at several millions, of which 
only an infinitesimally small pl'oportion has been catalogued or even examined » 
(B. LEWIS, The Ottoman Archives ... , cit., p. 227). 
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Cominciamo col Consiglio Imperiale, Divan-i Hiiméìyun, per alcuni 
secoli centro motore dell'impero, a proposito del quale lo Heidborn af­
ferma che « le Divan était à la fois une sorte de Conseil d'Etat où se 
discutaient les affaires politiques importantes et une . Cour Supreme auto­
risée à évoquer tout litige devant elle et à connaitre notamment les pro­
cès entre ottomans et étrangers qui dépassaient la valeur de 3000 
aspres » 1 , mentre il Lybyer precisa che « . . .  great questions like proposals 
of ambassadors, the condition of the provinces and the possibility or 
desiderability of war were discussed briefly by the viziers, the others 
present being called upon to speak if their wiews were desired » 2. 

In superficialissima sintesi e senza voler scendere nei particolari della 
complessa materia ci limitiamo ad accennare che nel sec. XV il Divan si 
riuniva ogni giorno. Vi pl'endevano parte : il Gran Vizir, i Kubbe Vezir­
Zeri (Vizir della cupola, così chiam�ti dal posto che occupavano sotto la 
cupola del Divan: in numero di ti'e fino a Solimano il Magnifico, salirono 
a otto sotto Murad IV; il Gran Vizir veniva in generale scelto tra i vizir 
della cupola. Il vizirato della cupola fu abolito sotto Ahmed III), i Kadi 
asker (inizialmente giudici per l'armata, ebbero in seguito amplissime at­
tribuzioni giudiziarie e furono considerati fra le più alte cariche dell'im­
pero; erano in numero di due, uno per la Turchia europea - Rumelia 
- e l'altro per l'Anatolia), i defterdar (capi dell'amministrazione finan­
ziaria), il niIanci (incaricato dell'apposizione della tughra 3 e della 
preparazione dei testi di legge, le sue funzioni possono essere parago­
na�e a quelle di un guardasigilli; il niIanci ebbe, almeno fino al sec. 
XVI circa, anche ampie competenze in politica estera e materie fiscali e 
finanziarie) e altri funzionari minori. 

Il Divan era presieduto dal Gran Vizil'; con Maometto II i sultani 
preferirono non assistere più ai suoi lavori pur ascoltandone le discussioni 
da una grata speciale. Nel sec. XVI la pal·tecipazione al Divan fu estesa 
ad altri grandi dignitari fra i quali ricordiamo: il Kapudan Paia (grande 
ammiraglio), il Yeniçeri A gasi (capo dei giannizzeri ammesso al Divan 
solo se già investito della dignità di Vizir), il Reisiilkiittab (in origine 
capo della cancelleria del Divan poi, come vedremo, segretario per gli af­
fari esteri alle dipendenze del Gran Vizir; in queste competenze il 
Reisiilkiittab si sostituì al Ni$anci), i begZel'begi (governatori generali) 
e molti altri funzionari di minore importanza privi del diritto di prendere 

1 A. HEIDBORN, Manuel de droit public et administratil de l'Empire Ottoman, 
Vienne 1909, p. 141. 

2 A. H. LYBYER, The gouvernement ' 01 the Ottoman Empire in the time 01 
Suleiman the Magnificent, ristampa, New York 1966, p. 190. 

3 Cfr. nota 3,  p. 601. 
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parte alle deliberazioni. Fra i presenti al Divan citiamo i Terciimanlar 
(interpreti), generalmente chiamati in occidente, secondo la pronuncia 
greca, dragomanni. 

Regole minuziose disciplinavano le convocazioni, le precedenze, l'or­
dine dei lavori. Le sedute furono · ridotte a quattro la settimana:  sabato, 
domenica, lunedì e martedì. 

Dipendevano dal Divan, fra l'altro, i seguenti uffici :  
a) Divan lcalemi (ovvero cancelleria del D.) incaricata della ste­

sura e preparazione degli editti, decreti, ordini e regolamenti; per un 
certo periodo di tempo il Divan lcalemi ebbe competenza anche per gli af­
fari esteri; 

b) Riius lcalemi (ufficio incaricato delle nomine) :  aveva compe­
tenza per le nomine e i ruoli delle dignità e degli impieghi inferiori; 

c) Tahvil kalemi (ufficio incaricato delle nomine) :  aveva compe­
tenza per le nomine e la tenuta del ruolo dei vizir, beglerb�gi e delle altre 
grandi dignità nonché delle investiture di timar (feudi). 

Oltre questi uffici fondamentali dipendevano dal Divan altri uffici 
minori: 

d) il servizio diretto dal teIritatci (maestro delle cerimonie), l'uf­
ficio del V aq' a-niivis (storiografo) 1 che si occupavano, rispettivamente, 
del cerimoniale e degli archivi e, infine : 

e) lo amedi kalemi ovvero il segretario del Reisiillciittab, incari­
cato delle relazioni con gli stati esteri, della copia dei rapporti scritti dal 
Reisiillciittab, della redazione del verbale dei colloqui del Reisiillciittab 
con gli inviati esteri nonché dei l'apporti degli uffici con la corte. 

La sempre crescente importanza e potenza del Gran Vizir fece deca­
dere il Divan: nella seconda metà del sec. XVII gran parte degli uffici 
e servizi furono trasferiti al Gran Vizirato · (B8b-i Asati) che divenne il 
principale organo di governo. 

Il B8b-i Asati o B8b-i Ali (lett; la Sublime Porta) era l'insieme degli 
organi amministrativi dipendenti dal Gran Vizir; a partire dal sec. XVIII 
l'espressione Sublime Porta venne a significare, per estensione, l'intero 
governo ottomano. Sui motivi originari dell'espressione Sublime Porta 
riportiamo le osservazioni dello Hammer: « . . .  nous passons . . .  aux institu­
tion:'3 de l'Etat que les Orientaux se représentent comme une maison com-

1 Sul vaq'a-niivis, vedasi F. BABINGER, Die Geschichtsschreiber der Osmanen 
und ihre Werke, Leipzig 1927; A. BOMBACI, Storia della letteratura turca, Milano 
1962, pp. 363-364. 
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plèt/' ou pIutòt comme une tente dont ils nomment les diverses distribu­
tions d'après cette idée figurée . . .  la Porte, dans son acception la plus éten­
due est prise pour le gouvernement parce-que dès la plus haute antiquité 
les affaires des peuples se traitaient à la porte des palais des rois. . .  la 
Porte devint ainsi non seulement l'image du gouvel'nement, en général, 
mais désigne encore la force militaire, enfine le . . .  sens figuré de ce mot 
s'applique non pas à l'empire ou au gouvernement mais à la cour et au 
harem qui est la maison ou Porte de félicité tandis que la Porte ou gou­
vernement est la Sublime Porte de l'empire ou du bonheur: l'empire est 
fortuné, la Porte est bien heureuse ... » 1 . 

Tra i principali organi del B8b-i Asati ricordiamo : il Kaya Bey, (so­
stituto del Gran Vizir competente per gli affari interni e l'ordine pub. 
blico; nel 1837 le mansioni e gli uffici del K. passano al nuovo Dahiliye 
nezareti - ministero dell'interno), il Reisiillciittab (lett. capo delle genti 
di penna, in origine capo della cancelleria del Divan, quindi dipendente 
dal Gran Vizir come segretario degli affari esteri, mansione nella quale, 
come già accennato, sostituÌ il NiIanci; nel 1836 le competenze e gli ufo 
fici del Reisiilkiittab passarono al nuovo Hariciye nezareti, ministro degli 
affari esteri). 

Nei secoli XVI, XVII e XVIII il Bab-i Asaf'ì si riuniva 5 volte la set­
timana dopo le preghiere del pomeriggio (ilcindi) presso la residenza del 
Gran Vizir. 

Nel sec. XIX, tra le date più importanti che si riferiscono alle rifor­
me dell'amministrazione centrale ricordiamo, oltre quanto già detto pre­
cedentemente : la distruzione del corpo dei giannizzeri (16 giugno 1826), 
l'istituzione del Maliye Nezareti (ministero delle finanze, 1838), l'istitu· 
zione del Shura-i devlet (consiglio di stato, 1839), l'istituzione del AdIye 
Nezareti (ministero della giustizia, 1870) e del Bahriye Nezal'eti (mini­
stero della marina, 1878) 2 .  

1 J. VON HAMMER.PURGSTALL, Geschichte des Osmanischen Reiches, volI . lO, 
Pest 1827-1835, nella traduzione francese della 2a edizione a cura di M. Dochez, 
Paris 1844, pp. 334. 

2 Per bibliografie generali ragionate, facilmente consultabili sulla stOl'ia otto­
mana, A. H. LYBYER, op. cit., pp. 304-330;  ,E. ROSSI, Gli studi di storia ottomalW in 
Europa nell'ultimo venticinquennio ( 1900-1925), in Oriente moderno, VI, 1926, pp. 
443-460 ;  Idem, Uno sguardo allo svilltppo degli studi di turcologia, in Annali (pub. 
blicazioni dell'Istituto universitario Orientale di Napoli) n.s. I (1940), pp. 1·14, nonché 
la recente e aggiornatissima bibliografia di A. BOMBACI in L'Impero otto mano, cit., 
pp. 590-600. Indispensabile per lo studioso sarà anche fra l'altro, l'attenta consul· 
tazione della Introducere (pp. 1-20), delle Liste cronologice (pp. 95-116) e della bi­
bliografia (pp. 117-127) contenute nell'opera di M. GUBOGLU, Paleografia �i diplo. 
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In linea di massima la nostra descrizione avrà come oggetto il ma­
teriale documentario degli uffici centrali più importanti dell'impero e 
verterà quasi esclusivamente sui registri che rappresentano la parte più 
conosciuta e consultata. La prima data da noi citata si riferirà all'anno 
dell'Egira mentre l'anno corrispondente dell'era cristiana sarà posto tra 
parentesi tonda. 

I singoli fondi e serie saranno descritti o raggruppati, nei limiti del 
possibile, secondo le magistrature di pl'Ovenienza. Dei medesimi daremo 
la consistenza, la data del primo e dell'ultimo registro, nonché una bre­
vissima nota descrittiva. Se i fondi o le serie riportati sono identificabili 
nel BV A solo per mezzo di determinati inventari, daremo il nome del­
l'Autore dell'inventario e i numeri in esso corrispondenti ai pezzi archi­
vistici da noi citati. 

Una speciale cura sarà da noi posta nell'elencare o indicare il ma­
teriale specificatamente riferentesi agli stati italiani. 

matica tUl'co-osmana (studiu §i album), Bucarest 1958. Per quanto d riguarda, 
premesso, come detto, che lo scopo del pl'esente lavoro è solo di fornire som­
marissime indicazioni esplicative della successiva elencazione di fondi archivistici, 
abbiamo consultato, oltre i volumi già citati nel testo, le seguenti opere di carattere ge­
nel'ale per le notizie riferentisi all'organizzazione amministrativa centrale ottomana: G. 
A. MENAVlNO, T1'attato de' costumi e vita de' Turchi, Firenze 1548, p. 169 ; E. ALBERl, 
Relazioni degli ambasciatori veneti al senato dU1'ante il sec. XVI, Firenze 1840-1855, se­
rie terza: Bernardo Navagero, Relazione 1 553, voI. I, pp. 93-98; Domenico Trevisano, 
Relazione 1 554, voI. I, pp. 117-120 ; Daniele Barbarigo, Relazione 1 573, voI. II, p. 32; 
Costantino Garzoni, Relazione 1 573, voI. I, pp. 430-432; Antonio Tiepolo, Relazione 1 576, 
voI. II, pp. 163-164; G. POSTEL, De la republique des Tures, I, Poitiers 1560, pp. 122-
123; P. RlCAUT, The history 01 the present state 01 the Ottoman Empire, London 
1670, nella h·ad. italiana a cura di L. Novati, Bologna 1681, cap. XI; I. D'OHssoN 
MOURADGEA, Tableau général de l'Empire Othoman, voll. 7, Paris 1788-1824, VII, 
pp. 211-232; J. VON HAMMER-PURGSTALL, Des Osmanischen Reiches Staatsvel'/assung 
und Staatsvel'waltung, voll. 2, Wien 1815, II, pp. 412-436; J. W. ZlNKElSEN, 
Geschichte des Osmanischen Reiches in Europa, volI. i, Hamburg-Gotha 1840-1863, 
III, pp. 117-125; S. LANE-POOLE, Turkey, London 1886, pp. 324_339; N. IORGA, 
Geschichte des Osmanischen Reiches, volI. 5, Gotha 1908-1913, II, pp. 445-450; 
I .  H. UZUNC::ARSlLl, op. cit., pp. l-I l I ;  H. A. R. GlBB e H. BowEN, Islamic Society 
and the West, voll. 2, Oxford 1950-1957, I, pp. 45-46 e pp. 107-137; F. BABlNGER, 

Mehmed del' Erober und sein Zeit, nella trad. it. a cura di E. Polacco, Torino 1957, 

pp. 640_652; V. HEYD, Ottoman documents on Palestine, Oxford 1960. Per le ma­
gistrature centrali indicate nel nosh'o testo vedasi anche le voci corrispettive nella 
Encyclopédie de l'lslam, nuova ed., con particolare riferimento agli articoli: Divan-i 

Hiimuyun a cura di B. Lewis e Bub-i Ali a cura di J. Deny; per un quadro generale 
delle magistrature centrali, dello Shu1'a-i Devlet e per le fonti legislative dopo le 
Tanzimat, G. YOUNG, Corps de droit ottoman, volI. 7, Oxford 1905-1906, I, pp. 2-3, 

27 e ss., 160 e 8S.; II, pp. 406 e ss.; III p. l e ss.; V, p. 14 e seguenti. 

! . 
! 
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I - DIVA N-I HUMAYUN 

A - DIVAN-I HUMAYUN DEFTERLERI (registri del Divan-i Hiimayun) 

a) Divan Kalemi: 

611 

l) Miihimme defterleri (letteralmente :  registri degli affari impor. 
tanti) : 263 registri dall'anno 961  (1553)  all'anno 1323 ( 1905) ordinati 
cronologicamente ma con alcune lacune. E' la serie più importante del 
BVA e, forse, la più conosciuta e consultata di tutto il materiale archivi­
stico ottomano. 

Il valore per la storia turca ed europea dei M.D. è, senz'altro, no­
tevolissimo: in generale i M.D., che il Bombaci definisce « . . .  minute della 
cancelleria imperiale . . . » 1 rappresentano la testimonianza delle decisioni 
prese durante le sedute settimanali del Divan di cui seguono l'ordine cro­
nologico. Sono scritte in divani 2 e dal protocollo del documento si può, 
talvolta, rilevare una nota della cancelleria dalla quale risulta il nome del 
dragomanno incaricato del recapito della disposizione definitiva. 

Il contenuto dei M.D. è svariato e in sintesi si può dire che esso 
abbracci tutte le principali attività dell'impero: politica interna, politica 
estera, processi (purché oggetto di discussione nel Divan) materie fisca­
li, economiche, militari e religiose. I riferimenti agli stati italiani e, in 
particolare, a Venezia sono continui in quanto non vi è aspetto della 
politica ottomana nei confronti della Serenissima che non appaia rispec­
chiato nei M.D. 

Secondo lo Shaw nel complesso dei M.D. si possono individuare 5 
serie di registri (forse provenienti da amministrazioni o uffici diversi) 

1 A. BOMBAcl, op. cit., p. 591 .  Lo Heyd definisce i M. D. « ... a kind of official 
letter-book called Muhinnne Delteri or, in full, Umur-i Muhimme Deltel'i... it con­
tains copies or decrees ... of the ottomans sultans adressed to officials in all parts 
oI the Empire and, until the seventeenth century, also the sultan's letters to foreing 
rulers. The existing volumes ... contain copies of more than 150.000 or perhaps 
200.000 decl'ees. No similar wealth of documents has come down to us from any 
olher state of the Muslim Near and Middle East )) (V. HEYD, op. cit., p. 15) . 

2 Sulla paleografia e diplomatica ottomane: L. F�KETE, Einliihrung in die 
osmanische-tiirkische Diplomati1� del' turldschen Botmiissigkeit in Ungam, Budapest 
1926; Idem, Die Siyuqat-schrilt in del' tiil'ldschen Finanzverwaltung, voll. 2, Bu­
dapest 1955; FR. KRAELlTZ-GRElFFENHARST, Osmanische Urkunden in tUl'kischer 
Sprache aus del' zweiten Hiillte des 1 5. Jahrhunderts. Ein Beitrag zur osmanischen 
Diplomatil�, Wien 1922; A. ZAJACZKOWSKl - J. REYCHMAN, Zarys Dyplomati1ci 
Osmansko Tureckiej, Warszawa 1955 ; SALAHADDlN ELI{ER, Divan Rakamlari, Ankara 
1959; M. GUBOGLU, op. cit., veda,si anche quanto detto alle precedenti note l, 
2, 3 p. 601. 
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riuniti in un'unica serie documentaria e cronologica per motivi di prati­
cità 1. Organizzata si più articolatamente l'amministrazione centrale otto­
mana nei secco XVII e XVIII, numerosi affari furono trattati direttamente 
dagli uffici competenti. Progredendo nel tempo, a seguito delle grandi ri­
forme del sec. XIX, le materie contenute nei M.D. si restrinsero alla corte 
e ai principalissimi problemi di politica estera, amministrativa e militare. 

l bis. Per quanto si attiene ai M.D. esistono inoltre: presso il 
BVA una appendice separata di 14 registri dall'anno 980 ( 1572) al­
l'anno 1159  (1745-1746) 2. 

2. Atik Sikliyet deftel'lel'i (letteralmente: antichi registri di pe­
tizioni): n. 208 registri, ordinati cronologicamente ma con lacune dal­
l'anno 1059 (1 649) all'anno 1229 (1813) .  Contengono: istanze, richie­
ste e petizioni varie provenienti da autoJ.'ità civili, religiose e militari non­
ché da privati. Alle petizioni sono allegate le decisioni in merito. 

2 bis. Ahklim defterlel'i (registri delle .disposizioni): 870 registri 
(suddivisi in 17 serie secondo le località di provenienza dall'anno 1128 
( 1715) all'anno 1306 (1888). Importante serie che raccoglie decreti e di­
sposizioni di organi centrali e locali. Questi registri, di grande valore per 
lo studio della struttura e delle competenze dell'amministrazione otto­
mana, rappresentano l'integrazione e la continuazione della serie prece­
dente. 

3 .  Name-i Hiimliyun deftel'lel'i (registri della corrispondenza im­
periale) :  ]7' registri dall'anno 1111  (1699) all'anno 1337 (1917) ;  conten­
{ol;ono lettere sovrane indirizzate alle pdncipali autorità dello stato civili, 
militari e religiose (di particolare interesse le lettere inviate alla Mecca). 

4 .  Miihimme-i aslikil' deftel'lel'i (registri degli affari militari) :  
68 registri dall'anno 1196 (1781)  all'anno 1326 ( 1909);  si riferiscono a 
materie militari in genere, con particolare rigùardo alle campagne di 
guerra del sec. XIX. 

4, bis. Kanunnlime-i askel'i deftel'lel'i (registri della legislazione 
militare) :  8 registri dall'anno 1241 (1825) all'anno 1289 (1872). Inte­
grano la serie precedente e sono di particolare interesse per le riforme mi­
litari della prima metà del sec. XIX. 

1 S. J. SHAW, op. cit., p. 2.  
2 Per le  perdite di  registri di  M. D.  verificatesi nel corso del tempo nonché 

per la menzione di registri esistenti presso istituti o archivi dive1'si del BVA cfr. V. HEYD, 
op. cit., pp. 3-6. 

�T" -
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5. Gayr-i muslim cemaatlel'e iiit deftel'lel'i (lett. :  registri spet­
tanti alle comunità non musulmane) : 36  registri dall'anno 1253 (1837) 
all'anno 1331 (1912). Esclusivamente di contenuto economico: imposte, 
tasse, autorizzazioni. 

6 .  Meclis-i tanzimat deftel'leri (registri del governo delle Tan­
zimat) : 30 registri dall'anno 1271 (1854) all'anno 1333 ( 1914). 

7 .  Kilise deftel'lel'i (registri delle chiese) : 7 registri dal 1285 
(1868) al 1341 (1922). Si riferiscono ai luoghi di culto non musulmani e 
contengono atti di fondazione, descrizioni, confini, concessioni e autoriz­
zazioni. 

b) Riius Kalemi 

1 .  Registri elencati nell'inventario di IGmil Kepeci ai nn. 180-
279 e 703-705 : anni 953 (1546).1246 ( 1830) .  

2 .  Registri, con lacune, dall'anno 1073 (1662) all'anno 1162 
(1748). 

3. Registri, con lacune, dall'anno 1116  ( 1704) all'anno 1326 
(1908).  

c) Tahvil Kalemi 

1 .  Registri elencati nell'inventario di Kamil Kepeci ai nn. 280-
663 e 697-702 : anni 895 (1489) - 1259 ( 1843). 

2 .  Registri dall'anno 870 (1562) all'anno 1338 ( 1919). 
3. Registri dall'anno 1024 (1615)  all'anno 1331  ( 1912).  

d) Te$l'ifatçilik Kalemi 

1 .  Registri elencati nell'inventario Kamil Kepeci ai nn. 664-672 
e 682-696 :  anni 976 ( 1568) - 1240 (1824). 

e) Amedi Kalemi 

1. Affari vari e l'apporti con amministrazioni diverse dell'Im­
pero : anni 948 (1541) - 1256 (1840). Questa serie è consultabile secondo 
l'ordinamento che ad essa dette Kamil Kepeci; i registri che ad essa si 

. riferiscono vanno dal n. 5 1  al no 6017.  
2. Diivel-i ecnebiye defterlel'i (registri degli stati esteri) : 106 

registri dall'auno 975 (1567) all'anno 1334 (1915) .  Questa importante 
serie conserva copia di numerosi trattati con le potenze europee ed extra­
europee, comunicazioni, note e corrispondenza fra i rappresentanti diplo­
mat�ci esteri e il governo ottomano nonché istruzioni, note e rapporti in­
tercorsi tra le missioni diplomatiche ottomane all'estero e il governo di 
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Istanbul. I registri sono intitolati secondo il nome delle nazioni alle 
quali si riferiscono gli affari in essi trattati e si susseguono nell'ordine 
seguente : Belgio, Brasile, Bulgaria, Danimarca, Dubrovnik (Ragusa), 
Francia, Gran Bretagna, Olanda, Iran, Italia, Austria-Ungheria, Spagna, 
Svezia, Svezia e Norvegia, Montenegro, Polonia, Messico, Portogallo, Ro­
mania, Russia, Sardegna, Serbia, Sicilia, Toscana, Grecia, Venezia. 

In questa sede ci occuperemo in particolare dei registri che si rife­
riscono a Stati italiani seguendo l'ordine e le denominazioni della serie 
stessa. 

Italia 

Due registri. Il primo, anni 1239 (1823) - 1314 (1896) si riferisce 
per il periodo preunitario a Venezia, alla Toscana e al regno di Napoli 
e contiene copie di numerosi firmani , che hanno per oggetto concessioni 
commerciali. Il secondo, anni 1321 (1903) - 1328 (1910)  contiene corri­
spondenza diplomatica e commerciale col regno d'Italia. 

Sardegna (recte: regno di Sardegna) 
Un registro, anni 1239 (1823) - 1277 (1860). Contiene corrispon­

denza diplomatica e commerciale. Il registro riporta anche il testo, in due 
relazioni, del trattato fra l'impero ottomano e il regno di Sardegna del 
1239 (1823) 1 .  

Sicilia (recte: regno delle Due Sicilie) 
Un registro, anni ll5 3  ( 1740) - 1276 ( 1859).  Corrispondenza diplo­

matica e commerciale. Contiene il testo del trattato del 20 aprile 1740 2. 

Toscana (recte: granducato di Toscana) 
Un volume, anni 1248 ( 1832) - 1276 (1859).  Corrispondenza diplo­

matica e commerciale 3. 

1 Sul trattato del 1823 fra l'impero ottomano e il ·  regno di Sardegna, E. DE 
LEONE, op. cit., pp. 27 e seguenti. Per i trattati, gli accordi e le convenzioni dell'im­
pero ottomano con le potenze estere vedasi in generale, è. DE TESTA, Recueil des 
traités de la Porte Ottomane avec les puissances étrangeres depuis 1536, volI. 3, Pal'Ìs 
1864-1868; G. NORADUNGHIAN, Recueil d'actes internationaux de l'empire ottoman, 
volI. 3, Paris-Leipzig 1897-1903. 

2 Nell'archivio della biblioteca nazionale di Sofia esistono alcune lettere (mag­
gio-agosto 1799) provenienti dalla squadra ottomana che al comando di Cadir Bey 
collaborò con le flotte inglese e russa ·alle operazioni navali lungo le coste ita­
liane e nell'Eptaneso durante la I coalizione. In particolare una lettera del 30 giugno 
1799 descrive al sultano l'entrata in Napoli delle navi ottomane a seguito della ca­
duta della repubblica partenopea. 

3 Per i rapporti fra Firenze e l'impero ottomano nei secco XV e XVI, G. 
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Venezia 
Un registro, anni 1217 ( 1802) - 1221 ( 1806). Corrispondenza diplo­

matica e commerciale. 
Si ricorda, inoltre, un grandissimo numero di registri denominati 

Muhtelif ve mutenevvt defterleri (registri vari), materiale proveniente da 
magistrature diverse. Questi registri, divisi in 87 serie, iniziano con l'anno 
925 (1519) e terminano con l'anno 1337 (19l8). Le materie trattate sono 
svariatissime: nomine, impieghi civili e militari, investiture di feudi, alte 
dignità dello stato, l'accolte di disposizioni, trattati, ambascerie, materie 
fiscali ed economiche, censimenti, affari religiosi di comunità musul­
mane e non musulmane. 

b) DIVAN-I HUMhuN EVRAKI (documenti del Divan-i Humayun) 

Trattasi di una notevolissima massa di documenti, in gran parte non 
ancora inventariati, e riferentisi, in linea di massima a disposizioni, peti­
zioni, decisioni, nomine, investiture (secc. XVII-XIX). 

Il - B.,W-I ASAFI 

In linea generale il materiale documentario superstite del Bab-i Asati 
è meno consultato di quello del Divan-i Humayun. Fu parzialmente or­
dinato da IGmil Kepeci ma il suo ordinamento (che comprende anche nu­
merosissimo materiale archivistico proveniente da uffici finanziari quali 
il Maliye, ministero delle Finanze) è in corso di revisione. 

A) BAH-I ASAFI DEFTERLERI (registri del Bab-i Asafi) 
Tra le serie principalissime ricordiamo: 

1 .  Cizye defterleri (registri della cizye); 418  registri dall'anno 
859 (I551)  all'anno 1269 ( 1852). Questa importante serie riporta la 
menzione delle cizye pagate e riscosse nonché l'elenco di coloro che erano 
tenuti al tributo divisi per province l. 

MULLER Documenti sulle relazioni delle città toscane coll'Oriente cristiano e coi 

Turchi,
' 
Firenze 1879; S. CAMERANI, Contributo alla storia dei trattati commerciali 

fra la Toscana e i Turchi, in Archivio storico italiano, XCVII, II (1939), p� .
. 
83-101. 

1 Cizye in via generalissima, è un'imposta personale (capitatio) che nel dIrItto mu-, 
l 

. Il'' suhnano tradizionale colpiva i non-musulmani degli stati musu mam: ne n�pero 

ottomano durante 'il sec. XVI circa, la c. veniva chiamata anche haraç, da Cul de: 

riva la �orma italianizzata di caragio usata per definire !'istituto · dagli scrittorI 

italiani dell'epoca. ·Per l'etimologia della parola caragio vedasi anche C. BATTISTI e 

G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, 5 volI., Firenze 1966, I, pago 751. 
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2. Registri di disposizioni, ordini, richieste : 146 registri dal. 
l'anno 968 (1650) all'anno 129 1 ( 1874), indicati coi numeri 717·863 nel­
l'inventario di Kamil Kepeci. 

3 .  M ektub'ì Kalemi deftel'lel'i (registri delle lettere): 5 registri 
dall'anno 1108  (1696) all'anno 1229 ( 1813), indicati coi numeri 39· 
39/5 nell'inventario di Kamil Kepeci. 

4 .  Registri di disposizioni, ordini e corrispondenza in materia 
amministrativa: lO registri dall'anno 1150 ( 1737) all'anno 1255 
(1839), indicati coi numeri 40-50 nell'inventario di Kamil Kepeci. 

5 .  Sadal'et milteffel'ik defterleri (registri diversi) :  lO registri 
dall'anno 1184 (1770) all'anno 1296 (1878), indicati coi numeri 706·716 
nell'inventario di IGmil Kepeci. 

6 .  Registri di ordini, disposizioni, richieste, corrispondenza, divisi 
per materia o località di provenienza: 1561  registri dall'anno 1227 
(1812) all'anno 1308 (1891).  

7 .  Registri di corrispondenza in arrivo e partenza: 1045 regi. 
stri dall'anno 1260 (1844) all'anno 1341 ( 1922). 

B) BÀH-I .ASAFI EVRAKI (documenti del Biib-i Asaf'ì) 
Trattasi di numerosissimi documenti riferentisi a materie diverse : 

disposizioni, ordini, petizioni, processi, trattati con potenze estere, attività 
bancaria, agricoltura, miniere, commercio terrestre e marittimo, zecca, 
forni.ture militari, privative, monopoli, pensioni (secc. XVII-XIX). 

La documentazione riguardante il censimento (tah1'i1') è di eccezio­
nale valore storico : essa non proviene direttamente dal Divan-i Hilmiiyun 
ma è pur sempre ad esso legata in quanto, come vedremo meglio in se­
guito, il Nifanci almeno fino al sec. XVI era l'autorità suprema in que­
sta materia. 

Per ben comprendere l'importanza dei censimenti è necessario pre­
mettere alcune sommarie notizie d'insieme. Nei registri del tahl'il' sono 
contenuti i risultati dei censimenti effettuati in linea di massima ogni 30  
o 40 anni: in particolare essi contengono l'elenco degli abitanti maschi 
dei villaggi comprensivo della paternità, stato giuridico, fede religiosa, 
cariche o privilegi goduti e proprietà immobiliari. Vi si trovano inoltre 
ampie e precise notizie sui tipi di coltura agricola, sullo sfruttamento del 
sottosuolo (cave miniere), sull'uso dell'acque (mulini e pescherie), non­
ché sulle fiere e mercati e le principali transazioni in essi avvenute. 

Raoul Gueze - Il « Baivelealet Ar§ivi » di Istanbul 617 

In pratica questi registri costituiscono un catasto nel quale sono in­
dicati i titoli di possesso con le eventuali variazioni successive: per mezzo 
dei medesimi è possibile avere una idea esatta delle entrate provenienti 
dalle terre del sultano (havass-i Hiimiiyun), dai feudi militari t, dalle pie 
fondazioni ,( evqaf) e dalle proprietà private (miilk) 2. 

La struttura organizzativa dell'impero richiedeva un simile sistema 
di registrazione: infatti la gran maggioranza dei funzionari civili e mili­
tari veniva pagata per mezzo della concessione (berat) 3 dell'imposta di 

l Nell'accennare brevemente alla complessa materia dell'ordinamento feudale 
ottomano, che subì notevoli influenze bizantine e persiane, diremo, in via genèrale, 
che una delle distinzioni principali tra le val'ie classi dell'ordinamento stesso era 
data dall'entità della rendita proveniente dal beneficio: una terra con un reddito 
superiOl'e a 1 00 mila aleçe (aspri) era chiamata has e veniva concessa a coloro che 
avevano almeno la dignità di san cale bey (governatore di sancale, ovvero una delle 
divisioni amministrative locali oUomane, immediatamente infCl'iore alle eyalet • pro­
vince); una terra con reddito compreso tra i 99 mila e 20 mila aleçe era chiamata 
zeamllt, mentre qUl'lla con un reddito inferiore a 20 mila costituiva un timar. In 
particolare il timar si può definire un beneficio militare, entro cCl·ti limiti eredi. 
tario, la cui investitura imponeva ai beneficiari (sipahi) l'obbligo del servizio mi· 
litare a cavallo nonché di fornire soldati o marinai in numCl'O pl'OpOl,zionale alla 
randita del beneficio (dirlile). I beneficiari del timar (chiamati nelle fonti italiane 
dell'epoca timarioti) costituivano « ... il tessuto connettivo che mantenevano composte 
le parti essenziali dell'impero ... » (A. BOMBACI, L'impero otto mano, cit., p. 570). 
Per .il numero dei beneficiari durante i secco XVI e XVII calcolati secondo le fonti 
dell'epoca cfr. A. H. LYBYER, op. cit., p. 104 e nota 4 della stessa pagina. Secondo il 
Barkan nel sec. XVI i timarioti, in numero di circa 35 mila, si appropriavano di oltre la 
metà delle rendite dell'impero (O. L. BARRAN, alla voce Daftar-i 1chii1ciin'i, in Encyclo_ 
pédie de l'Islam, nuova edizione). L'istituto del timar e tutta la feudalità militare 
entrò in grave crisi nel sec. XVII (A. BOMBACI, L'impero otto mano, cit., p. 579). 
Per notizi.e generali sulla feudalità oUomana abbiamo consultato: I. D'Ons soN, op. 
cit., VII, pp. 372 e 8S . ;  I. VON HAMMER-PURGSTALL, Des osmanischen Reiches, cit., 
I, pp. 337 e ss.; J. W . . ZINKEISEN, op. cit., III, pp. 129 e 145 e ss.; A. BELIN, Règime des 
fiels militaires, in Jownal Asiatique, s. VI, XV (1871) pp. 187·301; P. A. 
VON TISCHENDORF, Das Lehnwesen in den moslemischen Staaten, insbesondere im 
osmanischen Reiche, Leipzig 1872; A. HEIDBORN, cit.; pp. 144·147; A. H. LYBYER, 
op. cit., pp. 101-102 ; I .  H. UZUNCARSILI, cit., pp. 95·110 ;  H. A. R. GIBB e H. BOWEN, 
op. cit., pp. 46-56; F. BRAUDEL, La Méditerranée et le monde méditerranéen à l'époque 
de Philippe II, nella trad. it. a cura di C. Pischedda Tol'Ìno 1965, pp. 862-870 (la 
monumentale opera del B. riporta anche, a p. 1506, brevi notizie sugli archivi tUl'chi). 
Per le voci citate nel testo vedasi anche la Encycopédie de l'Islam. Per l'etimologia 
della parola timar, cfr. Dizionario etimologico italiano, cit., V, p. 3790. 

2 Secondo Sertoglu nei secco XVI·XVII le terre erano complessivamente riparo 
tite in tutto l'impero (Africa del Nord esclusa) nella proporzione seguente: 20.30% 
Havass·i Humayun; 40·45% has, zeamet, timar; 20-30% evqal; 5·1 0 %  mulle (M. 
SERTOGLU, op. cit., p. 40). 

3 Berat: investitura di una cal'Ìca con corrispettivo beneficio fatta in nome 
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una data regione. Era dunque necessario conoscere dettagliatamente le 
entrate con tutte le loro modificazioni in modo da poter controllare se il 
berat corrispondeva alle imposte realmente percepite dai beneficiari. Si 
ebbero così vari tipi di registri: i defter-i mufassal (registri dettagliati) 
nei quali erano indicati i risultati del censimento; i defter-i icmal (stato 
l'icapitolativo) l'Ìassunto del registro dettagliato in cui i nomi degli abi­
tanti erano omessi e i redditi venivano dati per provincia, città, villaggio, 
borgo, ecc.; i defter-i derdest (registro dei cambiamenti) registri in cui 
venivano indicate le mutazioni relative a ciascun beneficio; i defter-i ruz­
namçe (giornali) nei quali erano trascritte le copie dei berat concessi ai 
nuovi beneficiari. Questi ultimi registl'Ì erano, spesso, redatti in duplice 
copia di cui una restava nella località di origine; nel registro veniva anche 
trascl'ÌUa la specifica legislazione locale che faceva testo in caso di con­
testazione. 

Del censimento erano incaricati speciali funzionari: il muharrir-i 
memalik oppure il il-yazici i quali, con l'ausilio di un giudice e di nu­
merosi subordinati, eseguivano le operazioni necessal'ie. Terminate le 
operazioni di censimento i registri venivano consegnati per l'approva­
zione al nifanci il quale controllava le vecchie scritture con i nuovi risul. 
tati facendo, se del caso, le opportune correzioni dopo aver ottenuto l'ap­
provazione del Gran Vizir. I registri dei precedenti censimenti venivano 
denominati atilc, quelli del successivo cedid: quaitdo un registro cedid 
diveniva at'ìk quello immediatamente precedente assumeva a sua volta la 
denominazione di kahne. Tutti i registri venivano conservati nella Def­
terhune che, dopo il controllo del Divan, veniva sigillata col milhr-il hil­
muyun (sigillo del sultano) rimanendo sotto la sorveglianza dei defterdar 
e, in particolare, del defteremini. 

Poiché la Defterhune non dipendeva direttamente dal Divan nem. 
meno lo stesso Gran V izir poteva dare un ordine diretto al Defteremini 
per un eventuale nuovo controllo sui registri del censimento. In questo 
caso una procedura rigorosa imponeva al Gran . Vizir di inviare una ri­
chiesta formale al Nifanci il quale ritirava il registro richiesto conse­
gnando al Defteremini la richiesta del Gran Vizir: a controllo ultimato 
il Nisanci riconsegnava il registro ritirando la richiesta del Gran Vizir l .  

I censimenti iniziarono probabilmente nella prima metà del sec. 
XV 2, ma è difficile stabilire quando questa pratica sia terminata perché 

del sultano (berati Hiimayun) e comprensiva della descrizione dell'oggetto del be­
neficio. 

l M. SERTOGLU, op. cit., pp. 42-43; I. H. UZUNCARSILI, op. cit., pp. 95-100. 

2 Il più antico è un registro di timar del sanfiaccato di Albania dell'anno 835 
(1431) pubblicato da HALIL INALCIK, Silret-i defter_i Sancak-i Arvanid, Ankara 1954. 
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non è stato ancora possibile precisare con esattezza se molti degli ultimi 
registri superstiti sono la testimonianza di un nuovo censimento oppure 
la copia di vecchi registri. Secondo il Sertoglu, comunque, i censimenti, 
sia pure in modo parziale e con sistemi via via diversi, continuarono fino 
all'inizio del sec. XIX 1 . 

n BVA conserva in totale 1155 volumi di censimento (secc. XV­
XVII) che l'iguardano le province europee ed asiatiche (anatoliche, cau­
casiche e transcaucasiche) con parziale esclusione delle province africane. 

Molti altri registl'i sono conservati presso il Tapu ve Kadastro umum 
(direzione generale del catasto) ad Ankara. 

Si l'Ìcorda, infine, una larghissima collezione di registri e documenti 
di carattere economico e finanziario (sec. XVI-XIX) identificabili secondo 
l'inventario di IGmil Kepeci. Questa massa documental'ia proviene in 
maggioranza dai numerosi uffici finanziari dipendenti, in epoche diverse 
e con competenze varie, dai defterdal' 2. 

RAOUL GUEZE 
Archivio ' centrale dello stato 

1 M. SERTOGLU, op. cit., pp. 43_44. 
2 Per lo specifico elenco di questi uffici (che risultano essere in numero di 25) 

vedasi: I. D'OHssoN, op. cit., VII, pp. 264-273; A. H. LYBYER; op. cit., pp. 167-175. 
1. VON HAMMER-PERGSTALL, Des osmanischen Reiches, cit., II, Wien 1815, pp. 145-170. 

* Rivolgiamo un sentito ringraziamento a Hayrullah Ors, Tiirkan Rado, Abdiilkadir 
Karahan, Ziya Onur di Istanbul, Mahamut Sakir di Istanbul, A. Christofi di Sofia, 
S. Skilliter di Cambridge, A. Masala di Roma che ci furono larghissimi, in ogni oc· 
casione, di aiuto e consigli. 

Desideriamo ringraziare, altresì, il direttore e il personale tutto del BV A di 
Istanbul per la cortese collaborazione e squisita ospitalità nonché F. Castro, dell'istituto 
per l'Oriente di Roma, per la preziosissima assistenza prestataci. 

La nostra gratitudine va anche a C. Trasselli di Palermo e Ch. Kecskeméti del 
Conseil International des Archives per averci comunicato le notizie che ci hanno per­
messo di aggiungere nella nota iniziale cenni ai resultati della loro missione in Turchia 
del dicembre 1968 nonché ad A. Tamborra di Roma che ci ha sempre incoraggiato nel 
nostro lavoro. 

LE « BA§vEKALET AR§IVI » D'IsTANBuL. Les archives turques conservent une im­
portante masse documentaire qui, malgré les difficultés provoquées par l'absence de 
législation SUl' les archives, représente une source d'une exceptionnelle richesse en­
core bien mal connut. L'article ne parle que d'un dépot d'archives d'Istanbul, le 
Ba§vekalet Arsivi (Archives de la Présidence du Conseil) qui constitue avec le 
Top_Kapi Ar§ivi les archives les plus connues et consultées de la Turquie. L'origine 
de ce dépot d'archives remonte à 1846 quand le Grand Visir Mustafa Re$id Pa§o 
décida de réunir les documents qui restaient de quelques-unes des principales magis­
tratures centrales de l'empire, panni lesquelles le Divan-i Humayun (Conseil impérial) 
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et le Bab.i Asati (Bureau du Grand Vizil'). A ces fonds furent réunies successivement 
plusieul's sél'ies de documents SUI' des su jets économiques et les l'egistres de recense. 
ment (tahrir). Les documents fUl'ent en pal'tie l'objet de plusieurs reclassements pal'mi 
lesquels on l'etiendra ceux accomplis entre 1912 et 1940 pal' Mahmud Kemal, Muallim 
Cevdet, Kal'àcson et Fekete. Parmi les publications qui traitent du Ba§vekalet Ar. 
§ivi on doit mentionner, outre les articles de Lewis et de Shaw, deux importants 
travaux des érudits turcs Sel'toglu et U zunçar�ili ainsi que les publications moins 
importantes de Deny et de Wittek. Puisque le sujet ne parait pas avoir encore été 
traité en ftalie, l'A. a essayé de brosser un tableau synthétique de l'origine et de 
l'histoire du Ba�vekalet Ar§ivi en l'accompagnant d'une bibliographie. L'A., après 
avoir donné un pIan des principales magistratures centrales ott01nanes, décrit les 
principaux fonds d'al'chives en les énumérant suivant leur compétence respective. Les 
premiel's documents remontent à la seconde moitié du XV- siècle; parmi les londs 
les plus impol'tants on signale les Divan·i Humiìyun defterleri (Registres du Divan.i 
Humiìyun), les Biìh·i Asafi defterleri (Registres du Biìb·i Asafi) et les registres des 
Tahrir. On donne également quelques indications particulières concemant l'Italie et 
se rapportant principalement au XVIII" et au XIX" siècles. 

THE « BA§VEKALET AU§IVI » OF ISTANBUL. The Turkish al'chives contain an imo 
pressive mass of documents that, despite the difficulties caused by a lack 01 archive 
legislation, is an exceptionally rich source that even today is not completely known. 
The article concerns just one archive of Istanbul, the Ba�vekalet Ar,rivi (Archive 
of the Presidency of the Council), that, together with the Top.Kapi Arjivi, is the 
most well known and consulted archive in Turkey. The origin 01 the archive dates 
back to 1846 when the Grand Visier Mustafa Re�id PU§a decided to collect the surviving 
documents Irom some of the main centraI magistratures of the empire, including 
the Divan·i HUlnayun (imperial council) and the Bab·i Asafi (office 01 the Grand 
Visier). Later, nu,merous series 01 documents concerning economic matters and census 
rolls (tahrir) were added to these sources. T/w documents were subject to numerous 
partial reorganizations, including those carried out between 1912 and 1940 by Mahmud 
Kemal, Muallim Cevdet, Karàcson and Fekete. Among the publications dealing with 
the Ba�velwlet ArIivi are the , articles by Lewis and Shaw, the two important wOl'ks 
by the Turkish scholars Sertoglu and Uzunçar�ili, and minor publications by Deny 
and Wittek. Since it seems that the material has not yet been dealt with in ltaly, 
t:he article has tried to give a briel sketch 01 the origin· and history 01 the Ba�vekalet 
Arfivi and fumishes relerences to the existing bibliography. Alter a brief sketch 01 
the principal centraI Ottoman magistratures, the article describes the main archive 
sources and lists them according to their respective /ields. The documents begin with 
the second half of the 15th century. Among the most important soul'ces are the 
Divan·i Humayun de/tederi (registers of Divan·i Humayun), the Bab·i Asali rlelterleri 
(registers of Bab·i Asafi), and the registers of the Tahrir. Reference is also made to 
ftaly, with specific mention 01 the 18th and 19th centuries. 

EL « BA§VEKALET AU§IVI » DE ESTANBUL. Se conserva en los archivos turcos un 
volumen imponente de rlocumentaci6n que, a pesar rle las rlificultarles motivadas por 
la falta de una legislaci6n archivera, constituyen incluso hoy en dia una fuente de 
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eicepcionClI riqueza que aun no se cono ce bien. Trata el articulo de un solo archivo de 

Estanbul, precisamente el Ba�ve1calet AI'§ivi (Archivo rle la Presidencia del Consejo) 
y qlte es, juntamente con el Top.Kapi Ar�ivi, el centro archivero melS conocirlo y con. 
sultarlo rle Turquia. Los ol'igenes del archivo se l'emontan a 1846, cuando el Gran visir 
Mustalel Re�irl PaIa rlecidi6 relmil' los documentos aun existentes que procedian de 
algunos rle los pl'incipales organismos jurliciales rlel imperio, entre los que recorrlamos 
el Divan·i Hiimiìyun (Consejo imperial) y el Bab.i Àsafi · (Oficina rlel Gran visir). 
Se agregaron sucesivamente a estos fondos numerosas colecciones rle docUlnentos relativos 
a cuestiones econ6micas, asi como los registl'os de censos (tahrir). Estos documentos 
fueron ob jeto, en parte, de numerosas reol'ganizaciones, siendo las mels notables Las 
que )'ealizaron entl'e 1912 y 1940 Mahnturl Kemal, Muallim Cevrlet, Karàcson y Fekete. 
Entl'e los trabajos que versan sobre el Ba§kevalet Ar§ivi ligl�ran, ademels de los articulos 
rle Lewis y Shaw, los dos impol'tantes estudios de los investigarlores turcos Sertoglu 
y Uzunçal'�ili y las publicaciones mels modestas de Deny y Wittek. En vista de que 
al parecel' la materia aun no ha sirlo tratarla en Italia, el A. facilita un cuadro sin· 
tético de los origenes y sucesiva historia del Ba§vekalet Ar§ivi, apoyarla en relerencias 
de la bibliogwlia existente. Después de facilitar un sucinto esquema de los principales 
organislnos centrales de la magistratura otomana, el A. descl'ibe los fondos archivel'os 
mels importantes, clasificelnrlolos segun los diferentes campos rle que tratan. Se inicia 
la documentaci6n en la seglmda mitad del siglo XV; ligura entre los fondos mas 
in�portantes: el Divan·i Hiimayun defterleri (Registros del Divan·i Hiimayun) y el 
Biìb·i Asafi defterleri (Registros del Biìb·i Asafi) y los registros de los Tahrir. 

También se mencionan algunas l'eferencias concretas a Italia, particularmente con 
relaci6n a los siglos XVIII y XIX. 

DAS « BA§VEKALET AR§IVI » VON STAMBUL. Die tiirkischen Archive verwahren 
eine ungeheure Menge von Urkunden, welche trotz del' aus Mangel an al'chivali. 
schen Gesetzen entstandenen Schwierig1ceiten, eine Quelle von altsserordentlichem 
Wert rlarstellt, rlel' heute noch nicht vollig erfasst ist. Diesel' Bericht handelt aus· 
schliesslich von einem einzigen stambulischen Archiv, und zwar von de/n « Ba�ve. 
kalet AI'§ivi » (Arc/dv des Ministel'prasidenten) welches ne ben dem « Top.Kapi 
Ar§ivi » rlie best belcannte und beniitzte archivalische lnstitution del' Tiirkei ist. 
Der Ursprung des obengenannten Archives stammt aus rlern Jahre 1846, als del' 
Grossvisier Mustafa Re�id Pa§a beschloss, rlie noch erhaltenen Papiere einiger wichti· 
gen Zentral·BehOrden des Reiches, unter rlenen sich del' « Divan·i Humayun » ([(ai. 
serlicher Rat) und del' « Bab·i Asrtff » (Biiro des Grossvisiers) befanden, zu vero 
einigen. Diesen Urlcunrlen·Bestiinden wurden nachtl'iiglich mehrere Dokumentenserien 
beigefiigt, rlie Wil'tschaftskunrle betralen, sowie auch die Volksziihlungsl'egister (Tahrir). 
Die Urlcunden waren rles olteren Gegenstand partieller Orrlnungen gewesen, unter 
rlie · 1/tan die zwischen 1912 und 194,0 von Mahmud [(e mal, Mltallim Cevdet, Ka· 
l'àcson und Fekete ausgefiihrten ziihlt. Unter den Veroffentlichungen, die von dem 
« Ba§velwlet Ar�ivi » hanrleln, bezeichnet man ausser rlen Abhandlungen von Lewis 
unrl Shaw, die zwei wichtigen Arbeiten rler tiirkischen Autoren Sertoglu unrl Uzun· 
çar§ili, sowie lcleinere Beitriige von Deny und WitteTc. Da scheinbar rlie tiirkische 
Archivkunde in Italien noch nicht behandelt worden ist, versucht del' Verfasser ein 
Gesamtbild des Ursprungs und del' daraulfolgenrlen Geschichte des « Ba§velcalet AI'. 
�ivi » zu geben, einschliesslich del' Bib.liographie. Nach einem 1curzen Ueberblic1c iiber 
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die ottomanischen ZentraIbehorden, beschreibt der Verfasser die H auptbestande der 
Arcltive und zahIt sie nach BehOrdenprovenienz auf. 

Die Urlcunden beginnen in del' zweiten HaIfte des XV. lahrhunderts; unter den 
wichtigsten Bestiinden erinnert man an die « Divan-i Huméiyun defterleri » (Register des 
« Divan.i Huméiyun l»), die « Béib-i Asafi, defteIeri » (Register de « Béib·i Asafi,) und 
die Register der « Tahrir l). Erwiihnt werden ausserdem einige spezifische Zitate in 
Bezug auf Italien, besonders aus dem XVIII. und XIX. Jahrundert. 

L'ESPORTAZIONE DI ARCHIVI O DI SINGOLI DOCUMENTI 
PRIVATI DI NOTEVOLE INTERESSE STORICO 

I. L'entrata in vigore del D.P.R. 30 settembre 1963,  n. 1409, che 
affida alle sovrintendenze archivistiche le funzioni di « ufficio di espor­
tazione », pone con urgente necessità il problema della regolamentazio­

. ne dell'esportazione degli archivi e dei documenti privati di interesse 
storico. 

L'art. 38 della legge sopra citata dispone che « i  privati proprietari, 
possessori o detentori degli archivi o dei singoli documenti dichiarati 
di notevole interesse storico hanno l'obbligo . . .  di non esportare dal territo­
rio della Repubblica gli archivi o i singoli documenti senza la preventiva 
autorizzazione della competente sovrintendenza archivistica, che eser­
cita le funzioni di ufficio di esportazione » .  

L'esame di questa disposizione rivela, a colpo d'ocqhio, che essa è vin­
colante solamente per gli archivi e per i singoli documenti assoggettati 
alla dichiarazione di notevole interesse storico, intendendosi per tale 
quel provvedimento preventivo e cautelativo la cui causa o motivo pri­
mario è costituito dal preminente interesse pubblico, tendente a salva­
guardare il patrimonio storico archivistico esistente nel territorio nazio­
nale l . 

Nessun vincolo esiste, quindi, per gli archivi e per i documenti non 
dichiarati e sotto questo peculiare aspetto la legge n. 1409 si differen­
zia da quella precedente (R.D.L. 22 dicembre 1939,  n. 2006, artt. 25  
e 28) che vincolava anche quelli non dichiarati. 

11 legislatore ha voluto in tal modo favorire il potere dispositivo del 
privato, anche se in un primo momento si era pensato di vietare in mo­
do assoluto l'esportazione, CQsÌ come avviene in Francia. Purtuttavia, 
cosÌ formulata, la legge non può non favorire un'indiscriminata esporta­
zione 2, tenuto anche conto della scarsissima pubblicità che le si è 
data 3. 

l M. S. GIANNINI, L'attività amministrativa, Roma 1962. 
2 Su questo punto si veda, in questa stessa rivista: P. D'ANGIOLINI, L'esporta­

zione dei documenti privati (Rassegna degli archivi di stato, XXVI, 1966, pp. 43-62). 
3 Gli uffici doganali ignorano, infatti, il D.P.R. n. 1409, per cui attualmente gli 

archivi privati, ancorché dichiarati di notevole interesse storico, possono essere espor­
tati senza troppe difficoltà; sarebbe pertanto opportuno che l'amministrazione degli 
archivi di stato provvedesse ad interessare la competente amministrazione finanziaria 
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Ciò premesso esaminiamo in particolare, - in lnancanza del rego­
lamento di esecuzione della legge archivistica, - la procedura da se­
guire per l'esportazione, non senza aver prima chiarito che la funzione 
di ufficio di esportazione affidata dalla legge alle sovrintendenze è quella 
di presiedere alla tutela del patrimonio archivistico nazionale, sorve­
gliandone le particolari operazioni inerenti ai suoi movimenti verso Paesi 
stranieri. 

Vari e complessi si presentano gli interventi che le sovrintendenze 
debbono esplicare in caso di esportazione di documenti o fondi archivi­
stici : visita eventuale dell'archivio, rilascio di nulla osta all'esportazione, 
stima del valore del materiale. E' ovvio che si tratta di operazioni deli­
cate, predisposte allo scopo di conciliare nel modo migliore il potere 
di disposizione del privato con l'interesse pubblico. 

L'autorizzazione all'esportazione ' innanzitutto è necessaria per ri­
muovere il limite che la legge ha posto all'esercizio del diritto di pro­
prietà 1 :  l'ufficio di espottazione valuterà quindi l'interesse storico che 
il materiale riveste e la convenienza che esso continui a far parte o meno 
del patrimonio archivistico nazionale, in relazione all'interesse contra­
stante del privato ad esportarlo. 

L'esportazione dovrà, pertanto, essere subordinata alla presentazione 
alla dogana, da parte dello speditore, di un certificato della competente 
sovrintendenza archivistica, attestante che l'archivio od i singoli docu­
menti possono essere liberamente esportati non essendo stati sottoposti 
a vincolo, ovvero attestante che, quantunque il materiale rivesta note­
vole interesse storico, l'esportazione è ugualmente autorizzata. 

Il sovrintendente dicotomizzerà quindi il suo atteggiamento, a se­
conda che l'archivio shi stato o meno già visitato; nel primo caso (archi­
vio cognito) provvederà sulla base degli atti di ufficio ; nel secondo caso 
dispol'l'à che venga visitato. Solo cosÌ sarà possibile esercitare un controllo 
sul materiale destinato all'esportazione. 

Il sovrintendente dovrà rilasciare la dichiarazione di nulla osta 
all'esportazione quando non riterrà i documenti di notevole interesse 
storico; se invece avrà dichiarato il loro notevole interesse storico potrà, 
discrezionalmente, concedere o meno l'autorizzazione all'esportazione. 
Così, ad esempio, noi riteniamo che debba concederla nel caso di carte 
destinate ad integrare un fondo archivistico esistente all'estero. Ne con-

affinché sia portato a conoscenza degli uffici doganali iI contenuto dell'art. 38 

della legge n. 1409. 

1 O. RANELLETTI, Teoria delle autorizzazioni e delle concessioni amministrative, 
l. Concetto e natura, Torino 1893, p. 172. 
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segue, ovviamente, che la licenza di esportazione dovrà essere concessa 
in questo caso esclusivamente per il Paese per il quale sia stata fatta la 
richiesta. 

La denunzia l, è l'atto introduttivo del procedimento di 
esportazione con cui il proprietario, o chi per lui, porta a 
conoscenza dell'amministrazione la sua volontà di trasferire all'estero 
un archivio o singoli documenti, sia a titolo oneroso che gratuito. 
L'obbligo della denunzia però non va limitato ai soli casi in cui si abbia 
trasferimento di proprietà, possesso o detenzione, ma anche alle ipotesi 
in cui il privato, titolare del diritto reale, decida di stabilire all'estero 
il proprio domicilio e intenda portare con sé il proprio archivio. E' ovvio 
che se non si ponesse un tale divieto, la legge potrebbe essere facilmente 
elusa con un fittizio trasferimento all'estero del domicilio del titolare. 

La dichiarazione doganale, secondo la quasi totalità della dottrina 2, 
è una libera manifestazione di volontà da parte di colui che ha la 
disponibilità delle cose circa la destinazione delle cose stesse, capace di 
creare un rapporto giuridico tra il proprietario, possessore o detentore, 
e l'amministrazione. 

La dottrina, quasi concordemente, esclude che questo rapporto giu­
ridico abbia contenuto negoziale; deve quindi negarsi valore negoziale 
anche alla dichiarazione doganale « in quanto con quella manifesta­
zione di volontà il proprietario della merce rende sÌ noto all'amministra­
zione il suo intendimento di dare alla merce una determinata destina­
zione, nell'ambito della sfera del suo diritto di disporre dei beni di sua 
proprietà (salvi i divieti istituiti per ragioni di pubblica economia), ma 
questa comunicazione non è costitutiva del l'apporto doganale, che è 
voluto soltanto dalla legge (ai fini economici o fiscali) e non dal cit­
tadino, che non ha interesse alcuno alla costituzione del l'apporto 
�tesso; in altri termini manca un nesso eziologico fra quella manifesta­
zione di volontà e il sorgere del l'apporto doganale » 3. 

1 Sulla natura giuridica della denunzia, dal punto di vista ovviamente del di­
ritto amministrativo, vedi: S. ROMANO, Corso di diritto amministrativo, Padova 1937, 
pp. 27-30. 

2 M. DI LORENZO, Istituzioni di diritto doganale, Roma 1954, p. 18; A. D. GIAN­
NINI, Il rapporto giuridico d'imposta, Milano 1937, p. 52 ;  A. BERLIRI, Principi di 
diritto tributario, Milano 1957, p. 49. 

3 R. ALESSI, Monopoli, imposte di fabbricazione, dazi doganali, Torino 1956, 
p. 83. Va al riguardo precisato che alla dichiarazione non si ricollega la costitu_ 
zione del rapporto doganale, in quanto questo è determinato da un comportamento 
obiettivo dell'esportatore, ossia dal passaggio delle merci attraverso la linea doganale, 
como specifica l'art. 4 della legge doganale. 
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La richiesta di autorizzazione all'esportazione è atto revocabile 
solo per quanto concerne la destinazione doganale (al't. 19  legge doga­
naIe), La disposizione assume particolare rilievo per gli archivi perché, 
come vedremo, il valore venale dichiarato dall'esportatore nella denun­
cia deve servire di base per l'eventuale acquisto del materiale da parte 
dello stato nell'esercizio del diritto di prelazione. 

Si è visto però quale importanza rivesta per l'amministrazione 
archivistica anche la conoscenza della destinazione del materiale: 
sarebbe, pertanto, opportuno che un'apposita norma regolamentare sta­
bilisse che la comunicazione con cui viene partecipata alla sovrinten­
tenza l'intenzione di mutare destinazione all'archivio debba essere 
prodotta in ogni caso precedentemente alla emissione da parte dell'uf­
ficio del provvedimento di nulla ost,a all'esportazione. 

La richiesta di autorizzazione dovrà essere avanzata, anche per 
esportazioni temporanee, alla competente sovrintendenza archivistica 1 .  
A nostro avviso - e nel �ilenzio della legge - ciò significa che se  il 
materiale di cui viene richiesta l'esportazione è stato già sottoposto a 
vincolo l'autorizzazione non può essere concessa se non dalla sovrinten­
denza che ha emesso il provvedimento di notevole interesse storico 
in quanto essa sola è a conoscenza del materiale, delle sue vicende, e '  dei 
reali motivi che determinano l'esportazione. 

1 Essa dovrebbe essere redatta, preferibilmente su moduli appositamente messi 
a disposizione dall'amministrazione archivistica, in triplice copia: la prima rimarrà 
agli atti della sovrintendenza, la seconda verrà restituita alla parte, la terza sarà 
trasmessa alla dogana di uscita. La richiesta di autorizzazione dovrebbe inoltre fornire 
le seguenti indicazioni: l )  nome, cognome e domicilio del pl'Oprietario, nonché del­
l'esportatore, quando questi sia persona diversa dal proprietario; 2) luogo di destina­
zione dell'archivio, o del singolo documento, e dogana di confine dalla quale dovrà 
uscire il materiale; 3) nome, cognome e domicilio del destinatario; 4) numero dei 
colli, eventuali marche e contrassegni, e loro peso; 5): prezzo dichiarato, in lettere 
ed in cifre arabe; 6) estremi dell'eventuale dichiarazione ,di notevole interesse storico; 
7) motivi giustificativi della richiesta di esportazione da vagliare secondo i criteri 
sopraesposti. 

Nel formulare queste indicazioni ci siamo ispirati alla legislazione regolamentare 
(R. D. 30 gennaio 1913, n. 363) vigente per l'esportazione delle opere d'arte e dei 
libri. La necessità di uniformare il trattamento del materiale archivistico da esportare 
a quello cui è soggetta l'esportazione delle opere d'm·te e dei libl'Ì s'impone per vari 
motivi: la difficoltà frequente di distinzione tra documenti di archivio e libri o ma_ 
noscritti; la necessità di evitare l'indiscriminilta uscita dallo stato di un patrimonio 
spesso « irripetibile l) ; l'utilità di una uniformità di procedura, almeno per quanto 
possibile, perché divel'genze puramente formali a nulla giovel'ebbero se non ad inge­
nerare ' confusione; la prospettiva dell'unificazione di tutte le amministrazioni cultu­
rali nell'istituenda « amministrazione dei beni culturali l) . 
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Per il materiale non denunziato, e non dichiarato, sembra invece 
logico ritenere che ufficio competente all'esportazione sia la sovrinten­
denza avente giurisdizione sull'ultima sede dell'archivio privato, pri­
ma cioè che esso venisse avviato alla frontiera. La giacenza in dogana, 
infatti, non dovrebbe essere considerata altro che come una momentanea 
sosta del materiale nel viaggio verso la sua nuova sede all'estero. 

Il sovrintendente, accertato dagli atti di ufficio che l'archivio 
od il documento che forma oggetto della denunzia non sia stato già 
visitato o sottoposto a dichiarazione, delega un funzionario della sovrin­
tendenza a visitare il materiale 1 .  

Sulla base della relazione ispettiva, i l  sovrintendente dovrà 
decidere : 

1 .  se l'archivio possa essere esportato, non rivestendo alcun in­
teresse storico, o rivestendo un interesse storico tale da non impedire 
l'uscita dal territorio nazionale, o costituendo una serie secondaria, 
integrativa di fondi principali esistenti nel luogo di destinazione 2; 

2 .  se debba imporsi il veto all'esportazione 3; 

3 .  se sia opportuno, in caso di trasferimento ad altri del mate­
riale, non solo ,non consentirne l'esportazione, ma inoltre procedere 
all'acquisto di esso in applicazione del diritto di prelazione (art. 40);  

In questo caso il sovrintendente proporrà al ministero di acqui-
stare l'archivio o il documento, al prezzo indicato nella denuncia di 

1 La denunzia della esportazione, sottoscritta dallo speditore, deve essere accom­
pagnata dall'esibizione materiale dell'archivio o del documento; qualora, peraltro, si 
tratti di materiale di peso o dimensioni tali da rendere oltremodo difficile od oneroso 
il trasporto, l'ispezione ed il sigillamento potranno essere effettuate nel luogo in 
cui si trova il materiale stesso, a spese dello speditore. L'ispettore verificherà il con­
tenuto dei colli c provvederà, per mezzo di un impiegato della cal'1'iera ausilial'Ìa 
dell'amministrazione archivistica, a farli piombare, redigendo il verbale delle opera­
zioni, che dovrà essere sottoscritto da lui ' e dallo speditore. 

, 2  Ove il sovrintendente decida in favore del privato rilascia la seconda copia della 
l'ichiesta di esportazione (assoggettandola ad imposta di bollo ai sensi dell'art. 41 
della tariffa allego A al D.P.R. 25 giugno 1953, n. 492), debitamente compilata 
e contenente l'esplicita dichiarazione che nulla osta all'esportazione. Nel caso di 
serie integrativa il nulla, osta all'espOl·tazione dovrà essere concesso solamente 
per quel Paese dove si conserva l'archivio di cui la serie è parte integrante, Altra 
copia, ugualmente compilata ma esente da bollo, (art. 57 della tariffa allego  B al 
D.P.R. sopracitato) sarà inviata - a cura del sovrintendente - alla dogana indicata 
per l'uscita. 

3 In questo caso il sovrintendente lo notificherà in forma amministrativa. Tale 
notifica, anche se non richiesta dalla legge, sembra tuttavia opportuna. 
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esportazione, la quale, come si è detto, non potrà, appunto perciò, subire 
variazioni 1 .  

Le disposizioni della legge n. 1409 prescindono dalla alienazione 
del materiale e si limitano a considerare il trasferimento all'estero 
sotto il profilo del danno ingente · che si viene ad arrec�re al patrimonio 
archivistico nazionale. Noi riteniamo perciò che l'art. 40 debba avere 
applicazione anche nelle alienazioni a titolo gratuito. 

Il fatto stesso che l'art. 40 rimandi all'intero contesto della lettera e) 
dell'art. 38 (ove si parla anche di trasferimento « a titolo gratuito »), 
è di sostegno a tale tesi, corroborata peraltro anche dal procedente legi­
slativo in materia (art. 22 della legge 22 dicembre 1939,  n. 2006) il 
quale disponeva espressamente che nelle donazioni « il prezzo è deter­
minato da perizia e la somma va messa a disposizione dell'alienante o 
della persona alla quale, in vista dei rapporti giuridici con essa inter­
corsi, gli atti erano destinati l) . 

Al di là di tali interpretazioni letterali la dottrina ha configurato 
il diritto di prél�zione in modo da autorizzarne, a nostro avviso, un'ap­
plicazione estesa agli atti di donazione o di legato . Considerato il potere 
che la legge attribuisce allo stato, e la causa naturale o prima di tale 
potere (che è, come si è accennato, la tutela di un particolare interesse 
pubblico volto alla conservazione e alla valorizzazione degli archivi), il 
diritto di prelazione sembra rientrare nel campo delle figure espro­
priative; il potere di acquisto si presenta, cioè, come un potere di 
espropriazione esercitato in maniera del tutto particolare che, pur 
differenziandosi dall'espropriazione vera e propria, lo fa qualificare 
come un istituto ad essa affine 2. Quando lo stato decide di acquistare 
il materiale presentato per l'esportazione si ha infatti un atto che pronun-

, Qualora il ministero dolI 'Interno aderisca alla proposta, notificherà la propria 
decisione al proprietario ed allo spedizioniere, dandone contemporanea notizia alla 
sovrintendenza ed all'm'chivio di stato competenti. In caso di rifiuto ne darà comuni-, 
cazione alla sola sovrintendenza, la quale rilascerà il nulln osta all'esportazione sempre 
che, beninteso, non voglia porre il veto all'uscita dallo stato del materiale. Nel periodo 
di tempo (comunque non superiore a tre mesi a norma del'art. 40 citato,) in oui si 
deve perfezionare l'iter della proposta di esercizio del diritto di prelazione potrebbe 
essere da�a faooltà al proprietario, possessore o detentore dell'arohivio - che potrebbe 
essere di notevole ingombro, e comportare una notevole spesa per la custodia - di sti­
pulare un contratto per il temporaneo deposito del materiale, ai sensi dell'art. 39 del 
D .P.R. n. 1409, nci locali di un archivio di stato, oon l'evidente vantaggio che, nel 
caso in cui il ministero dell'Interno aderisca alla

' 
proposta di esercizio del diritto di 

prelazionc, il materiale non dovrà subire ulteriori spostamenti. 
2 M. CANTUCCI, La tutela giuridica delle cose d'interesse artistico ' e  storico, 

Padova 1953, p. 211.  
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eia il trasferimento dell'archivio al di fuori della volontà del soggetto 
proprietario il quale, nel momento stesso in cui l'atto gli viene notifi­
cato, rimane vincolato alla consegna del materiale ed acquista - per 
contro - il diritto a ricevere dallo stato, come corrispettivo, una som­
ma pari al valore dichiarato in denuncia. Il valore del materiale tiene 
luogo dell'indennità ed il corrispettivo del trasferimento coattivo è de­
terminato sulla base del valore venale che l'archivio, od il singolo do­
cumento, avrebbe sul libero mercato. Si tratta, quindi, di una vendita 
coattiva a favore dello stato, costituente un negozio di diritto pubblico 
della categoria degli atti espropriativi in senso lato che, pur nella 
diversità del presupposto e della configurazione giuridica, crea un rap­
porto bilaterale, dato l'obbligo del prezzo gravante sull'amministrazione '. 

In virtù di questo suo carattere espropriativo il diritto di prela­
zione, esercizio di un potere statuale volto alla tutela di un bene pub­
blico, dovrebbe potersi quindi esercitare anchc nei confronti di archivi 
alienati a titolo gratuito 2. 

Per compiutezza d'argomento, sembra il caso di far rilevare che, 
posto il carattere discrezionale e non vincolato dell'esercizio del diritto 
di prelazione, la impugnazione dell'atto in cui si estrinseca tale eserci­
zio rientra nella giurisdizione del consiglio di stato 3 .  

Tornando alla disciplina generale dell'esportazione va notato infine 
come le stesse norme relative al rilascio dell'autorizzazione alla 
esportazione definitiva trovano applicazione anche nel caso di esporta­
zione temporanea, con la sola differenza che la licenza vel'l'à concessa 
per un periodo di tempo limitato ;  nella richiesta di nulla osta l'interes­
sato dovrà pertanto indicare il periodo di tempo presumibile in cui il ' 
materiale resterà all'estero. All'atto della reimportazione la sovrinten­
denza che ha concesso la licenza verificherà nuovamente il materiale. 

II. Le norme oggi in vigore prevedono un caso di possibile espor­
tazione « legale » dei documenti sottraendoli, peraltro, al nulla osta 
richiesto dalla legge_ 

1 Casso 23. l, 1953, n. 204, in Foro amministrativo 1953, II, l, 72; Casso 
26. 1956, n. 2291 ;  in Giurisprudenza italiana, 1957, I, 1285. 

2 Nel caso di trusfel'imcnto a titolo onel'oso il valore dcI 111ateriale da esportare 
deve essere indicato, per cui potrà applicarsi l'art. 40 relativo all'esercizio del diritto 
di pl'elazione. In caso di cessione a titolo gratuito, invece, la indicazione ha semplice 
valore dichiarativo e la stima dovrà essere demandata alla sovrintendenza. Così, come 
si è visto, disponeva il citato art. 22 della vecchia legge 8l·chivistica. 

3 Vedi, in senso conforme, consiglio di stato, sez. VI, 3 m81·z. 1954, n. 125, in 
Foro amministrativo, 1954, I, 3, 234. 
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Il privato possessore, detentore o proprietario, di archivi ha infatti la 
possibilità di esportare il materiale cedendolo, a titolo oneroso o gratuito 
che sia, ad un ente ecclesiastico, il quale potrebbe poi esportarlo, sot­
traendolo ad ogni controllo, sulla base delle norme concordatarie. Perfet­
tamente lecita si appalesa, infatti, la cessione di un archivio già dichia­
rato di notevole interesse ad un ente ecclesiastico, con il solo obbligo, 
per il dante causa, della comunicazione prevista dall'articolo 38 ,  e). 

Quale verrebbe ad essere la sorte di un archivio ceduto ad un ente 
del genere? 

L'art. 30 del concordato stabilisce che gli istituti ecclesiastici e le 
associazioni religiose, provvisti di personalità giuridica civile (vale a 
dhe riconosciuti dallo stato italiano) possono acquistare beni. Pmtut­
tavia l'acquisto di beni immobili (sia con negozio inter vivos che 
mOl'tis causa, e sia con negozio a tit�lo oneroso che a titolo gratuito) 

. e dei beni mobili (con negozio a titolo gratuito, quali la donazione, 
l'istituzione di erede, il legato), sono subordinati ad apposita auto­
rizzazione dell'autorità governativa t, che viene concessa con provvedi­
mento discrezionale del ministro per l'Interno o del prefetto, a seconda 
delle rispettive competenze. 

De jure condito sarebbe pertanto auspicabile che il ministero del­
l'Interno desse opportune disposizioni ai prefetti perché, in casi del 
genere, prima di concedere l'autorizzazione, venga chiesto alla compe­
tente sovrintendenza un parere « tecnico », che non sarà naturalmente 
vincolante, ma che consenthà .all'amministrazione archivistica di eserci­
tare, per quanto possibile, una vigilanza sul materiale. E' ovvio infatti 
che l'acquisizione di un archivio da parte di un ente ecclesiastico, in 
forza del succitato art. 30 del concordato, che dichiara sottratta a qual­
siasi intervento dello stato italiano la gestione dei beni degli enti ec­
clesiastici, precluderebbe all'amministrazione la possibilità di esercitare 
la necessaria vigilanza. 

La formula usata dal concordato - « gestione di beni » - ritengo 
non possa estendersi sino al controllo sull'esportazione del bene, ossia, 

1 Scopo di questa autorizzazione quale si rileva dalla relazione alle leggi 27 
maggio 1929, nn. 810 e 848, è di impedire il ricrearsi di una manomorta ecclesia­
stica. Riprova di tale intenzione del legislatore è il fatto che vennero esclusi dal­
l'autorizzazione gli acquisti di beni mobili a titolo oneroso (compravendita). Pur­
tuttavia nessuna delle leggi in materia parla esplicitamente di manomorta cosicché, 
nel silenzio della legge, anche l'acquisizione in se stessa di un archivio o di singoli 
documenti deve essere subordinata ad autorizzazione (artt. 21 e 22 del D.P.R. 19  
agosto 1954, n. 968). 
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nel caso specifico, di un archivio privato dichiarato di notevole interesse 
ed appartente ad un ente ecclesiastico. 

De jure condendo sarebbe auspicabile che il legislatore demandasse 
l'autorizzazione ad acquistare materiale archivistico anziché alle prefet­
tme ed al ministero (direzione generale per gli affari di culto), alle 
sovrintendenze archivistiche ed alla direzione generale degli archivi di 
stato, nelle rispettive competenze. 

Una seconda possibilità si presenta, tuttavia, allo stato. Concessa 
l'autorizzazione, prefettizia o ministeriale che sia, l'ente ecclesiastico 
procede alla stipula dell'atto o del contratto con il dante causa; orbene, 
anche questo atto deve essere trasmesso all'autorità competente per 
l'approvazione e, ove sussistano gravi motivi d'interesse pubblico o del­
l'ente, il ministero dell'Interno può, con proprio decreto, e sentito l'or­
dinario diocesano, rifiutare il contratto, ancorché esso venga riconosciuto 
regolare (art. 29,  comma 2°, del R. D. 2 dicembre 1929, n. 2262). E' 
questa una forma di cont�ollo successivo (oggi molto diffusa per gli enti 
pubblici), intesa ad ovviare . ad inconvenienti non prospettatisi in pre­
cedenza od intervenuti nel frattempo. 

Qualora però la discrezionale valutazione dell'autorità preposta al­
l'autorizzazione portasse ugualmente a concedere l'autorizzazione al­
l'acquisto, l'amministrazione archivistica -potrebbe sempre avvalersi del 
diritto di prelazione previsto dall'art. 40.  Peraltro un tale diritto non po­
trebbe essere esercitato che in via subordinata, essendo logicamente 
connesso ad una procedura lunga e complessa, condizionata per di più 
da un preventivo stanziamento di fondi in bilancio, stanziamento che 
potrebbe rivelarsi non sufficiente per l'acquisto 1 . 

Ci sembra di dover qui concludere il nostro rapido excursus. L'iter 
procedmale che abbiamo cercato di delineare, le idee esposte, le que­
stioni sollevate, ci auguriamo possano servire come base di discussione 
in un momento di transizione tra una legge che è carente ed un regola­
mento che è ancora di là da venire. 

LORENZO MANNINO 
Sovrintendenza archivistica per il Lazio 

1 Sarp:;Le, tuttavia, auspicabile, che le autorità ecclesiastiche, tramite la pontificia 
cummissione per gli archivi ecclesiastici, all'uopo interessate dall'amministrazione ar­
chivistica italiana, diramassero disposizioni affinché tra gli istituti ecclesiastici e l'am­
ministrazione italiana si creasse una più fattiva e reciproca collaborazione. 
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EXPORTATION D'ARCHIVES OU DE DOCUMENTS ISOLÉS D'INTÉRilT HISTORlQUE, 
APPARTENANT À DES PARTICULlERS. Le problème de l'exportation des archives Oll 
des documents appartenant à des particuliers doit etre examiné avec une extrè,ne 
prudence, mais aussi avec un certain libéralisme: il s'agit en effet de concilier deux 
d1'Oits opposés, le droit du particulier de disposer de ses papiers et celui de l'État, 
clonc cle tous, de sauvegarcler un bien culturel. Après avoir affirmé les ressemblances 
qui existent entre l'exportation des docmnents et celle des 01, jets d'art et des 
livres, puis examiné les différents aspects juridiques de la situation qui découlent 
cles lacunes dans l'énoncé de la loi et de l'absence d'un règlement d'application, l'A. 
suggère une procédure qu'il est possible de suivre en cas d'exportation de documents 
et d'archives. Il s 'arrete ensuite SUI' le cas particulier OÙ l'exportation peut se 
produire sans 1'autorisation préalable de l'administration des Archives d' État. L'A. 
propose donc quelques remèdes à ce que permet le silence de la loi: ceUe lati. 
tll,cZe, si elle se généralisait, conduirait à un grave appauvrissement du patrimoine do. 
cumentaire italien. 

EXPORTATION ,o!' ARCHIVES OR OF INDIVIDUAL PRIVATE DOCUMENTS 01' OUTSTANDING 
HISTORlCAL INTERE ST. The problem of the exportation of archives and of docmnents 
owned by private individuals should be examined toith extreme caution and a certain 
open-mindedness, 101' it involves reconciling ttoo contrasting rights: that 01 the pri. 
vate individuaI to dispose 01 his papers and that 01 the state (and there/ore the public) 
to saleguard what is a cultural property. Taking into consideration the affinity between 
the exportation 01 documents and the exportation 01 art objects and books, and examin. 
ing the various legaI points of view that the situation ,brings up because 01 the vague 
wording 01 tlle lato and the lack of reglations for enforcing it, the article suggests a 
procedure that might be lollotoed 101' exporting documents and archives. It also deals 
with a pal'ticular case in which exportation may occur without the clearance permit 
01 the State Archive authorities. The article offers several remedies to this legaI 
evasion 01 the law which, il it becalne more widespread, would lead to a serious imo 
poverishment 01 lhe Italian documentary patrimony. 

EXPORTACION DE ARCHIVOS O DE DOCUMENTOS INDIVIDUALES DE NOTABLE INl'E­
HÉS HISTORlCO PROPlEDAD DE PARTICULARES. El problema de la exportacion de 
flrchivos y de documentos propiedad de particulares dèbe seI' exalninado con extrema 
cautela aunque tmnbién 'con cierta liberalidad: se trata efectivamente de conciliar 
clos derechos distintos, el del particular a disponer de sus documentos y el del 
Estado - y en consecuencia, de interés publico - a salvaguardar lo que es electi. 
va mente un valor cultural. Partiendo de la premisa que existe un paralelo entre 
la exportacion de documentos y la de objectos de arte y de libros, y en vista de los 
distintos aspectos juridicos de presenta la situacion, como consecuencia de las lagunas 
del texto de la ley y de la lalta de un reglamento ejecutivo, el A. sugiere un posible 
procedimiento que puede seguirse en los casos de exportacion de documentos y 
de archivos, examinando luego un caso particular en que la exportacion puede 
efectuarse sin la previa autorizacion de los Archivos de Estado. Por consiguiente, el 
iA. propone algunos remedios para evitar esta lorma - licita _ de ' eludir el 
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cumplimiento de la ley, y que si se genel'alizase conduciria a 15raves pérdidas del 
patrimonio italiano de documentos. 

UEBER DIE AUSl'UHR vON ARCHIVEN ODER EINZELNEN PRlVATEN URKUNDEN 
VON WICHTIGER GESCHICHTLICHER BEDEUTUNG. Das Problem del' Ausluhr von Archiven 
oder Urkunden aus privatem Besitz muss mit ausserordentlicher Vorsicht betrachtet 
werden, aber auch mit gewisser Freigebigkeit, denn es handelt sich hier darum, zwei 
entgegenstehende Rechte zu vereinigen, niimlich dasjenige des Privatbesitzers ilber 
seine Papiere nach Wunsch zu verfiigen, lmd dasjenige des Staates, d.h. del' Offentlich­
keit, ein Kltlturgut zu schiitzen. Nachdem vOl'Uusgesetzt wurde, dass zwischen del' 
Ausfuhr von Urkunden und del' von Kunstgegenstiinden und Biichern .iihnlichkeit 
besteht und nachdem die verschiedenen jltristischen Aspekte del' Lage aus einem 
liickenhaften W ortlaut des Gesetze� und aus Mangel an Ausliihrungsbestimmungen 
entstanden, gekliirt worden waren, wurde von seiten des AZltors ein mogliches Verfahren 
fiir die Ausluhr von Archiven und einzelnen Urkunden vorgeschlagen. Ein Sonderlall 
wurde zuletzt beleuchtet, in welchem die Ausfuhr auch ohne vorgiingiger Erlaubnis 
del' Archivverwaltung VOI' sich gehen dilrfte. Iin ilbrigen schliigt del' Verfasser einige 
Abhilfen filI' diese zwar zuliissigen Umgehungen des Gesetztes VOI', welche aber wenn 
verallgemeinert, zu einer schweren Verarmung, des italienischen Urkundenvermogens 
tiihren wiirden. 



DUE LETTERE DI ST ARACE A MUSSOLINI 
SULLE ORGANIZZAZIONI GIOVANILI FASCISTE 

Come praticamente in tutti i principali settori della vita pubblica, 
anche in quello, pur cosÌ delicato ed essenziale, della scuola, il pro­
cesso di « fascistizzazione » completa, messo in opera dal regime, ebbe 
luogo in maniera piuttosto graduale 1. Esso raggiunse comunque il suo 
culmine con la cosiddetta « èra De Vecchi » ,  allorché, nel 1935,  le re­
dini del ministero dell'Educazione nazionale furono assunte dal qua­
drumviro piemontese, il quale si �ffrettò a lanciare un chiassoso pro­
gramma di « bonifica scolastica » .  Già negli anni precedenti, del resto, 
il ritmo dell'adeguamento delle istituzioni e della vita della scuola al­
l'ideologia ed alla struttura organizzativa del fa�cismo era stato scan­
dito da alcune tappe significative. Nel 1930 era stato introdotto, nelle 
scuole elementari, il libro di stato, come più efficace arma di indottri­
namento dei giovanissimi. II 1931  aveva visto l'imposizione ai docenti 
univel·sitari del giuramento di fedeltà al regime, che solo una dozzina 
di eminenti studiosi e uomini di cultura ricusarono di prestare. Con 
legge del 3 1  dicembre 1934 i programmi della scuola media erano 
stati arricchiti della « cultura militare », che venne così ad affiancarsi 
alle esercitazioni con il moschetto di balilla ed avanguardisti. Intanto, 
l'obbligo dell'appartenenza al PNF era stato prescritto a tutti gli aspi­
ranti ad un pubblico impiego come requisito indispensabile di am­
missione ai concorsi, norma questa che, ovviamente, aveva applicazione 
anche nei confronti di quanti intendevano dedicarsi all'insegnamento. 

Con l'avvento di De Vecchi si ebbe innanzi tutto, il definitivo esau­
toramento del Consiglio superiore - già ridotto del resto a soli membri 
nominati dall'alto, con esclusione dal suo seno di qualsiasi carattere 

1 Una storia approfondita e dettagliata della scuola durante il regime fascista è 
ancora da fare. Utili indicazioni si possono comunque trovare nelle seguenti opere 
di carattere generale: D. BER TONI JOVINE, La scuola italiana dal 1870 ai giorni nostri, 
Roma 1967; L. BORGHI, Educazione e autorità nell'Italia moderna, Firenze 1951 ; U. 
SPIRITO, La riforma della scuola, Firenze 1956. Tra i libri di memorie, si vedano spe­
cialmente : B. ALLASON, Memorie di un'antifascista (1919-1940), Milano s.d.; L. CRE­
MASCHI, Cinquant'anni di battaglie scolastiche, Roma 1952; A. MONTI, I miei conti con 
la scuola. Cronaca scolastica italiana del secolo XX, Torino 1965. Numerosi dati in: 
MINISTERO DELL'EDUCAZIONE NAZIONALE, Dalla riforma Gentile alla Carta della 
Scuola, Firenze 1941. 
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di elettività - grazie aIl'abrogazione di « tutte le disposizioni che fanno 
obbligo di udire il parere del Consiglio o di uniformarsi al parerè me­
desimo » .  Una nuova legge universitaria consentì al ministro di disporre, 
per decreto, « la soppressione, !'istituzione o la fusione 'di facoltà, scuole 
e insegnamenti universitari e la revisione dei ruoli organici dei posti di 
professore di ruolo » .  II che significò, in concreto, l'instaurazione della 
prassi delle nomine dall'alto per « chiara fama », sovente più politica 
che scientifica. Infine, si ebbe, da parte di De Vecchi, una vera e propria 
assunzione di pieni poteri in tutto il settore scolastico, con conseguenze 
che furono anche allora giudicate negative. , Uno dei risultati della 
sua azione fu che, tra il 1936 ed il 1937, il numero dei docenti che 
lasciarono l'insegnamento fu sei volte maggiore di quello richiesto dal 
normale raggiungimento dei limiti di età. 

E' nel contesto di questa ondata di « fascistizzazione », che si può 
inquadrare pure un'altra iniziativa del regime: il 17 settembre 1937 
Mussolini impartì disposizioni affinché, a partire dal l° dell'anno XVI 
dell 'E.F . (ossia dal 28 ottobre 1937), l'opera nazionale balilla passasse 
alle dirette dipendenze del partito e tutte le organizzazioni giovanili 
fasciste venissero inquadrate « in un complesso unitario », denominato 
gioventù italiana del liUorio. In questo modo, sarebbe venuto a cessare 
il dualismo, che fino ad allora si era protratto nel campo della , forma­
zione politica delle nuove generazioni, fra ONB da un lato, e fasci 
giovanili di combattimento e gruppi universitari fascisti (Guf), dal­
l'altro. Mentre la prima, istituita nel 1926 e inquadrante i giovani dai 
sei ai diciotto anni, era sempre rimasta sostanzialmente alle dipendenze 
del ministero dell'educazione nazionale - sia pure in posizione di no­
tevole autonomia data l'ampiezza dei poteri conferiti al suo presidente 
- i Guf ed i fasci giovanili (i quali ultimi raggruppavano i giovani 
'11on universitari fra i diciotto ed i ventun'anni), sorti in un secondo 
tempo, erano stati fin dall'origine sotto la giurisdizione del partito. 

La direttiva di Mussolini trovò, a poco più di un mese di distanza, la 
Sua formulazione legislativa nel R.D.L. 27 ottobre 1937,  n. 1839,  isti­
tuente la gioventù italiana del littorio come « organizzazione unitaria 
e totalitaria delle forze giovanili del Regime Fascista », posta « alla di­
retta dipendenza del Segretario del Partito Nazionale Fascista, Ministro 
Segretario di Stato, che ne è il Comandante generale » .  Soppresso il sot­
tosegretariato per l'educazione fisica e giovanile esistente presso il mi­
nistero dell'educazione nazionale, tutte le attribuzioni già conferite dalle 
leggi e dai regolamenti al presidente dell'ONB e al ministero dell'edu­
cazione nazionale nei confronti dell'opera stessa erano trasferite al segre-"I 
tario del PNF, nella sua nuova qualità di comandante generale della GIL. 
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Il giorno successivo, 28 ottobre, il Foglio d'ordini del PNF recava 
il seguente Ordine del giorno n. l, del comandante generale della Gio­
ventù italiana del littorio: 

« Per ordine del Duce, assumo da oggi il Comando della Gioventù 
IItaliana del Littorio. Ai comandanti, ai dirigenti, alle giovani Ca­
micie nere il mio cameratesco saluto. 

I Fascisti di tutta Italia guardano al formidabile esercito, che in­
quadra oltre 7 milioni di Giovani di Mussolini, con l'orgoglio e la cer­
tezza dei nuovi gloriosi eventi, nella continuità della Rivoluzione Fascista. 

Il motto ' Credere, Obbedire, Combattere ' è la consegna che os­
serveremo con fedeltà ed onore. Il giuramento al quale siamo votati 
impegna tutti - comandanti e gregari - a servire con indomabile 
;ll'dore la Rivoluzione Fascista ed il Duce, Fondatore del nuovo Impero 
di Roma l) . 

L'inquadramento unitario di tutte le organizzazioni giovanili del 
regime rientrava nella logica dello stato totalitario fascista e poteva 
semmai costituire ragione di meraviglia il fatto che si fosse tardato cosÌ 
a lungo a realizzarlo. Comunque, esso rappresentava, come rilevò il 
Popolo d'Italia del 18  settembre nel commentare la decisione di Mus­
solini del giorno precedente, il « corpnamento logico d'un complesso 
di attività e di previdenze attraverso le quali il metodo fascista d'in­
quadramento e d'educazione fisica, civile e militare delle nuove gene­
razioni ha l'aggiunto la: sua massima efficienza, tes�imoniata da mani­
festazioni memorabili. . .  La formazione del carattere e della personalità 
fascista, la preparazione politico-militare della Nazione, ai fini supremi 
. della sua grandezza e della ;!Ua potenza, sono, infatti, la naturale fun. 
zione del Partito, di cui la Gioventù Italiana del Littorio costituirà 
)?inesauribile vivaio di nuove e pure energie l) . 

Dal canto suo Critica fascista, la rivista di Giuseppe Bottai, in un 
suo editoriale del l° ottobre 1937 dedicato all;argomento, attribuiva ad. 
.dirittura al recente arroventamento del clima ' ideologico internazionale 
la ragione di fondo della creazione della GIL e delle accresciute attri- . 
buzioni del partito in materia di formazione politica e morale dei gio­
vani : <c Siamo in piena lotta tra fascismo e bolscevismo; questa lotta, 
poiché si svolge in nome delle idee, è prevedibile che durerà a lungo. 
Logica conseguenza è che si debba pensare per tempo oltre che ai ma­
gazzini militari anche ai rifo1'l1imenti di materiale umano. Il quale 
più che di un buon equipaggiamento ha bisogno di una salda persua­
sione, di una fede, di una consapevolezza esatta dei termini della lotta 
.e della parte che è riservata a ciascuno . .  Dunque preparazione rivolu-
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zionaria della gioventù, suo armonico continuo addestramento morale 
proprio in vista del prolungarsi di una lotta appena impegnata » .  

Si trattava, certo, di considerazioni plausibili e che probabilmente 
avevano avuto il loro peso nel determinare, in quel momento, la deci­
sione di riformare l'intera struttura delle organizzazioni giovanili del 
regime. Ma alla base dell'istituzione della GIL come organismo uni. 
tario direttamente subordinato al partito vi fu anche la preoccupazione, 
più concreta ed immediata, di por fine agli aItriti, ai conflitti di co�� 
petenza, alle polemiche continue, che sempre più rendevano precari i 
l'apporti tra ministero dell'educazione nazionale, ONB e partito, intral­
ciando cosÌ in non lieve misura l'intera opera del fascir;;mo in materia 
di indottrinamento ed irreggimentazione dei giovàni. 

Quale fosse, da questo punto di vista, lo sfondo della riforma di 
.cui è qui parola, risulta in maniera molto chiara dalle seguenti due 
lettere, inviate a Mussolini dal segretario del partito, Achille Starace. 
La prima, del 19 marzo 1935,  è una focosa filippica contro la scarsa 
sensibilità del ministero dell'Educazione nazionale per il problema della 
formazione politica dei giovani. La seconda, del 7 settembre 1937 (ossia 
di pochi gio1'l1i anteriore alla decisione di dare un inquadramento uni­
tario, alle dirette dipendenze del partito, a tutte le organizzazioni gio­
vanili fasciste),  mette a nudo la tensione esistente fra ONB e PNF e 

contiene un duro attacco al presidente dell'opera, Renato Ricci. En­
trambe sono abbastanza sintomatiche delle difficoltà che incontrava il 
fascismo nel suo programma di educazione totalitaria delle nuove gene· 
l'azioni, mentre offrono uno scorcio quanto mai interessante di « vita 
interna » del regime 1 • 

ALBERTO AQUARONE 
Facoltà di scienze politiche 

Università di Pisa · f  

1 Le due lettere si trovano conSel'vate all'archivio centrale
· 

dello stato, Segreteria 
particolare del Duce, Carteggio riservato, 1922·1943, fasc. 242jR: Achille Starace, 
sottofasc. 1. Alcuni brevi passi della prima lettera sono stati da me citati nel volume 
lJorganizzazione dello Stato totalitario, Tol'ino 1965, p. 267. 
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STARACE A MUSSOLINI 

[Roma],  19 marzo 1935, XIII E.F. 

DUCE, l'ispondo alla nota che mi avete consegnata ieri e firmo, perché intendo 
assumere, come sempre, piena ed intera la responsabilità di quanto scrivo. 

Dalla nota, che l'itengo sia stata redatta dal Ministro dell'Educazione Nazio­
nale o da qualcuno dei suoi funzionari, appare evidente la scarsa, per non dire la 
nessuna conoscenza dell'Ol'ganizzazione del Partito, specie nel suo spirito, e delle 
forze che da esso direttamente dipendono, logica conseguenza del non viverne quoti­
dianamente la vita, così come sal'ebbe doveroso da parte di tutti gl'Italiani. 

In tali condizioni è ovvio che riesca per lo meno difficile non dico l'aggiungere 
gli obiettivi da Voi designati, ma soltanto individuarli nella loro portata spiritnale, 
politica e quindi l·ivoluzionaria. 

Questa premessa è indispensabile, perc'hé sono d'avviso che ciascuno di noi, 
quando abbia l'alto onore di riscuotere la Vostra fiducia e sia investito di fun­
zioni di comando, pI'ima di formulare delle proposte debba essere a perfetta cono­
scenza del settore nel quale è chiamato ad operare, dei mezzi dei quali può disporre 
per la esecuzione dei Vostri ordini, delle mete da raggiungere immediatamente o 
nel tempo. 

Voi non ci avete insegnato a vivere alla giornata, come comunemente si suoI 
dire, ma ci avete indicato delle chiare e precise direttrici di marcia, tali da con­
sentiròi di avere una esatta visione del vasto orizzonte verso il quale dobbiamo 
puntare con tutte le nostre forze, ciascuno entl'O i limiti delle proprie attribuzioni, 
anch'esse segnate in modo chiaro e preciso. 

In queste condizioni, a mio modo di vedere (e sono perfettamente convinto 
di quanto affermo, anche se grave è la mia affermazione), non è il Ministro del­
l'Educazione Nazionale che può assumersi, chiuso nei paraocchi della proclamata 
« unità di comando l), il governo degli uomini e particolarmente dei giovani; oltre 
tutto, egli ha già dimostrato di agire con un 'criterio di rigidità, assolutamente in 
contrasto con la realtà delle cose e con le esigenze del Regime. 

Il Ministl'O dell'Educazione N azionale, nel formulare la nota in questione non 
si è prospettato, come dimostrerò in seguito, il lato psicologico dell'importante pro­
blema dei giovani, e non ha misurato le conseguenze, fllle quali fatalmente si ano 
drebbe incontro, qualora le sue richieste fossero accolte, 

In tutto questo appal'e poi strano il contegno assunto dal Ministro nei con­
fronti del Segretario del Partito, al quale, appena due mesi fa, allorché gli fu af­
fidato !'incarico di reggel'e il dicastero dell'Educazione N azionale, fece delle dichia­
razioni molto esplicite, che non giustificano certo l'improvviso quanto violento mu­
tamento di rotta, del quale ebbi sentore poche ore dopo la sua presa di possesso. 

Evidentemente dunque egli è stato investito in pieno dalla manovra dell'af­
finata burocrazia, ministeriale, che per non costituire l'obiettivo principale, verso 
il quale il Ministro aveva apertamente dichiarato di volere puntare, ha sviato l'attacco, 
ottenuto istantaneamente il successo, forse insperato, di dirigerlo contro Il Partito 
e più specialmente contro le sue organizzazioni giovanili. 

Alberto Aquarone - Due lettere di Starace a Mussolini 639 

Ciò è grave e non richiede commento, perché ci porta di colpo su un terreno 
quanto mai delicato, che investe, lo affermo con piena coscienza, la vita stessa 
del Regime nel tempo. 

Su questo argomento non mi soffermo, pel'ché Voi, DUCE, non avete bisogno 
di essere illuminato: ne accennerò infine, fra le mie conclusioni. 

Le richieste del Ministro dell'Educazione Nazionale, dunque, partono da un 
principio generale che occorrerà subito chiarire e correggere: l'unità di comando 
del Ministro dell'Educazione Nazionale su tutte le attività che abbiano comunque 
un riferimento con la scuola. (Potrei intanto dimostrare ehe egli non tutte le at, 
tività ha contemplato). 

Da qui, la richiesta che i Gruppi Universitari Fascisti siano messi alla diretta 
dipendenza del Ministro. 

Noto subito che tali attività ed iniziative sono sorte per opera del Partito, come 
sue sforzo di investire politicamente la scuola per fascistizzada e, insieme, per ri­
solvere il più grande problema che si pl'Ofili sul futuro della Rivoluzione: quello 
dei giovani, della loro educazione e formazione politica e guerriera. 

Tali iniziative e tali attività rivestono un carattere così squisitamente rivolu. 
zionario che, privato di esse, il Partito verrebbe senz'altro svuotato dei suoi com­
piti più sostanziali. E d'altra parte un organo bUl'ocratico amministrativo come il 
Ministero dell'Educazione Nazionale, che non può essere in breve tempo modifi­
cato, che ha avuto bisogno finora della formidabile e ripetuta azione del Partito, per 
adegual'si almeno alle più elementari nec�ssità della Rivoluzione, non potrebbe in 
alcun modo assolvere tali iniziative e tali funzioni con quello spÌl'ito rivoluzionario, 
che è, per definizione e per natura, lo spirito del Partito, qualunque sia l'uomo chia· 
mato a reggerlo. 

L'unità, di cui si preoccupa il Ministro, anche in questo campo, ,come in 
tutti gli altri, non può essere rappresentata che dall'azione unificatrice e totalitaria 
del DUCE e del Partito, il cui Capo è il DUCE, che è governato secondo gli ordini 
diretti di Lui, e che ha presente la considerazione integrale delle necessità di tutta 
la vita del Paese. Ciò vuoI dire che il Partito resta completamente estraneo a quelle 
che sono le più proprie funzioni ministeriali nell'ordinamento dell'educazione nazio­
nale, così come l'esta estraneo alle funzioni proprie di tutti gli all1'i ministeri; ma 
interviene poi ' con istituti ed organismi suoi propri ad unificare sopra un piano 
politico e nazionale, conformemente alla sua natura, tutte queste attività che riflet­
tono la vita del Paese. Ove il Partito non dov'esse avere più siffatta funzione, si 
troverebbe non solo fuori dell'ambito della scuola, ma anche fuori d'ogni settore: 
praticamente senza contenuto qualsiasi. 

Il Ministro deU 'Educazione N azionale ha il torto di considerare i Littoriali -
o in genere l'opera delle organizzazioni giovanili del Pal·tito - come « una atti­

vità sanamente dilettevole o immediatamente utile l) . Non si tratta di dilettare chic. 

. chessia. Si tratta di ben altro. Il compito dei Littol'iali è stato ed è quello di in­

fluÌl'e direttamente sui giovani, per spingerli, fuori della scuola, a riflettere seria­

mente anche sui più squisiti e vitali problemi della vita politica e spirituale con­

temporanea, in modo da agire decisamente sulla loro formazione di classe dirigente. 

Essi agiscono, indirettamente, anche sullo stesso insegnamento, che si trova ,costretto 

ad adeguarsi a quella scienza, a servizio del Regime, che fu ordine del DUCE. 

Il Partito non ha cel'cato mai di diminuire i valori della scuola, ma li ha ri­

spettati e potenziati, ponendo la serietà degli studi e della vita scolastica in genere 
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come uno dei requisiti essenziali della gioventù littoria. Lo dimostrano, fra l'altro, 
i premi « Libro e Moschetto )) e le borse di studio istituite in memol'ia di Arnaldo, 
cbe proprio in questi giorni sono assegnate. Lo dimostra anche la composizione delle 
commissioni per i Liuoriali, prevalentemente formate da pl'Ofessori univel'sital'i, che 
hanno a gura sollecitato 1'0n01'e di farne parte. 

Se i Littol'iali fossel'o affidati al Ministero dell'Educazione Nazionale, si 
avrebbero delle gare accademiche e di scarsissimo interesse politico, qualora il Mi­
nistro ne incaricasse le Università; delle gare senza nessuna vita e senza nessuna 
consapevolezza, ove le preparasse la stessa burocrazia ministel'iale. E se l'attuale or· 
ganizr.azione dei G.U.F. dovesse restare qual'è ed esser messa, come accenna il me. 
moriale, agli ordilli del Ministro (ignora il Ministro che il Segretal'io dei G.U.F. 
non è altro che il Segretal'io del Partito?) ve1'1'ebbe violata e spezzata, in un miscu­
glio di gerarchie differenti, proprio quell'unità di governo che sta tanto a cuore al 
Ministro stesso, per non dire che questa mortificazione inflitta al Partito suone' 
l'ebbe, nell'anno XIII, grottesca ed assurda. 

La vita dei giovani si compie in due . essenziali momenti: nella scuola e fuori 
della scuola. Il Partito, ripeto, ha rispettato al massimo grado il momento della 
scuola e lo prova anche tutta l'opera vasta e continua dell'Associazione Fascista 
della Scuola. Per il fuori scuola è intervenuto decisamente, attirando a sé i gioo 
vani nelle sue organizzazioni, tutte di carattere e di significato altamente educativi. 

Se queste dovessero passare anch'esse . alla scuola, occorrerebbe crearne delle altre 
per il nuovo fuori scuola che si verrebbe a determinare. Senza contare che l'azione 
del Partito presenta maggiori attrattive, e quindi maggiori possibilità di riuscire 
pI'ofonda e proficua, propl'io perché rappresenta per l'alunno una bene intesa libertà 
scolastica. La verità è che il Ministro pecca di eccessivo astrattismo: egli non si 
rende conto della vasta organizzazione, del complesso e infinito lavoro che questa 
attività del Partito ha l'ichiesto e richiederà. Organizzazione e lavoro che sarebbe 
ingenuo pensal'e possano essere compiuti dietro un ,semplice suo ordine. 

E quali potrebbero essere i suoi collaboratori ? 
E' permesso solo pensare che un'opera come questa, fatta tutta di sensibilità 

e di passione politica, possa essere affidata alla pigra borghesia burocratica che, 
pur dopo tl'edici anni di Regime, è rimasta più o meno quella che era, nonostante 
che il Ministro de Vecchi l'abbia l'ecentemcnte voluta gratificare dell'aggettivo 
fascista? 1 « 

E sia pure. Ciò può essere comodo e forse anche utile ai fini che vogliamo 
raggi ungere. Ma io mi auguro che il . Minish'o non vqglia, in questo caso, credere 
a se stesso e che sia invece convinto che la l'ealtà è quella che è, e precisamente 
quella che' noi abbiamo il dovere strettissimo di non ignorare. 

Bisogna credere piuttosto a quanto ho affermato e cioè che il Ministro de 
Vecchi, per portare tanta disinvoltura, in una materia che il Partito ha saputo ren· 
dere così incandescente, viva da anni lontano dalla vita e dall'attività del Partito. 

Ho constatato con un senso di pena che mentre la sua nomina a Ministl'O fa· 
ceva sperare che la burocrazia avrebbe trovato il suo reggitore e il suo C01'1'ett01'e, 
.al contrario egli adoperi la sua forza e la sua autorità per valol'izzare questa stessa 

1 Le parole da E' permesso a fascista sono segnate a margine da un tratto di 
matita, vel'osimilmente di pugno di Mussolini. 
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buroCrazia, che, per quanti meriti possa avere in altro ordine, non è fascista né 
storioamente, né spiritualmente e non ha capacità alcuna di cal'attm'e organizzativo. 

Si consideri ad esempio il fatto che l'O.N.B. proprio perché poggiata sulla 
scuola, non riesce ad al'ginare le enormi dispersioni che avvengono in occasione 
delh leve fasciste 1. 

A qu'esto punto io mi chiedo se sia stato, oppure no, un errore staccare dal 
Partito l'O.N.B. e se è da accettare il principio che il forgiare in senso rivoluzio. 
nario e gue1'1'iero l'animo dei giovanissimi, debbano essere proprio i maestl'Ì giunti 
nelle file del Fascismo all'ultima ora e con un bagaglio di idee che i loro prece­
denti non possono fare ritenere in alcu';' modo rivoluzionarie e quindi fasciste, op­
pure le donne, ammirevolissime, ma donne. 

E' per questo che io apprezzo lo sforzo che ha compiuto e continua a compiere 
Renato Ricci e i l'isultati che consegue. E vorrei chiedergli se il suo spirito rivo­
luzionario e la c�nsapevolezza dei suoi compiti non lo portèrebbero più a ritornare 
nel Partito che a rimanere nell'attuale situazione, da prevedere sempre più difficile 2. 

Infine non vorrei che proprio un Quadrumviro della Rivoluzione, restando vit­
tima di una illusione e giudicando da sé tutto e tutti, in rapporto a quella che 
ritiene la sua forza di valutazione e di realizzazione, mirasse ad isterilire e a fiac­
care l'organismo peI'petuo della Rivoluzione, il Partito, chiedendo di trasferirne com­
piti essenziali, ad istituzioni, per necessità di cose, refrattarie e inadatte, ancora per 
molti anni, nella migliore delle ipotesi. 

Il Ministro, è probabile, non ha neanche esaminato l'attività delle nostre orga. 
nizzazioni giovanili, in relazione alle altre organizzazioni estere, mentre anche 
questo è un lato del problema da tenere nel debito conto, soprattutto in vista di 
eventuali, imprevedibili futuri sviluppi. 

Concludendo: nessuna delle richieste del Ministro dell'Educazione Nazionale 
io accetto. Respingo anche, e nettamente, le sue argomentazioni che non rispon­
dano affatto alle necessità della Rivoluzione fascista. Necessità che egli non com­
prende quando accenna ai Corsi di preparazione politica, dei quali gli ' sfugge il signi­
ficato e l'importanza. Chi conosce oggi che cosa sia la vita del Partito e delle 
istituzioni del Regime e la 'molteplicità dei loro compiti, non resterà memvigliato se 
si predisponga un addestramento teorico e pratico fra i più adatti al raggiungimento 
di questo scopo, raccogliendo non soltanto i migliori che la scuola può offl'Ìre, ma 
anche, con più larga visuale, quelli che abbiano doti e sensibilità necessarie. E' 
gratuita affermazione poi che tali corsi si riducano ad essere una vendita di illu­
sioni, perché, a parte che nulla è stato promesso, niente viene sottratto alla normale 
attività di coloro che vi partecipano. Il Ministro, per convincersene, avrebbe dovuto 
leggere attentamente il Foglio di disposizioni n. 356 del 9 febbraio XIII, che con­
tiene la premessa e il regolamento. dei corsi per la preparazione politica dei giovani. 

E in ciò il Partito, come in tutti gli altri settori, porta quella serietà morale, 
caratteristica dello stile fascista, che non consente il pullulare di ambizioni o di 
calcoli carrieristici, dei quali del resto nessun segno sinora si è avuto. 

1 Le parole da Si consideri a leve fasciste sono sottolineate e segnate a mar­
gine da un tratto di matita, verosimilmente di pugno di Mussolini. 

2 .  Le parole da E vorrei a difficile sono sottolineate con un tratto di matita, 
verosimilmente . di pugno di M ussolini. 
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Tali corsi di preparazione politica, come del resto tutta l'attività dei G.U.F., e 
delle organizzazioni giovanili del Partito in genere, hanno avuto di mira soprattutto 
questo, di evitare a qualunque costo la frattura tra la generazione che ha fatto la guerra 
e la Rivoluzione e quelle che verranno, facendo vivere ai giovani la intensa vita­
del Regime, senza creare per essi, compartimenti stagno di sorta, che sarebbero peri­
colosissimi e in contrasto con le Vostre chiare, precise, ripetute direttive al riguardo. 

Questo problema fondamentale, la cui importanza e il cui carattere sfuggono al Mi­
nistro, è e resta il compito essenziale del Partito, che Vi dà piena garanzia di saperlo 
assolvere nel senso da Voi voluto. 

Infine devo comunicarVi, e di ciò va anche tenuto il debito conto, che il Mi_ 
nistro dell'Educazione Nazionale ha ripetutamente fatto degli apprezzamenti tutt'altro 
che lusinghiel'Ì nei confranti del G.U.F. e dell'A.F.S .. I giovani ne sono a conoscenza 
e non hanno mancato di rilevare che nel discorso alla Camera il Ministro ha taciuto 
delle loro organizzazioni. Sanno ora che ne parlerà al Senato, ma l'effetto sarà molto 
attenutato. Le ragioni sono - evidenti. 

DUCE, come sempre i Vostri ordini, ' q'uali che siano, sal'anno eseguiti, ma io 
ho voluto manifestarVi chiaramente il mio pensiero, ispirandomi, come è mio co­
stume, alla fedeltà che Vi devo e che Vi do senza riserve di sorta. Vi ho scritto, 
&cevro da qualsiasi preoccupazione di carattere personale. 

Sono giunto, per Vostro volere, al più alto grado delle gerarchie e non ho che 
una sola aspirazione, squisitamente l'ivoluzional'ia: essere inviato, all'atto del cambio 
della guardia, là dove, con la forza delle armi, troverà il suo trionfo la Rivoluzione 
delle Camicie Nere. 

STARACE A MUSSOLINI 

Roma, 7 settembre 1937, XV E.F. 

DUCE, ha letto attentamente le risposte dei Prefetti, l'Ìguardanti i rapporti tra 
il Partito e l'O.N.B. 

Cartella (( nessun contrasto ». Faccio le più ampie riserve sul contenuto dei tele­
grammi dei Prefetti di Bolzano, Catania, Messina. 

Il Prefetto di Milano non è stato esplicito con la fOl'mula: (( Devesi ritenere che 
attività O.N.B. si svolga nel clima politico del Partito l). 

Cartella (( qualche contrasto ».  Richiamo la Vostra attenzione sul contenuto dei <. 
telegrammi dei Prefetti di Como, Arezzo, Zara, Ragusa, Padova. 

Il telegramma del Prefetto di Gorizia non rispecchia la situazione, che è parti­
colarmente delicata, trattandosi di una provincia di confine. 

Il telegramma del Prefetto di Bergamo è molto interessante, se si pensa che la 
situazione di quella provincia, ancora oggi richiede specialissima attenzione per l'in­
tensa attività svolta dal clero, che ha colà profonde radici. 

Giacché mi si offre l'occasione, devo fare le mie riserve sul sistema di governo 
del Prefetto Toffano, che non mi appare adeguato a quelle che sono le esigenze politiche 
della provincia. 

Cartella (( contrasto ».  Le affermazioni dei Prefetti di Sassari, Savona, Pisa, Man­
tova, Enna, Aosta, Alessandria, Agrigento, Verona, Venezia, Trapani, Teramo, Sira­
cusa, Palermo, Livorno, Foggia sono gravi; gravissime quelle del Prefetto di Modena. 

" -i-
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Nel valutare la portata delle 1'Ìsposte non credo si possa prescindere dalla psico­
logia dei Prefetti chiamati improvvisamente ad esprimere un giudizio sui rapporti che 
corrono tra due organismi, dei quali uno affidato al Segretal'Ìo del Partito-Ministro 
Segretario di Stato, l'altro ad un Sottosegretario di Stato, che ha mietuto all'interno e 
all'estero larga messe di elogi. Alcuni Prefetti (ritengo ormai di conoscerli tutti alla 
perfezione) si sono rivelati ottimisti, perché appartengono alla categOl'ia di coloro che ri­
tengono di essere al loro giusto posto quando affermano -che tutto procede nel più 
pel'fetto accordo, volendo dare, così, l'impressione che hanno nel pugno la rispettiva 
provincia. 

Altri, a mio modo di vedm'e, non sono riusciti a supel'are la preoccupazione di 
andare incontro a qualche disavventura, con l'esprimere un giudizio sfavorevole. Vi 
sono stati infine dei Prefetti, che io qualifico coraggiosi, perché hanno posto il dito 
sulla piaga, nel proposito di compieI'e il proprio dovere. 

A favore dei Prefetti che non ho collocato in quest'ultima categoria, sano da 
concedere però delle attenuanti, che hanno il loro valore e che io non posso tacere, 
perché mi incombe l'obbligo strettissimo di rimanere sul terreno della più assoluta 
obbiettività. 

Le attenuanti sano le seguenti: 
l) In quelle poche provincie, dove l'O.N.B. non è riuscita ad eljminare i 

dirigenti provenienti dalle file del Partito, non sono stati ancora alterati i rapporti 
con le gerarchie politiche. 

2) In quasi tutte le provincie i Prefetti non possono essere perfettamente al 
corrente della situazione, pel'ché gli ordini tassativi, da me ripetutamente impartiti 
alle gerarchie del Partito, comprese quelle femminili, hanno sempre mirato a soffo­
care qualsiasi contrasto, dai più insignificanti ai più gravi. 

E' noto quali siano state le mie direttive al riguardo; direttive chiaramente se­
gnate in occasione dei rapporti tenuti alle gararchie, specialmente quando ho dovuto 
constatare che, da parte della grande maggioranza di esse, vi e1'8 la tendenza ad affron­
tare il grave e delicato pl'Oblema dei rapporti con l'O.N.B. 

Senza che si renda necessario andare molto lontano, sarebbe sufficiente che io 
illustrassi i l'apporti che corrono tra le gerarchie centrali del Partito e il Presidente 
dell'O.N.B., l'ap]fOl'ti assolutamente inconcepibili tra uomini responsabili, che devono 
tendere all'identico fine. 

Per quanto rigual'da le situazioni pl'ovinciali, è mai pensabile che, dato l'in­

dirizzo univoco impresso dall'ano Ricci all'O.N .B., possano essere state tracciate diret­

tive diverse da provincia a provincia? Se ancora vi sono delle provincie che non si 

sono uniformate alle direttive centrali, ciò è da ricercare nelle ragioni alle quali 

ho accennato. Si potrebbe aggiungere, per esempio, per completare il quadl'o, che 

in provincia di Cremona, il Presidente del comitato provinciale dell'O.N.B. è l'ono 

Farinacci, e ohe, pertanto, in quella situazione, l'ono Ricci può nulla o molto poco; 

che nella provincia di Ravenna il Segretario federale è anche presidente del comitato 

provinciale dell'O.N.B.; che a Trento il Segretario federale è stato uno dei più attivi 

presidenti di detto comitato e che è ancora nelle buone grazie dell'ono Ricci. 
Nel complesso, dell'esame dei telegrammi dei Prefetti" si può, con sicura coscienza, 

trarre le conclusioni alle quali da tempo sono pervenuto, che Vi ho comunicato e che 
confermo pienamente e cioè, che l'O.N.B., in parte è già fuori del clima del Part�to: 
e in parte tende ad uscirne là dove, per fOl'ze di cose, il grave fenomeno non SI e 
ancora verificato. 
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Infatti iò ho sempre affermato ed affermo che gli effctti dell'attuale i�posta­
zione saranno maggiormente evidenti a scandenza più o meno breve, quando cioè 
l'O.N.B., disponendo di quadri sufficienti, potrà realizzare la sua completa autonomia. 

A questo punto io devo manifestarVi la mia profonda amarezza, per essere stato 
tenuto all'oscuro delle indagini che sono state ordinate. 

Ho avuto l'impressione che questa volta mi sia mancata la Vostra fiducia. Senza 
dire che, qualora fossi stato infOl'mato, avrei potuto io stesso mettere i Prefetti, attra­
verso i Segretari federali, in gl'ado di procurarsi più sicmi elementi di giudizio. Ho 
appreso dall'indagine a mezzo dei vice segretari, che ne hanno avuto notizia durante 
la visita all'ono Ricci, il quale, nella particolare circostanza, non ha creduto di usare 
un doveroso l'iguardo verso i rappresentanti del Partito, evitando di suscitare una 
penosa discussione, penosa soprattutto perché investiva il Segretario del Partito, il Sotto­
segl'etario all'Interno, che dei loro atti devono rispondel'e soltanto al DUCE. 

E, giacché sono in m'gomento, mi permetto di farVi presente quanto Vi ho detto, 
allorché mi ordinaste, la prima volta, di recarmi a visitare il Campo DUX. Ritenevo 
chiusa la parentesi, dopo lo scambio di visite che si è effettuato in base ai Vostri 
ordini e che è stato ripOl'tato anche dalla stampa. 

lo non credo di dovel'e citare gli innumer,evoli atti che hanno portato alla situa­
zione attuale, non certo da me voluta, perché nulla ho lasciato intentato per evitarla, 
né credo di doverVi ripetere il mio preciso pè'l1siero sulla impostazione dell'O.N.B. e 
sulla mentalità del suo Presidente, mentalità che va trasfondendosi giorno per giorno 
nei suoi dipendenti, perché sono i capi che fanno i gl·egari. 

Recarmi a visitare il Campo DUX, sarebbe il colmo della finzione. Lo scorso 
anno non l'ho visitato. Se mi confermerete l'ordine lo eseguirò, ma, come Vi ho 
detto, contro la mia coscienza. Con i nemici so anche fingerc; la finta è ammessa 
anche quando si combatte con m'mi leali. Ma io non considero Ricci un nemico' lo 
considero un individuo che manca del senso della misura, che considera l'O.N .B. ,­
come una proprietà privata, che ha in dispregio tutto ciò che è fuori della sua orga­
nizzazione, a ,com1nciare da me. Se io affermassi che mi odia profondamente, non 
direi cosa esatta. Ricci non ha chiara la visione della posizione dell'O.N.B. nei con­
fronti del Partito, che i giovani devono imparare a conoscere ed amm'e, perché nel 
Partito avranno l'onore di militare agli ordini del DUCE e perché ,è il Partito che 
deve rispondere al DUCE della preparazione e dello spirito delle nuove generazioni 
fasciste. 

Ricci preclude il passaggio dei migliori elementi , ai Fasci giovanili, che deb­
bono fornire giovani pronti per la guerra. 

Mette cosÌ le organizzazioni giovanili e pre-militari e la stessa Milizia nella dura 
condizione di dovel'e creare affl'ettatamente nuovi quadri, problema non agevole, e a 
volte di impossibile soluzione, dato il monopolio che, specie nei piccoli centri, l'O.N.B. 
esercita sui pochi elementi idonei. 

In tal modo anche la prepm'aziOlle politica dei giovani per la quale siamo ancora 
molte indietro - e sono trascol'si quindici anni - assume fOl'ma grave, e già si 
profila come una insuperabile difficoltà. 

Tutto ciò è evidente, come evidente è la frattul'a che si determinerebbe tra il 
Partito e le nuove generazioni che dovranno affluirvi, frattma incolmabile, a mio 
giudizio, qualora si continui nell'attuale direttrice di marcia. 

Siamo in presenza di un pericolo già delineatosi in tutta la sua imponenza, anche 
se in questo momento affiorano soltanto qua e là sintomi di scarso rilievo, ma che 
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è indubbio siano rivelatori. Ma c'è di 'plU. C'è quanto basta per dimostrarVi, se non 
vi fosse altl'O, ciò, che del resto Vi ho detto altra volta e cioè che in materia di 
servil'e, Ricci ed io siamo agli antipodi. 

Con l'ultima Leva, l'XI Leva, che è stata effettuata il 24 maggio di quest'anno 
XV, l'O.N.B. avrebbe dovuto passare ai Fasci giovanili di combattimento un contin­
gente di 205.095 giovani. 

Dagli elementi, che sono in mio possesso fino ad oggi perché le operazioni di 
leva non pare siano ancora finite (e siamo a settembre), ai Fasci giovanili di com­
battimento sono passati, sui cÌl'ca duecentomila previsti, 19.560 avanguardisti reclu­
tati dall'O.N.B. nel 1936 e 29.115 reclutati s�ltanto nel 1937, alla vigila della Leva. 
Si ha quindi un totale di 48.675 avanguardisti che sono rimasti nell'O.N.B. da un 
m'assimo di un anno ad un minimo di pochi mesi, e forse di pochi giorni. A questi 
devono eSSeI'e agg�unti 47.673 giovani della classe 1919 non provenienti dall'O.N.B. 

In conclusione quasi il 590/0 dei giovani che sono passati ai Fasci giovanili con 
l'ultima Leva non erano in regola neanche con le carte. E mi mancano ancora i dati 
di nove provincie, che evidentemente non sanno dove mettere le mani. 

Altro che allineare, a scadenza, specchi di milioni di Ol'ganizzati! Sono in corso 
ora gli accertamenti che riguardano le giovani italiane. 

Queste cifm devono essere convincenti. 
DUCE, quando mi avete affidato l'incadco di Segretario del Partito, mi avete 

dato delle consegne 'che sono state e sono sempre ben presenti alla mia mente. 
Non sono granista per temperamento, né sono mai stato mosso da ragioni di 

carattere pel'sonale, perché ho annullato me stesso. Ho seguito le Vosb'e direttive: 
ho riordinato il Partito; poi il settore giovanile che era gravemente sfasato; poi il 
settore, femminile. Sono O1'a giunto alle fondamenta ed era fatale che vi giungessi. 

Ho avvertito la situazione, Ve ne ho riferito, con piena consapevolezza di com­
piere ' un mio stretto dovere. 

Se sono incorso 1n un el'l'ore di 'valutazione, riconosco io stesso di essCl'mi rive­
lato incapace proprio sul terreno più delicato della Rivoluzione, e pertanto sono 
pronto a subh'e le conseguenze, lieto di avere, anche questa 'volta, agito unicamente 
al fine di renderVi un servizio. 

DEUX LETTRES DE S'fAllACE À MUSSOLINI SUR LES ORGANISATION FASCISTES DE 

JEUNES. On sait que le fascisme opéra graduellement la transformation des institutions 

démocratiques vers l'ordre totalitaire. Ce processus se développa également à partir 

de 1930 dans les institutions et la vie scolaires, où les modifications les plus pro­

fondes eurent lieu lorsque De Vecchi devint ministre de l'Éducation nationale 'en 

1935. En ,1937 Mussolini prit des dispositions pour que toutes les organisations fascis­

tes de jeunes furent regroupées dans la Gioventù italiana del Littorio sous la dépen­

dance directe du secrétaire du parti. Il voulait abolir de cette manière le dualisme qui 

existait jusqu'alors dans la formation politique des jeunes entre l'oeuvre nationale 

Balilla - qui encadrait les jeunes de 6 à 18 ans et qui avait été laissée sous la 

dépendance du ministère de l'Education nationale - ' et les Fasci giovanili di com­
battimento et la Gioventù universitaria fascista, qui dépendaient , directement du parti. 

Les deux lettres du secrétaire du parti Starace sont en , rapport aver cette réforme: 

elles sont le ténwignage de l'opposition existant entre le parti d'un coté et de l'autre 
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l'oeuvre nationale Balilla et le ministère de l'Éducation nationale. Elles montrent les 
difficultés que le lascismJe rencont"ai� dans son programme d'éducation totallitairf1 
des nouvelles générations. 

Two LETTERS FROM STARACE TO MUSSOLINI ON FASCIST YOUTH ORGANIZATIONS. 
It is a known laot that lascism gradually w,orked the translormation 01 democratie 
institutions toward a totalitarian order. From 1930 on, this process was carried on 
even in the institutions and lile 01 the school, where the most prolound changes oc­
curred after 1935, when De Vecchi became the national minister of education. In 
1937, Mussolini m·dered that all the fascist youth organizations be incorporated in 
Gioventù Italiana del Littol"io and be directly dependent on the secretary 01 the party. C. 

The object was to do away with the dualism that stili existed in the political lormation 
01 the youth between the national organization Balilla - which included young people 
10m the ages 01 6 to 18 and was still dependent on the natio/wl minister of education 
- and the Fasci giovanili di combattimento and the Gioventù universitaria fasci­
sta, which were directly dependent on the party. The two letters Irom the party see­
retary Starace are part of this relorm and show the differences existing betweeh the 
party on one side and the national Balilla work and the national /ninister 01 education 
on the other. They also show the difficulties that lascism encountered in its program 
of totalitarian education 01 tlte younger generations. 

Dos CARTAS DE STARACE A MUSSOLINI ACERCA DE LAS ORGANIZACIONES JUVENILES 
FASCISTAS. Como es bien sabido, el fascismo fue gradualmente translormando las insti­
tuciones democraticas en estructuras totalitarias. Este proceso, desde 1930 en adelante, 
se realiz6 también en las instituciones y en la vida escolar, donde los cambios mas 
profundos se llevaron a cabo cuando De Vecchi lue nombrado en 1935 Minist7"O de 
Educaci6n Nacional. En 1937 Mussolini dispuso que todas las organizaciones juveniles 
lascistas luesen e�cuadradas en la Gioventù italiana del Littorio, bajo la directa de­
pendencia del secretario del partido. Se trataba asi de eliminar el dualismo que hasta 
entonces habia existido en la formaci6n politica de la juventud entre la opera nazionale 
Gioventù universitaria fascista, que directamente estaban bajo la dependencia del 
Ministerio de Educaci6n Nacional - y los Fasci giovanili di combattimento y la 
Gioventù Universitaria Fascista, que directamente estaban bajo la dependencia del 
partido. Versan las dos cartas del secretario del partido S�arace sobre el tema de esta 
reforma. Son un testimonio de las divergencias que existian entre el partido, por una 
parte, y la Opera nazionale Balilla y el Ministerio de Educaci6n Nacional por otro, 
poniendo en evidencia las dilicultades que hallaba el lascismo para llevar a la practica 
su pro grama de educar a las nuevas generaciones con un ideario totalitario. 

ZWEI BRIEFE VON STARACE' AN MUSSOLINI UBER DIE FASCHISTISCHEN JUGEND­
VERBANDE. Der Faschismus wirkte, wie bekannt, im Sinne einer langsamen Verwand­
lung der demokratischen Institutionen zu Gunsten der totalitiiren Struktur der Staates. 
Dieses Verlahren wurde von 1930 an auch im Schulwesen und -leben durchge­
fiihrt, wo man die tief gehendsten Veriinderungen wahrnehmen konnte, nachdert im 

! 
l 
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Jahre 1935 De Vecchi Minister der nationalen Erziehung wurde. 1m. lahre 1937 

gab Mussolini Ve7"Ordnungen heraus, nach denen alle jugendlichen Faschisten-Verbiinde 

in die « Gioventù Italiana del Littorio » (ltalienische Jugend des « Littorio » )  unter 

der unmittelbaren Leitung des Parteisekretiirs eingegliedert werden mussten. Aul 

diese Weise wollte man den Dualismus aulheben, der sich bis zu dem Zeitptmkt 

in den politischen Verbiinden der Jugend zwischen der « Opera Nazionale Balilla » 

_ ein Verband, welcher die Jugend zwischen 6 und 18 lahren umfasste und unter 

der Obhut des Erziehungsministeriums, geblieben war - und den Verbiinden der « Fasci 

giovanili di Combattimento » (Jugendliche Kampl-Gruppen) und der « Gioventù uni­

versitaria fascista » (Faschistische Studenten-Jugend), welche unmittelbar von der 

Partei abhingen, gebildet hatte. Die zwei Briefe des Parteisekretiirs Starace liigen 

sich in diese Reformsperiode hinein: sie zeugen von den Widerstiinden, die , sich 

zwischen der Partei aul der einen und der « Opera nazionale Balilla » mit dem ' 
Erziehungsministerium aul der anderen Seite landen, und wiesen aul die Schwie­

rigkeiten, die der Faschismus in seinem Programm der totalitiiren Erziehung der 

neuen Generationen vorland. 



PIETRO TORELLI 

Più volte sulle pagine di questa rivista s'è scritto e discusso del 
nesso tra attività archivistica e attività storiografica. Il compiersi dei 
vent'anni dalla scomparsa di Pietro Torelli è occasione per ricordare la 
sua opera particolarmente felice per la consapevol.ezza da un lato della 
natura storiografica dell' attività. dell' archivista, dall' altro della neces­
sità per lo storico di muoversi sulla linea della fedeltà ai dati, quelli 
specificamente conservati negli archivi. Di là dalle vicende biografiche 
l'attività esplicata da Torelli negli archivi di stato e insieme la sua operosità 
di storico delle istituzioni e dell' economia non fu casuale. Cioè non fu 
casuale che l'archivista ordinasse le carte d'un archivio guardandole 
con quegli stessi strumenti con cui lo storico le indagava, ricercando 
nella congerie dei documenti quella « normalità » oggetto d'ogni storio­
grafia che non voglia ridursi a racconto di eccezioni, cioè ad aneddotica. 
Gli fu possibile così di rintra�ciare tendenze verso forme costanti di atti: 
qui emergeva l'aderenza della forma documentaria al suo contenuto 
e quindi la connessione metodo logica tra la diplomatica e la storia degli 
istituti. L'indagine estesa a vaste quantità di documenti rendeva pure 
possibile di cogliere la genesi stessa dei rapporti giuridici in quei docu. 
menti espressi, fossero essi privatistici, attinenti ad esempio all'economia 
agricola del territorio d'un comune medievale, o pubblicistici, quando la 
forma degli atti comunali è diretta testimonianza di evoluzioni e muta. 
menti costituzionali. 

La stessa opera di Torelli come editore di documenti e l'affermazione 
di certi criteri che la debbono guidare obbediva a questa esigenza, se si 
pensi alla sua diffidenza per le edizioni non in�egrali delle carte, in cui 
egli avvertiva il pericolo di scelte affrettate, tali in ogni caso da non 
consentire allo storico un'utilizzazione completa dei documenti. 

Si è ritenuto opportuno ripubblicare qui, d'intesa ' con l'Autore, 
questo discorso commemorativo, letto da U go Nicolini all'accademia Vir­
giliana di Mantova il 26 settembre 1 948. * 

* [Pubblicata sulla Rivista di storia del diritto italiano (XXIII, 1950, pp. 229.254) 
questa commemorazione viene qui ristampata senza l'elenco delle opere, per le quali 
si rinvia alla « Bibliografia di Pietro Torelli » contenuta nel volume P. TORELLI, 
Scritti di storia del diritto italiano, Milano 1959, pp. XLVII-J,n] . 
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« E' un doloroso privilegio degli intimi incominciare con un ricordo 
personale l) . Con queste parole Pietro ToreHi iniziava il suo discorso com­
memorativo della figura, a lui congeniale, di Luigi SchiapareHi. Consen­
titemi, Signore e Signori, di iniziare con le stesse parole del maestro 
questa mia commemorazione di Pietro ToreHi. Ma con quale l'icordo 
personale comincerò io ? 

Con quello vivissimo del primo incontro col maestro; o con quello 
dolorosissimo delle ultime parole che mi rivolse dal letto di morte; o con 
uno degli innumerevoli ricordi che mi vengono ora alla mente, dei ven­

. t'anni di consuetudine scientifica e familiare con il maestl'O e con l'amico? 
Troppi sono, e troppo tumultuanti, nella mia mente commossa. 

E dirò ancora con parole di lui : « La scorsa dei suoi libri, incomin­
ciata per onesta consuetudine di studioso, divenne presto e solo un acco­
rato richiamo di momenti già lieti di meraviglia, di ammirazione; e pre· 
valse, sul profondo contenuto dei libri, il significato affett�oso di una 
parola di dedica, di un cenno breve che spesso li accompagnava; e avrei 
forse dovuto, se non fosse stato temerario, lascial'e la penna per dire solo 
ricordando. Ma so bene che io dovrei parlare dello studioso più che del­
l'uomo; distacco difficile e forse ingiusto l) . 

Ho scorso dunque i suoi scritti. Mi si è, così, più interamente e vera­
cemente svolta dinanzi agli occhi la sua vita; mi si è mostrata cosÌ l'impo­
nenza e la grandezza della sua opera: giacché mai, come in Pietro To­
l'eHi, vita ed opere furono una perfetta unità. 

1906·1948 : quarantudue anni di attività ininterrotta, intensa, ge­
niale. Una cinquantina di pubblicazioni, frutto di un metodo personale 
ed originale, che costituiscono sempre un formidabile contributo agli studi 
storico.giuridici, e dicono spesso, su problemi al'dui e vasti, una parola 
definitiva. Una vita di studio non astratta dai problemi pratici di ogni 
giorno; una vita di l'accoglimento che non impedì al ToreHi di parteci. 
pare, caduto il fascismo, alla vita politica, ove emerse rapidamente con 
l'elezione a senatore della Repubblica. 

Nato nel 1880 a Mantova, ove compiva gli studi liceali, Pietro To­
relli fu poi all'università di Bologna: quivi egli si laureò brillantemente in 
giurisprudenza, discutendo la tesi: Perché all'aprirsi del secolo XVI 
l'Italia perdesse il primato delle scienze giuridiche. Successivamente si 
laureò in lettere .  E soleva dire - in quel suo modo scherzoso - che 
gran ventura era stata la sua di essersi formato sul metodo rigidamente 
razionalistico dei giuristi, prima di coltivare gli studi letterari. 

I letterati non gliene vogliano, a Pietro ToreHi, per questo : egli, 
che sentiva tutto il fascino dci classici e del 101'0 mondo ed aveva così 
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forti vene di poesia in sé, temeva di essere tentato e trascinato a fare 
della « letteratura » (come si dice da noi, con una espressione pregnante, 
per quanto ingiusta essa sia); mentre la sua era tipicamente mentalità 
giuridica, e sua vera vocazione era quella di una ricostruzione storica 
documentatissima e quanto mai cauta nelle ipotesi ed induzioni, che pur 
sentiva necessarie e nelle quali spesso si lanciava da gran signore. 

A questi severi studi egli dedicò tutto se stesso - e qui la frase non 
può davvero avere valore enfatico; sarebbe anzi offensivo per lui che io 
facessi della retorica -. Tuttavia non mancarono alcuni lavoretti che 
egli chiamava argutamente « peccati letterari l) . Si tratta di brevi studi 
occasionati dalle sue profonde e minutissime ricerche sui documenti man­
tovani. Era quasi un evadere e prendere l'espiro in mezzo all'aridità della 
sua ricerca, prima di poter mostrare compiuta la sua grande opera l'i· 
costruttiva, condotta sulla base dei documenti mantovani. Egli andò in­
fatti talvolta mostrando ai lettori ed agli amici qualche preziosità, pre­
sentandola spesso con serena arguzia. Di qui nacque lo scritto Per la 
biografia dell'Ariosto (1916), tratto da documenti della casa dei conti 
Guidi di Bagno. 

Egli si era però staccato completamente da questi studi. E se, dallo 
stesso archivio, trasse più tardi un minutissimo studio con notizie e docu­
menti intorno al Rubens, fu per partecipare agli studi in onore di Ales­
sandro Luzio. E - ricordo - il Torelli mi diceva che soltanto per rendere 
omaggio a colui che gli era stato in un certo senso maestro, e con un 
lavoro che si inquadrava in quelli raccolti nella apposita miscellanea, 
egli aveva fatto di nuovo una « digressione letteraria » .  

Ma il suo vero campo di lavoro fu, come 'dissi, quello storico; e, 
più precisamente, quello storico giuridico. 

Il giovane Torelli non ebbe un maestro, una scuola, nel vero senso 
della parola. Dallo Schiaparelli, dal Luzio, dal Gaudenzi, suo profes­
sore di storia del diritto, il Torelli apprese l'amore allo studio come 
disciplina severa di tutta una vita; apprese la ,rigorosa serietà dell'inda­
gine. Ma si può veramente dire che, ancora giovanissimo, egli trovò 
in se stesso quelli che dovevano essere i canoni fondamentali della sua 
attività scientifica, e che egli andò affinandosi, per virtù propria, fino 
a farsi cosÌ alto maestro. Direttore negli archivi di stato - a Reggio 
Emilia prima, e poi a Mantova, fino al 1926 - il Torelli si trovò in 
immediato contatto con la miriade delle carte pubbliche e private che 
ci documentano la vita del nostro medio evo. E si persuase subito che 
qualcosa di nuovo e di definitivo si potesse dire soltanto dopo aver stu­
diato a fondo il nostro immenso materiale archivistico. 

Già fornito di una preparazione storica e paleografica di eccezione, 
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egli si tuffò con vero entusiasmo in questo grande mare, cosÌ poco 
esplorato. Ma il suo realismo gli suggerì subitQ un limite:  tale ricerca 
andava circoscritta al materiale di un certo periodo e di un certo 
territorio. 

Egli aveva concepito fin dagli anni giovanili il fermo proposito di 
pubblicare (e in parte di far pubblicare ad opera di allievi) tutto il ma­
teriale superstite del medio evo mantovano - ed era un materiale vastis­
simo. -: statuti del comune, statuti delle arti, documenti privati l .  

Di più, per anni, tenne fede anche al proposito di stendere una 
accuratissima bibliografia mantovana, per quell'amore di completezza e 
per quel senso di dedizione che egli poneva nel suo lavoro 2. 

Fu un lavoro tenace e « coraggioso » (mi piac� usare talvolta que­
sti aggettivi con i quali egli parlava dell'opera sua); lavoro che lo impe­
gnò per lunghi anni" e che il Torelli riteneva semplicemente doveroso. 
Dal Luzio, con il quale collaborava nell'archivio Gonzaga, egli aveva 
appreso che la cc ricerca documentale è l'esercizio nobilissimo di una ma· 
gistratura civile » ;  ed aveva fatta propria questa norma: essere dovere 
di ufficio pubblicare documenti ed indici, facilitando a tutti la conoscenza 
e l'accesso a quei tesori, che l'archivista non deve considerare come 
patrimonio proprio 3. 

Di qui sarebbe potuta uscire una ricostruzione storica cosÌ docu­
mentata e definitiva da poter contribuire seriamente alla storia generale 
d'Italia; purché naturalmente i problemi della storia generale fossero pre­
senti alla mente dello studioso locale; e non gli mancassero acutezza 
e profondità. 

D'altra parte, Pietro Torelli sentiva che soltanto un cc saldo affetto 
alla propria terra, più di ogni interessata ambizione, può sorreggere in 
una fatica come questa, non lieve e non breve » 4 . 

Ed egli amava grandemente, entro la patria più grande, la sua pic­
cola patria ; quella Mantova di cui conosceva ogni pietra; quella zona di 

1 Vedi i due brevi scritti programmatici, pubblicati assai più tardi: Per un co­
dice diplomatico mantovano, in Atti e memorie della 1'. accademia Virgiliana di Man­
tova, n. s., XIV·XVI (1962-1963), pp. 167-221 ;  Per un volume di fonti sulla legi­
slazione manto vana delle Arti, in Mantova (Numel'o unico in occasione della l setti­
mana mantovana, 15·22 giugno 1930), Mantova 1930, pp. 19·20. 

2 Vedi le tre Note di bibliografia mantovana in Atti e memorie della 1'. acca­
demia Virgiliana di Mantova, n.s., XVII-XVIII (1921.1922), pp. 298-307; XVII-XVIII 
(1924-1925), pp. 331-362; XIX_XX (1926-1927), pp. 297-355. 

3 L'archivio Gonzaga di Mantova, I,  Ostiglia 1920, p. XI. 
4 Le carte degli archivi reggiani fino al 1050, Reggio Emilia 1921, p. XXL 
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cui percorreva le campagne, da appassionato cacciatore; quella gente di 
cui conosceva ogni più riposto pensiero, ogni dote, ogni difetto. 

E con quello scrupolo, quasi, con cui egli voleva, nella sua terra, 
esprimersi in PUl'O dialetto mantovano, con quella ostinazione con cui 
persisteva a chiamare vie e località con i vecchi nomi, che non voleva 
cadessero in disuso; con lo stesso scrupolo e con la stessa ostinazione 
amorosissimi volle dedicare tutto se stesso alla storia della sua città, in 
un'epoca di cui subiva tutto il fascino, il medio evo. 

Pietro Torelli si fece pertanto storico locale : ma non nel senso più 
modesto e meschino del termine. E se troviamo :..-- specialmente agli 
inizi della sua produzione - qualche minore lavoro di carattere locale, 
ciò si deve al fatto che dalle sue ricerche sul materiale archivistico emer­
gevano alcuni testi e documenti di cosÌ singolare interesse da spingere 

"l il Torelli a cimentarsi con uno studio particolare, anche per uscire daj 
lunghi silenzi cui lo costringeva il duro e paziente lavOl'o di indagatore 
d'archivio. 

Nacquero cosÌ il lavoro intorno alla Cronaca Flos Flo1'Um ( 1906) 
(la sua tesi di laurea in lettere) e quelli intorno ai Patti della liberazione 
di Cristiano di Magonza ( 1907) - ove è, per vero, lumeggiata tutta la 
politica sveva in Italia -; alle Notizie storiche sul Porto Catena ( 1909); 
all'Archivio del Monferrato (1909); alla Data nei documenti manto vani 
(1909); ad Inediti privilegi papali ( 1910) e matildici (1914);  alla Presa 
di Reggio (1912); agli Argenti della Cattedrale (1925) e all'Epistola 
« De illicitis coniugiis )) di Pasquale II ( 1928). 

Già nel primo scritto del Torelli ventiseienne, e negli altri studi 
minori, noi troviamo la stessa vigoria di stile dell'ultimo Torelli del 
1948;  già la stessa severa critica delle fonti, la stessa precisa documenta­
zione, che pure ha orrore dello sfoggio erudito. E, soprattutto, troviamo 
già in questi lavori - che impropriamente diciamo di storia locale - la 
stessa sorprendente competenza paleografica; la stessa netta visione della 
connessione tra il puro problema diplomatico e il più ampio problema 
storico giuridico, che è caratteristica delle molte altre successive opere 
del Torelli; la stessa sicurezza ed ampiezza di impostazione del problema 
minuto entro i problemi della storia generale; e lo stesso vivo senso della 
realtà economico-sociale, che - dal lontano studio sul Porto Catena 
fino al suo ultimo corso di lezioni - fece di lui un cosÌ concreto inda­
gatore dei fattori economici. 

Ma erano ormai maturati anche i più gl'ossi frutti della sua abne­
gazione e del suo ingegno. 

Appare nel 1914 il Regesto Mantovano, che il Torelli compilò per 
incarico del Luzio, uniformandosi al piano predisposto per la pubblica-
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zione delle fonti den 'istituto storico italiano (ma egli manifestò ben 
presto il suo dissenso per il sistema dei regesti, giacché il moltiplicarsi 
degli interessi e dei punti di vista della storiografia richiedeva eviden­
temente di pubblicare i documenti per intero e per esteso) 1. CosÌ nel 
1921 Pietro Torelli, allora direttore dell'archivio di Reggio (coelum non 
aninium mutatI )  dava alla stampa il primo volume delle Carte degli 
archivi Reggiani, cui seguÌ, assai più tardi, un secondo volume, in col. 
laborazione con altri. 

Di questi anni sono anche quegli Indici dell'Archivio Gonzaga -

compiuti poi dal Luzio - che costituiscono un vero esempio in tal ge­
nere di lavori (talché pochi archivi sono cosÌ facilmente consultabili come 
quello mantovano) nonché il riordino e la sistematica elencazione delle 
Carte dell'archivio dell'Ospedale ( 1924), e, infine, la pubblicazione dell� 
Carte dell'archivio della Cattedrale (1924). Lavoro colossale, questo, com· 
piuto dal Torelli in collaborazione con due allievi della sua « scoletta » 
di paleografia, fiorita nell'università di Bologna, ove egli già da vari 
anni aveva assunto l'incarico dell'insegnamento di tale disciplina; anzi. 
in collaborazione con « due signorine » ,  giacché - scrive con argut� 
�marezza il Torelli - « gli uomini, come è risaputo, fanno ora tutti 
cose più serie ») . Eravamo nel 1924, nei primi anni luttuosi del fascismo. 

Tuttavia non è che gli uomini pratici non si interessassero dell'opera 
che andava approntando il professor Torelli. Infatti si sentiva spirare 
dalla su� persona un tal senso di serietà e di costruttivo lavoro che egl� 
trovò spesso tra industriali e banchieri i generosi finanziatori dell'acca­
demia Virgiliana; la quale - da lui onorata, avendolo per 30  anni pre­
sidente - da lui ricevette impulso di attività prettamente scientifica, 
specie con la pubblicazione di molti suoi lavori; e, tra questi, dei più 
monumentali. 

Gli uomini pratici sentivano di dover favorire questi lavori, cosÌ 
alti e cosÌ facilmente e felicemente accostati dal Torelli stesso ai più co­
struttivi lavori manuali; ne sentivano l'alto valore, che noi rimeditiamo 
sulle parole stesse di Piet�o Torelli: « I nostri documenti appaiono qui 
in numero modesto e continueranno poi modestamente a fluire, come 
una piccola vena silenziosa e pulita : cosÌ si lavora anche da qualche 
bravo e parsimonioso operaio, che fatica altrimenti ogni giorno e ogni 
giorno trova pur modo di aggiungere qualche pietra alla costruzione della 
sua casa futura, che vuole e sogna modesta, silenziosa e pulita. Non è 
questo il modo di metterci in vista, perché non vorremmo dire che pro­
prio ora siano in molto onore presso tutti gli studiosi la modestia e il 

1 Le carte degli archivi reggiani... cit., p. VIU. 
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silenzioso lavoro; né portar materiale è ancora costruire; ma è tuttavia 
certo aiutare a costruire non per oggi soltanto, cioè a costruire solido » 1 .  

E' già qui un alto accostamento tra lavoro intellettuale e lavoro ma­
nuale, che determinò le inclinazioni sociali del Torelli; accostamento che 
troviamo ancora meglio descritto in un suo articolo politico, di cui non 
possiamo non trascrivere alcuni brani se vogliamo mettere in luce, non 
tanto il suo inimitabile stile, quanto un lato umanamente interessantis­
simo di Pietro Torelli; e tale da definire tutta la sua personalità. « Noi 
- diceva - chiusi nel silenzio di un laboratorio, d'uno studio, chini 
sulla formula o sul documento che lentamente si svelano; altri, isolati per 
virtù propria pur nel frastuono di una officina, chini sull'acciaio che 
vuole ancora e ancora un cauto giro di tornio o di mola per aderire al 
suo calibro, cosÌ perfettamente come. la macchina cieca non potrà oUe­
nere mai. Un risultato è raggiunto : la verità si snoda e si riprova nel 
documento che si chiarisce e ci illumina, nella formula che risponde, 
nell'asse durissimo che gira senza sbandamenti, docile perfetto, sotto 
la mano che lo ha costruito ed ora l'accarezza appagata. Si combatte 
tutti la stessa battaglia, con gli stessi metodi, cioè con lo stesso spio 
rito : si combatte insieme la battaglia di tutti per l'elevazione di tutti. 
Su questo terreno intellettuali e operai si devono stringere fiduciosa­
mente la mano; fI, in fondo, le nostre mani delicate e bianche, in quelle 
grandi mani forti e abbronzate di sole e di fuoco, non faranno, temo, 
la figura migliore » . 

Ma torniamo all'opera di scienziato del Torelli; e dico scienziato 
perché egli era già in questi lavori ben più che un erudito, uno studioso, 
un tecnico. 

Lo si evince chiaramente da una sorta di motto - « mettere in luce 
documenti del passato è saper camminare sulla via maggiore dei bi­

sogni dello spirito » - da lui dettato come progi.'amma dell'accademia ViI'­
giliana per la pubblicazione della serie M onumenta. Lo si evince ancora 
dalle parole con le quali il maestro diceva dei suoi propositi e di quel suo 
lavoro, da taluno sottovalutato come puramente archivistico, (e mi siano 
perdonate le molte citazioni): « l'archivista che custodisce, ordina ed 
elenca, senza occuparsi almeno di quella parte della vita intellettuale che 
nasce dai documenti del proprio archivio, in fondo, non esiste ; perché 
la comprensione vera dei tesori che custodiamo, la comprensione neces­
saria proprio anche ad ordinarli ed elencarli nasce dalla loro elabora-

1 Le carte degli archivi reggiani (1051-1060), Reggio Emilia 1938, p. II. 
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ziane scientifica » 1 . Ed anche compilando un indice l'archivista dovrà 
mettere in rilievo gli elementi più utili alla storia generale, anche se 
questo sembri urtare il principio della imparzialità; infatti « uguale, pro­
porzionato, imparziale, appartengono ad una serie di aggettivi che conver­
gono direttamente verso un altro aggettivo: morto. Ora - a dispetto di 
qualche sacro canone archivistico - gli indici devono esserè vivi » 2. 

Offrire cioè quello che il nuovo orientamento storicistico domanda e 
saper far giustizia delle inutili minuzie erudite. 

Ecco come l'archivista - il quale non è « uno strumento di preci­
sione, senz'occhi o senz'anima » 3 - può essere all'avanguardia degli 
studi storici; preparare altri e se stessi a rivivere dentro di sé profonda­
mente un'epoca ed i suoi problemi, e farsi storico, nel senso più ele­
vato della parola. E contro l'affermazione « comune, anzi volgare » che 
questi studi archivistici tarpino le ali, vietando visioni più ampie e to­
gliendo l'impeto, il Torelli insorgeva dicendo che questa è « una povera 
scusa per i troppi che preferiscono imbandirci infinite e facili chiacchiere 
da perditempo, gabellandole per letteratura e per storia » 4. 

Pietro Torelli si rendeva pienamente conto del valore dei suoi studi, 
che, pur essendo rivolti a « povere carte » e a « povere cose » ,  gli per­
mettevano tuttavia di affermare, senza falsa modestia, l'importanza dei 
risultati che se ne sarebbe potuto trarre. « Umiltà francescana nell'inda­
gine, minuziosa, paziente, compiuta; nessuna umiltà negli scopi » 5 .  

« Sarà bene tenerlo presente - ammoniva - anche perché non si attri­
buiscano cosÌ a me come a tutti coloro che si occupano di queste povere 
cose meriti di umiltà, dei quali possiamo non sentirci eccessivamente de­
gni » 6; giacché nessuno . di noi editori di fonti - diceva - « è proprio 
convinto di non saper far altro » 7. 

* * * 

E fu lui stesso - che aveva detto di sé di voler « procedere su questa 
strada, fino in fondo » - a trarre tali risultati, da quel suo lavoro ma-

1 L'archivio Gonzaga . .. cit., p. xv. 
2 L'archivio dell'ospedale civile di Mantova, in Atti e me/norie della r. accademia 

Virgiliana di Mantova, n.s., XVII-XVIII (1924-1925), p. 169. 
3 Prefazione a A. ANDREANI, I palazzi del comune di Mantova: assaggi, rilievi, 

progetti e restauri, Mantova 1942, p. v. 
4 Le carte degli archivi reggiani fino al 1050, cit., p. XIII. 
5 Studi e ricerche di storia giuridica e diplomatica comunale, Il, Mantova 

1915, p. 287. 
6 L'archivio Gonzaga ... cit., p. XI. 
7 Le carte degli archivi reggiani (1051-1060), cit., p. II. 
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cerante e nascosto, ma soltanto apparentemente astratto dalla vita che 
pulsava d'intorno. 

Quantunque ritenesse che già « ogni onesta pubblicazione documen­
taria ha il suo valore t, egli andava perseguendo l'idea di trarre da 
tutta la documentazione di un ampio territorio agricolo, e la storia della 
terra e la storia degli uomini. 

Infatti non erano soltanto amore di un metodo, serietà di uomo e 
attaccamento ad una terra i motivi che spinsero il ToreHi agli studi di 
fonti; di cui ho fatto parola fin qui. Egli trovava nella miriade. di docu­
menti la storia vera, la storia minuta di tutti, quella che conta. 

Già quando il Torelli si occupò specificatamente di storia delle istitu­
zioni pubbliche, volse la sua attenzione al comune, piuttosto che all'im­
pero o alla chiesa, e - diplomatista e storico qual'era - scrisse quegli 
Studi di diplomatica comunale, e quel suo saggio sul Capitanato del 
popolo e il vicariato imperiale, che costituiscono già contributi specifici 
alla storia del diritto. 

Il comune e le sue istituzioni, per così dire, popolari, frutto della 
esperienza e della saggezza di oscuri uomini, che non· passarono alla sto­
ria se non per la loro opera collettiva; questa mirabile epoca di origini, 
dove tutto è così nativo e spontaneo, attrasse l'attenzione del Torelli, il 
quale disdegnava la storia dei così detti grandi, degli uomini isolati, 
per volgersi amorosamente alla storia degli umili: « gli umili che la 
storia togata ha dimenticato e la storia dotta non è ancora in grado di 
misurare » 2. Così - egli diceva - si potrà scrivere la storia dei più, 
e della vita sociale ed economica, nella loro nòrmalità: che è poi la 
storia giuridica. 

Ecco il suo amore per le carte private ed il suo bisogno di « scen­
dere dall'Olimpo, dove il diritto è creato volta per volta e caso per caso 
dall'atto sovrano e cioè privilegio, alla vita privata ove il diritto è preesi­
stente e per tutti fissato dalla legge e dal costume » 3. 

1 Le carte degli archivi reggiani (1051-1060), cit.; p. II. 
� Tradizione romana e rinascimento degli studi di diritto nella vita pratica dei 

secoli XII e XIII, in Studi e memorie per la storia dell'università di Bologna, XV, 
Bologna 1942; ora in P. TORELLI, Scritti di storia del diritto italiano, Milano 1959, 
pp. 495-516.  Il brano cit. è a p. 516.  

3 Sentimenti che il  Torelli attribuiva allo Schiaparelli, e che erano evidente­
mente anche i suoi. Da Luigi Schiaparelli, Discorso commemorativo pronunciato 
il 17 febbraio 1935 nell'aula magna della r. università di Firenze. Seguito da una 
bibliografia delle opere di L.S., in Archivio storico italiano, s. VII, XII, XCII (1934) 
pp, 171-195; (v. anche Onoranze a Luigi Schiaparelli, in Bollettino dell'istituto sto­
rico italiano per il Inedio evo e Archivio muratoriano, n. 50, Roma 1936, pp. 85-102, 
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Ecco l'imperiosa esigenza di lavorare non sul « documento miracolo 
ma sulla massa più tranquillante dei documenti comuni e normali » 1 . 
« Il documentuccio singolo ci offrirà il caso speciale e curioso, ma per la 
storia giuridica dirà troppo poco o non dirà nulla l) . Un livello, una 
enfiteusi non dicono nulla, ma cento livelli ed enfiteusi, in un tempo e 
luogo determinato, ne rappresentano « la vita giuridica vera, cioè il 
senso della necessità di queste forme contrattuali, la tendenza naturale 
all'una o all'altra, come bisogno pratico del momento e del luogo. Or­
mai di eccezioni ne conosciamo anche troppe e meno conosciamo, o non 
conosciamo addirittura, il fatto normale; e poi, il fatto normale si muove: 
chi ne controlla la rapidità e direzione se non a traverso documenti nu­
merosi e continuati, messici innanzi con la pazienza ed umiltà di cui la 
Madre comune ci fu tanto più avara che d'ingegno? »  2 . 

Già nel 1921,  mettendo in vivida luce un fosco episodio di storia 
medioevale reggiana, il Torelli parlava con severità e con amarezza della 
« violenza volgare e del volgare cinismo, caratteristico della grande mag­
gioranza dei personaggi, dei quali la storia ha creduto fin qui di doversi 
esclusivamente occupare l) . Mentre a noi - scriveva - « sembra tanto 
piccola la storia delle ambizioni e delle follie di quelli che si chiama­
rono grandi, in confronto al ricordo che le nostre carte, pur così piene 
di minute notizie, Ci conservano appena, e come per caso, delle vie pienè 
di fuggiaschi che si cacciavano innanzi il bestiame, che cercavano rifu­
gio presso gente amica del contado, spogliati di tutto, così che « unquam 
-\risa fuit talem pietatem » 3. 

« Armi ed opere, grandi e grosse cose - dicea egli altrove ma 
alle minori, alla vita di ogni giorno, all'affaccendarsi sulle piazze di chi 
vende e compra, inganna o sconta, litiga od accumula o disperde, chi 
ha pensato mai? » 4. Egli vi pensava, per la sua Mantova, e, · attraverso 
la storia di Mantova, per tutto il Paese, miracolosamente risorto, nella 
età comunale, a nuova vita economica e spirituale. 

Nasce da tutto questo, infatti, una delle sue opere più insigni: Un 

dove è riprodotto il discorso, ma non campare la bibliografia delle opere) ;  ora anche in 
P. TORELLI, Scritti... cit., pp. 633-684. Il brano cito è a p. 671. 

1 Un comune cittadino in territorio ed economia agricola, I, Distribuzione dello 
FToprietà, sviluppo agricolo, contratti agricoli, Mantova 1930, p. VI. 

2 Metodi e tendenze negli studi attuali di storia del nostro diritto, Modena 1928 ; 
Ql'a anche in P. TORELLI, Scritti... cit., pp. 3-22. Il brano cit. è a p. 15. 

3 La presa di Reggio e la cessione ai Visconti nei carteggi mantovani (aprile­
maggio 1371), in St"Udi di storia, di letteratura e d'arte in onore di Naborre Cam­
panini, Reggio Emilia 1921, p. 153. 

4 Prefazione· a A. ANDREANI, I palazzi... cit., p. VII. 
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comune cittadino in territorio ad economia agricola; il poderoso lavoro 
che il maestro purtroppo non poté compiere, giacché la sua fibra, vinta 
dal male, si piegò sulle carte manoscritte del secondo volume. 

Già il titolo - a prima vista un po' strano - chiarisce gli intendi­
menti del Torelli. Ma più ancora li chiarisce la Premessa: vi sono comuni 
cittadini « trascurati da certi urbanissimi storici », che fiorÌl'ono al cen­
tro di una zona ad economia agricola; e che, dalla costituzione economi­
co-sociale del contado, ricevettero una particolare impronta, tale da spie­
garne, in gran parte, la storia. Essi andranno studiati anzitutto in questi 
presupposti; ( cc la storia della terra » - soleva dire - che il ToreHi 
ricostruÌ appunto nel suo primo volume). Soltanto cosÌ si , potrà passare 
allo studio della cc storia degli uomini » (ed è quello che egli fece nel­
l'incompiuto secondo volume, nel quale invano cercheremmo - cosÌ egli 
ci avvisava nella premessa al primo :........ la storietta delle lotte fra Man­
tova e i comuni vicini). 

Non che egli credesse all'economia come unico fattore determinante 
della storia. Ma egli mirava a poter dir di sé : cc io questa storia l'ho stu­
diata sul serio » ;  parole apparentemente povere ma nelle quali egli vo­
leva espressamente tradurre in termini essenziali quel cc rivivere in se 
stessi la storia » ,  in cui temeva si potessero annidare vecchie e nuove 
retoriche, o, per lo meno, una imprecisione, da cui il suo spirito 
rifuggiva. 

E la sola storia del comune di Mantova che si potesse dire studiata 
sul serio era quella ove, prima della narrazione delle vicende delle fa­
miglia che si affacciano alla vita del comune e se ne impadroniscono 
via via; prima della conquista del contado da parte della città; prima 
dei l'apporti fra vescovo e comune, fosse chiarito - sulla base inoppu­
gnabile e cc tranquillante » di migliaia di documenti - in che cosa con­
sistesse la potenza economica delle vecchie famiglie già feudali, e come 
si collegassero in consorterie; quale la situazione delle terre feudali ed 
allodiali; quali le grandi proprietà laiche; q�ali le vicende del decli· 
nante dominio eminente nei confronti del domi�io utile, economicamente 
prevalente; quali le trasformazioni subite dalle grandi proprietà del 
vescovo e dei monasteri, con la eliminazione del bosco e della palude 
e col frazionamento agricolo, che poi si traduce in polverizzazione della 
proprietà; quali i contratti e le consuetudini agrarie. 

Infatti già nel primo volume della sua opera, geniale e minuziosa 
insieme, tra il grande proprietario feudale ed i suoi mille piccoli ru­
stici, si va profilando la figura del cc borghese » ,  la cui fortuna è, nel 
mantovano, fondata sulla terra, come, altrove, sull'industria e sul com­
mercio: di quei borghesi che - anche se per avventura discendenti da 
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vecchie famiglie nobiliari � sono coloro che costituiscono e reggono 
il comune cittadino. 

Senza rispettare i termini sacri tra storia giuridica, politica e agri­
cola, è questa - diceva il Torelli, in quella sua premessa al primo vo­
lume, nota anche per certa asprezza non troppo velata - l'unico modo 
di cc non viver di rendita » ;  l'unico modo di impostare una storia locale 
che possa essere oggi accettabile, in quanto, da un lato, proceda sul 
solido terreno dei documenti, senza generalizzazioni o visioni sintetiche, 
premature fin che le varie storie locali non saranno cosÌ rivedute; e, d'al­
tro lato, metta in luce fenomeni economici, giuridici e sociali di ampio 
interesse, con quella sicurezza di impostazione che permetta di far servire 
agevolmente l'indagine locale ai fini più alti della storia generale. 

cc Anche in questo piccolo angolo del nostro paese si potI'à trovare 
tutta la storia - scriveva il Torelli - anzi io mi propongo soprattutto di 
saggiare e misurare, alla prova dei faui locali e concreti, istituti e feno· 
meni d'origine generale » ;  di studiare C( vitali elementi della storia d'Ita­
lia, fissati, per ragioni di serietà scientifica, in una loro determinazione 
locale e concreta » .  E per non lasciarsi prendere la mano dall'entusiasmo, 
tornando alla solita sua incisiva essenzialità di espressione, il Torelli con­
cludeva: cc alla genialità pericolosa dell'indovinare possiamo sostituire 
la lieta umiltà di constatare per certo » .  

Con questa opera, che veramente - come è stato detto - allarga il 
respÌl'o; con questa opera ove i criteri metodologici personalissimi del 
maestro diedero il loro frutto migliore, Pietro Torelli chiude il suo pa­
ziente ventennale lavoro sulle fonti documentarie mantovane, ed erige 
un vero monumento di scienza e di amore alla sua terra natale. E sarà 
il più degno monumento al grande studioso il dare alla luce, da parte 
nostra, - quasi in ideale contraccambio - quanto il maestro lasciò in­
compiuto, con dolore grande, che ci esprimeva accorato, dal suo letto 
di morte. 

Già ho detto che Pietro Torelli non credeva alla realtà economico­
sociale come alla sola determinante della storia. Ed è bene insistere su 
questo punto, dopo avere lodato questo suo Comune cittadino, studiato 
sulla base dell'economia agricola del territorio che lo circonda. Egli, che 
aveva in orrore quegli studi storici che C( imbastiscono chiacchiere nuove 
su chiacchiere antiche » ,  negava espressamente che il (C fattore econo­
mico fosse il motore unico degli avvenimenti. Via, - esclamava -
'scrivere storia è un ben duro e difficile mestiere » '. 

, Per un volume di fonti sulla legislazione manto vana delle arti, <lÌtato. 
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Estremamente interessante è quel che diceva il Torelli a proposito 
della famosa affrancazione collettiva dei servi in Bologna, nel 1257:  « So 
bene e misuro quello che dico : so che la liberazione dei servi per opera 
dei comuni nostri è un mezzo riuscitissimo di richiamo di braccia per 
le industrie cittadine: ma so anche che questa volta la fredda ragione 
economica è insufficiente, e se vuoI essere completa è insultante: insul­
tante per la miseria che quegli uomini, derelitti, abbrutiti, sopportavano 
da infinito tempo, ma più per gli sforzi che, da tempo non breve, prodi., 
gavano a' redimere la stessa terra ch� li teneva inumanamente legati; ed 
insultante per la divina parola di cristiana uguaglianza che da un millen­
nio correva ed operava tra gli umili, ed i potenti umiliava. Non mai 
tanto bene gli statutari di Bologna avevano ricordato di anteporre, in 
una formula tradizionale, ma, nel medio evo, profondamente sentita, al. 
l'utile del comune l'onore di Gesù Gristo Signore nostro e della Madre 
Sua Vergine gloriosa l) . E questo esempio gli permetteva di concludere 
che nelle scienze storiche, « che riguardano l'uomo, e più la sua vita 
interiore, le supreme armonie, cioè la verità tutta intera, la possiamo tro. 
vare soltanto nel profondo incommensurabile dell'anima umana » l . 

Colui che appariva ad alcuni legato soltanto alle sue « povere carte » 
e alla economia, come unica base della storia, aveva invece una concezio. 
ne cosÌ profondamente umana della storia da non rifiutare gli elementi 
spirituali, e da sapervi cogliere anzi motivi di vera poesia; la quale, me. 
glio della scienza, attinge la verità. 

CosÌ parlando della gigantesca opera di arginaturfl del Po, pro. 
mossa « con l'aiuto di Dio » dal monastero di S. Benedetto e poi dal ve. 
scovo di Mantova, opera compiuta da gente chiamata a raccolta da tutta 
la provincia, cosÌ si esprimeva - e mirabilmente - il Torelli : « Lavo­
ravano allo stesso lavoro, alla stessa grande opera civile, sterratori chia­
mati da ville lontane, rustici del luogo, piccoli allodieri e fittavoli obbli­
gati per sé e per il loro comun�, altri mandati dalle chiese e dai domini 
loro padroni: forse, le dissonanze vivaci dei dialetti già sensibilmente 
diversi, davanti ai disastri delle rotte o alla sordida minaccia delle piene, 
dovevan dare il senso di una buona battaglia combattuta insieme senza 
clamori di gloria, per l'amore umanissimo della terra contesa: io ridico 
che queste nostre vecchie pergamene custodiscono, con i segreti della 
verità storica, quelli anche di una profonda ed umanissima poesia » 2. 

l Conferenza inedita dal titolo « Necessità ed indirizzi giuridici del primo me­

dio evo » letta a Mantova nel 1930. Dattiloscritto firmato, in mio possesso. 
2 Un comune cittadino ...  cit., p. 110. 
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Gli è che « le nostre povere carte notarili, fredde sotto fredde mani 
[sono] vivissime ad un tatto più sensibile ll, diceva il Torelli stesso in una 
sua conferenza l , ove egli amò soffermarsi, più che su certe manifesta­
zioni poetiche volgari del XIII secolo mantovano, sopra « una più intima 
poesia, creata da tutto il popolo in gioia presso la culla dei suoi bimbi » ,  
la poesia dei nomi (Bellofiore, Dolcefiore) ingentiliti dal dolce stile, il 
quale esercitava il suo influsso anche presso i più umili. 

Poesia, intuizione. Già sappiamo che a questa, secondo il Torelli, 
lo storico più minuzioso e più aderente alle prove documentarie, non può 
e non deve rinunciare, se vuole non solo chiarire ma anche capire. Ed 
alla intuizione di un poeta, il Carducci, Pietro Torelli si chinava appa­
gato, accettandola. E fu in un suo ,documentato e pre,ciso discorso, ove egli 
esaminava i l'apporti tra comune ed università - intesi soprattutto dal 
punto di vista dell'influsso della scuola romanistica sulla vita e sulla legi­
slazione comunale - che il Torelli, rifacendosi al « superbo inquadra­
mento carducciano del fenomeno generale » ,  concluse il suo dire cosÌ: 
« proprio noi, che facciamo umilmente professione di storia minore, 
non possiamo non inchinarci di fronte alla limpida certezza di queste 
improvvise visioni, che superano tutte le storie » 2. 

CosÌ altrove, parlando del meraviglioso rinascimento degli studi 
giuridici nel secolo XII e XIII, il Torelli metteva in rilievo come le in­
vasioni 'barbariche - a parte le stragi e le rovine portate sul nostro 
suolo - « minacciarono di togliere proprio a noi la tranquillità di saper 
protette dalle leggi la nostra casa e la nostra terra, e i risparmi l'accolti 
con stento e donati con gioia in dote alle nostre figlie, o per testamento 
governati dal nostro previdente amore oltre la vita »;  e ' metteva in ri­
lievo come, per reazione naturale, non solo le classi superiori ma anche 
gli umili si rivolsero necessariamente al diritto romano « come ad una 
forza intrinseca latente nell'organismo l) . E, quasi per giustificare dinanzi 
a se stesso, questo linguaggio che pareva impreciso e retorico, il To· 
relli stesso aggiungeva : « Strane, queste spiegazioni senza possibilità di 
prova, in noi che facciamo professione di guardinga cautela; strano che 
non sappiamo evitare il ricorso della mente a misteriose leggi biologiche 
che nascondono, conservano e ridanno, ai figli dei figli, i caratteri degli 
avi : spiegazioni senza prova, non l'azionali, forse poetiche: ma poesia è 

l Aspetti caratteristici della storia medioevale manto vana in Atti e memorie 
della 1'. accademia Virgiliana di Mantova, n.s., XXII (1931) p. 18.  , 

2 Comune ed università, in Atti del convegno per la storia delle università ita­
liane tenutosi in Bologna il 5·7 aprile 1940 e memorie in esso presentate, I, Bolo­
gna 1943, p. 246, ora anche in P. TORELLI, Scritti .. .  eit,., pp. 481-494. Il brano cito è 
a p. 494. 



662 Rassegna degli archivi 'di stato 

certo in questo spontaneo ricorso, accolto prontamente quasi fosse at­
teso; come nella fiduciosa ripresa dell'ostinato lavoro dei campi; come 
nella primavera delle lettere e delle arti; come in tutto il corso inimita­
bile della storia civile di questà nostra patria » 1 . 

* * * 

Pietro Torelli non era dunque un puro archivista; non uno storico 
locale ; né un puro storico dell'economia. Era uno storico del diritto : 
e dei più aperti ai vasti problemi di questa disciplina ed alle intime 
connessioni con discipline diverse. Risalgono al 1915 quei suoi Studi 
di diplomatica comunale, frutto, come sappiamo, del suo interesse per 
la vita di questa istituzione popolare, e reazione all'indirizzo dei molti 
storici che volgevano le loro indagini alle vicende dei due colossi che 
dominarono la vita del medio evo. 

Ma, attraverso l'esame degli atti dei comuni italiani, delle magistra­
ture che emettono tali atti e della legislazione statutaria che regola la 
vita delle libere città, il Torelli va ben più in là della diplomatica. E' 
storia giuridica pubblica quella che egli ci forni�ce illustrando i problemi 
da un determinato punto di vista, e lavorando con metodo profondamente 
originale. E' tutta la struttura interna, è tutto l'effettivo funzionamento 
del comune. Basterebbe rileggere le ultime pagine di questo ordinato, 
misurato lavoro per rendersi conto a quali sostanziali conclusioni il To­
relli sentisse e sapesse di poterci portare. 

Altra importantissima sua opera di storia del diritto pubblico fu 
quella, risalente al '23 ,  sul Capitanato del popolo e il Vicariato imperiale 
come elementi costitutivi della signoria bonacolsiana. Anche qui il To­
reIIi, partendo da una severa ricerca diplomatica per giungere ad im­
portanti conclusioni di storia giuridica, coglie l'essenza storico-giuridica 
dei fenomeni attraverso la natura e la forma degli atti giuridici, e saggia, 
sul solido terreno della documentazione mantoyana, le varie teorie rela­
tive al passaggio dal comune al principato. 

Seguendo le tracce di tale trasformazione in documenti non ufficiali , 
più sensibili al mutare degli eventi, il Torelli - che pur non si nascon­
deva le difficoltà ed i limiti di una simile indagine, giacché le formule 
non sono sempre tutta la realtà - illustra qui, con esemplare chiarezza, 
l'azione politica dei Bonacolsi, all'interno e nelle relazioni con le altre 
città e con l'Impero: sempre esattamente inquadrando il problema locale 

1 Tradizione romana... cit., in P. TORELLI, Scritti. . . cit., · pp. 495-516. Il brano 
cito è a p. 516. 
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nelle condizioni generali e alla luce delle teorie politiche dell'epoca, nelle 
quali egli mostra di sapersi muovere con grande sicurezza. 

Con un simile bagaglio di opere, di cognizioni, di idee e di piani 
di lavoro, per sé e per i giovani che ' gli stavano attorno - all'archivio 
come all'università di Bologna - una cosa può meravigliare : che Pietro 
Torelli salisse ufficialmente la cattedra universitaria soltanto nel 1926 
(le rapide tappe della sua carriera - Modena, Firenze, Bologna - sem· 
brarono un poco compensare tale ritardo). 

Forse egli si « era tagliati troppi ponti da tergo » ,  con quel suo 
modo talora secco e sbrigativo di giudicare i metodi e le opere di altri. 
Ma, più ancora, il suo lavoro era stato impostato su basi troppo larghe 
per poter essere rapidamente compiuto (parlo specialmente del Comune 
cittadino, che resta la testimonianza più vera della sua capacità di studio­
so); e troppo poco egli si era preoccupato del successo personale, per li­
mitare le sue indagini o affrettare le sue conclusioni, nel miraggio di 
una conferma ufficiale del suo valore scientifico. 

« Irl'imediabilmente, io non ho fretta! » scrisse egli altrove. 
E a coloro che avessero posto confini rigidi tra discipline diverse 

(quasi tirandone la conseguenza che lui, archivista, avrebbe dovuto fer­
marsi al suo mestiere), il ToreHi stesso, che aveva sì fl'emente il senso 
della vita e del problema giuridico, rispondeva che tale rigidezza di 
confini non ha senso: « di fatto, in questi studi, finora i giuristi hanno 
liberamente fatto anche i diplomatisti, ed hanno fatto bene; se ora un 
diplomatista crede di dover fare anche il giurista per capire davvero, per 
avanzare davvero, e fa benissimo, senza bisogno di giustificarsi, senza 
bisogno di dirlo » 1. E' un poco il Torelli stesso che parla di sé; egli 
infatti, per capire davvero, e per avanzare, era passato agli studi e alla 
cattedra di storia del diritto. 

E vi era passato assumendo di colpo il ruolo di maestro. In un suo 
discorso modenese (inaugurandosi l'anno accademico 1928) Pietro To­
relli espone Metodi e tendenze dei nostri studi storico giuridici; studi chc 
non sono per nulla serenamente astratti dai problemi concreti di ogni 
giorno. 

Che anzi, essendo gli uomini, prima di tutto, come li ha fatti quel 
certo modo - romano o italico che sia - di concepire i rapporti umani, 
è questa loro « personalità inconfondibile » che prima vibl'a e freme, di 
fronte ai problemi nazionali. 

1 Recensione a H. STEINACKER, Die Antiken Grundlagen del' friihmittelalterlichen 
Privaturkunde in Grundniss del' Geschichtswissenschaft herausgegeben von A. Maister, 
Erganzungsband I, Leipzig 1927, in Studi medievali, n.s. I, VII ( 1928) pp. 604-609; 
ora anche in P. TORELLI, Scritti ... cit., pp. 696-701 .  Il brano cit. è a p. 699. 
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Tratteggiati con sicurezza di informazione alcuni dei pm gl'avi pro­
blemi che si agitano da parte degli storici del diritto (diritto volgare; 
romanesimo e germanesimo; influenze orientali in Italia) il Torelli espone 
qui sinteticamente tutto un piano di lavoro. Innanzi tutto portare alla 
luce i tesori inesplorati dei nostri archivi, « le vecchie innumerevoli per­
gamene nostre, scritte non per la storia, ma per le necessità della vita di 
ogni giorno, e, proprio per questo, prove insospettabili della storia vera » 
( il che non ci deve far temere che « non rimanga posto anche poi, per 
!'intuito e per !'ipotesi » ! ); ed approfondire l'indagine entro un ristretto 
tel'l'itorio o restringerla ad un istituto, senza quelle dispersioni in super­
ficie che impediscono una ricostruzione sicura dell'essenza giuridica del 
fenomeno storico. 

Un secondo grande campo di lavoro per gli storici del diritto sarà 
quello dell'edizione critica delle opere dei maestri medioevali del diritto : 
i rappresentanti del primo nostro rinascimento, che fu quello giuridico 1 . 
E' questo un patrimonio squisitamente nostro, che fu troppo a lungo do­
minio della scienza straniera, e che dovremmo studiare con la « cer­
tezza e l'entusiasmo di lavorare per amore di casa nostra l) . 

Infine occorrerà studiare attentamente i formulari privatistici e pub­
blicistici, i quali - dall'Italia alla Francia, all'Inghiltel'l'a - sembrano 
derivare da un tipo comune. « Disciplina intellettuale, dunque; cioè pa­
zienza, umile enumerazione e l'affronto di documenti; ma è forse un 
umile risultato questo itinerario luminoso di una corrente spirituale, che 
si irradia lontano della. vecchia madre delle leggi e per le stesse vie 
della fede cristiana? »  2. 

Un grande piano di studi per gli allievi (tra i quali ebbi l'onore di 
essere posto io - e il vivo ricordo di ciò ancora mi commuove - con 
!'incarico, affidatomi come lavoro di laurea, di predisporre ed elaborare 
il materiale per l'edizione critica delle Quaestiones del fondatore dello 
Studio modenese). Un grande piano di studi per il maestro il quale si 
clava con fervore (di concerto col Genzmer, erede del materiale inedito 
lasciato dal Seckel) alle indagini necessarie Per una edizione integrale 
delle opere di Pillio ( 1929);  e, nello stesso anno, iniziava quei suoi studi 
sulla Glossa, dai quali doveva derivargli la maggiore notorietà. 

Già nel 1928, pubblicando le Distinctiones di Pillio, egli mostrava 
la sua preparazione paleografica, il suo gusto della precisione, la sua sicu-

1 Documenti su Guido da Suzzara in Rassegna per la storia dell'università di 
Modena e della cltltura superiore modenese, I (1929) (Appendice all'Annuario della 
r. università di Modena per l'anno accadelnico 1928-29), pp. 63-89; ora anche in P. 
TOIlELLI, Scritti ... cit., pp. 317_348. 

2 Metodi e tendenze . .. cit., in P. TORELLI, Scritti... cit., p. 20. 
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rezza di giudizio. « Se mai teorizzeremo - diceva - la tecnica della 
edizione di un'opera giuridica, noi dovremo concludere che, se il sempli­
cismo del primo codice che capita non ha senso, la ricerca completissima 
di tutti i codici, come è di solito un vano desiderio non è pure di solito 
indispensabile, od è indispensabile molto meno frequentemente che per 
le opere letterarie » 1 . Più che conoscere tutti i codici - aggiungeva -
importa conoscere le altre opere dell'autore, il suo pensiero: e più ancora 
che il pensiero espresso in opere sistematiche, quello rintracciabile in 
glosse o in frammenti entrati nella Glossa Magna; ché, se tali opinioni 
furono accolte da altri, come valide, queste hanno importanza ben mag­
giore di compiute opere scolastiche che eventualmente la pratica avesse 
respinte 2. 

Ora non è chi non senta qui la sicurezza e la precisione di un vero 
maestro. 

Ma ormai egli era tutto preso dal lavoro per la Glossa di Accursio, 
che lo costrinse anche a lunghi viaggi per visitare le maggiori bibliote­
che italiane e straniere. Chi non l'ha visto in quei lunghi anni, immerso 
tra fotografie di manoscritti, edizioni antiche, libri, appunti e tavole; chi 
non l'ha visto lavorare con vero accanimento, abbandonando con supremo 
disinteresse ogni possibile attività lucrosa per non mancare alla sua mis­
sione scientifica, non può pienamente capire ed apprezzare l'opera del 
Torelli. E a questo ripensi colui che guarda ed ammira l'edizione critica 
del libro della Glossa alle Istituzioni, nella splendida sua veste tipografica! 

A pochi anni dall'inizio di questi suoi studi, Pietro Torelli, par­
lando a Bologna al Congresso di diritto romano, esponeva le questioni 
che si affacciavano per l'edizione critica della Glossa d'Accursio 3. Al 
vaglio della sua critica sicura si sciolgono molti dubbi e si smentiscono 
molte affermazioni, tramandate da uno studioso all'altro, senza che al­
cuno sentisse l'impegno e il coraggio di approfondirle. Soprattutto certe 
affrettate e accomodanti proposizioni, secondo le quali sarebbe sembrato 
inutile, per un'opera come la Glossa, procedere ad una vera edizione 

1 « Distinctiones » di Pillio nei codici vaticani chigiani E-VII 221 e 218, Mo­
dena 1928; ora anche in P. TORELLI, Scritti . .. cit., pp. 227-262. I l  brano cit. è a 
p. 240. 

2 Sulle orme di Guido da Suzzara, in Scritti vari dedicati al pro!. Eugenio Masè· 
Dari nel XXX anno di insegnamento della economia politica nella r. università di 
Modena (1903�1933), Modena 1935, pp. 58-78 ora . anche in P. TOIlELLI, Scritti . .. 
cit., pp. 293-316. 

3 La codi!ica:;;ione e la Glossa. ' Questioni e propositi in Atti del congresso in­
tema",ionale di diritto romano, Bologna e Roma, 17-20 aprile 1933, I, Pavia 1934, 
p. 329-343, ora anche in P. TOREI,LI, Scritti... cit., pp. 263-278. 
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critica, il Torelli le smentisce dimostrando inoppugnabilmente il bisogno 
di tornare ai manoscritti. Solo cosÌ si sarebbe potuto sceverare quello che 
risaliva ad Accursio e quello che è stato aggiunto da altri, in Italia ed 
oltr'Alpe, alla Glossa Magna. La rapida, brillante esposizione del To­
relli (che trovò - ricordo - i consensi degli studiosi presenti, dal 
Genzmer al Kantorowicz) si trasfonde, nell'anno stesso, nel mirabile vo­
lume Per l'edizione critica della Glossa accursiana alle Istituzioni ( 1934). 

La necessità di un'edizione critica e la esistenza di una duplice reda­
zione accursiana della Glossa alle Istituzioni trovano qui una documen­
tazione logicamente serrata, cauta ed impeccabile. 

Non si esagera dicendo che soltanto una mente ed una scuola - nel 
senso di disciplina interiore - quale aveva il Torelli, potevano permet­
tere di rintracciare una linea tra il groviglio delle varianti di centinaia 
di manoscritti e di edizioni; di distinguere famiglie di manosp,ritti di 
prima e seconda redazione e codici intermedi tra l'una e l'altra; di sce- . 
verare le aggiunte straniere; infine di trovare il limite netto tra precisione 
necessaria ed inutile pedanteria. Limite che consistette nella ricerca 
della variante fino a che essa servisse a dimostrare l'origine di una de·· 
terminata lezione, propria delle edizioni. 

Il risultato di tali studi del Torelli non fu però sQltanto quello di 
una mirabile edizione critica della Glossa accursiana. In un suo discorso 
del 1940, Pietro Torelli mostrava come, dai lavori intorno ad Accursio, 
potesse e dovesse sboccia"re un'altra serie di lavori sull'opera dei preaccur­
siani, già molto conosciuti anche in Francia, prima che vi si diffondesse 
la Glossa Magna 1. E nel 1942 proponeva espressamente che l'Accademia 
delle scienze di Bologna facesse proprio il proposito, già del Seckel e 
dell'università di Berlino, di pubblicare criticamente un corpus delle 
glosse preaccursiane, miniera inesplorata del pensiero dei primi nostr1 
giuristi medioevali 2. 

Tutta la sua speranza di ormai vecchio maestro era nei giovani, che 
gli stavano attorno e seguivano il suo ammaestramento pratico e la sua 
parola dalla cattedra di esegesi delle fonti della ·storia del diritto italiano; 
e li incitava, per il « sanctus amor patriae », a studiare, attraverso la 

1 La nuova edizione della Glossa accursiana alle Istituzioni. Risultati e speranze, 
in Rendiconto delle sessioni della r. accademia delle scienze dell'istituto di Bologna.' 
Classe di scienze morali, s. IV, III (1939-1940), pp. 93_113 ;  ora anche in P. To­
RELLI, Scritti ..• cit., pp. 279·292. 

� Per la conoscenza e la pubblicazione delle glosse preaccursiane in Rendiconto 
delle sessioni della r. accademia delle scienze dell'istituto di Bologna. Classe di scienze 
morali, s. IV, V (1941-1942), pp. 99·105; ora anche in P. TORELLI, Scritti ... cit., 
pp. 23-30. 
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nostra meravigliosa rinascenza giuridica, « una delle vie della missione 
civilizzatrice dell'Italia » 1. Ed io - che ebbi la ventura di essere il 
primo allievo del Torelli allora professore all'università di Modena, e 
di apprendere la tecnica dell'edizione critica delle fonti, collaborando con 
lui, in qualche modo, all'edizione della Glossa d'Accursio, - posso 
bene attestare quanto segreto amore per i giovani studiosi vi fosse in 
quell'uomo, che pur talvolta - per timidezza e quasi per gelosia dei suoi 
stessi sentimenti - appariva duro e chiuso. Sento pertanto come rivolto 
anche a me quanto egli diceva nel suo scritto Per la conoscenza delle 
glosse preaccursiane - ove si compiaceva di avere intorno a sé alcuni 
giovani, vogliosi di aiutarlo alla grande impresa -: « permettetemi di 
dire, non senza commozione, che quando io mi sorprendo a guardare, 
quasi furtivamente, quelle teste ventenni, chine sui nostri manoscritti! 
ferme ed ostinate per giovanile entusiasmo, come sono fermo ed ostinato 
io per vecchia e indurita abitudine, permettetemi di dire che io allora 
n.on dispero di niente l) . Oh, voglio io dire qui al maestro, per tutti gli 
allievi suoi, quanta venerazione ci ispiravano quel suo capo bianco, osti­
natamente curvo sul lavoro di ogni giorno, e quell'alta fronte, corrucciata 
da un dubbio o illuminata da una certezza! 

Incitava i giovani, dicevo. Ma egli stesso sentiva, nonché il dovere. 
il gusto di dare l'esempio di questo « aspro lavoro di fonti : il solo che 
tempri a tutte le conquiste l) . 

Tra il '38 e il '45 appaiono i tre gruppi di glosse preaccursiane alle 
Istituzioni : Imerio, Bulgaro, Jacobo ed Ugo. (Alle glosse di Martino stava 
lavorando da tempo; ma la morte colse il maestro prima che l'opera fosse 
compiuta). Esattezza e minuziosità, pur senza pedanteria, sono le caratte­
ristiche di questi studi del Torelli, il quale mette in luce numerose glosse 
assolutamente ignorate; precisa molte attribuzioni di glosse e di opinioni; 
e scioglie molte difficili questioni storico-critiche, mercè il suo acume e 
la sua straordinaria dimestichezza con codici ed edizioni antiche e con 
la storiografia critica in materia. 

Ho parlato di Pietro Torelli professore di esegesi e non ancora del 
professore di storia del diritto italiano. Lezioni essenziali, le sue; senza 
orpello e lenocini di forma; tutte nozion.i sicure e bagliori geniali. Le­
zioni semplici ed umili, si potrebbe dire; se la semplicità non fosse stata 
qui tutt'uno con la se1'Ìetà, e l'umiltà non fosse stata data dalla apparente 

1 Linee di massima per la pubblicazione delle glosse accursiane, in Rendiconto 
delle sessioni della accademia delle scienze dell'istituto di Bologna, Classe di scienze 
morali, s. IV, VIII (1943-1944), pp. 66-77; ora anche in P. TORELLI, Scritti... cit., 
pp. 31-42. 
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conquista personale, da parte dello studente, di un elemento di critica 
storica suggerita gli dal maestro; il quale non amava certamente farsi 
bello del proprio acume e del proprio sapere. 

Anche chi non ebbe la ventura di udire le sue lezioni, si può render 
conto del valore dell'insegnamento del Torelli, scorrendo i tre volumi di 
Lezioni di storia del diritto: persone-famiglia-proprietà, pubblicati dopo 
vent'anni di lenta elaborazione (l'ultimo è uscito quando già il Torelli 
era gravemente malato). 

Preferiva far applicare gli studenti a corsi monografici, anziché isti­
tuzionali, ed a corsi di storia del diritto privato. Solo così - diceva -
la nostra disciplina assolverà il suo compito di formatrice della mentalità 
giuridica e potrà dare qualche utile strumento a futuri avvocati o giudici 
o notai. Il metodo seguito dal Torelli in questi suoi corsi è quanto mai 
pratico e logico : partire dallo stato attuale della legislazione, dare jJ 
senso concreto dell'istituto, descriverlo J;>oi in diritto romano e chiarirne 
infine lo sviluppo storico intermedio, sulla scorta della legislazione bar­
barica degli statuti e della dottrina. Sono corsi densi di notizie, per lo , . più ignorate: impostati ed esposti con rigore di

. 
sistema � di dog�atIca, e: 

nello stesso tempo, con pienezza di senso storICO. CorSI ove gh elegantI 
problemi di origine di un istituto sono sempre netta�ente ten�ti distin�i 
dai problemi dell'essenza dell'istituto e della sua funZIOne pratICa; ove Il 
senso della concretezza dell'ambiente extragiuridicò e delle ragioni eco­
nomiche e sociali degli istituti è vivo, ma non soverchiante: ove, in una 
parola, lo storico ed il giurista non si impacciano mai la strada l'un 
l'altro. 

La rappresentazione della figura di Pietro Torelli, studioso e mae­
stro, non sarebbe completa se non tenessimo conto, da ultimo, anche 
di certi suoi scritti, minori per mole, ma forse a tutti superiori per vivezza 
ed ampiezza di intuizioni. Egli era giunto ormai ad età avanzata; aveva 
una cultura ed una preparazione eccezionali; i suoi ampi e svariati lavori 
l'avevano fatto esperto di ogni campo dei nostri studi ed aperto a tutti 
i problemi. Eppure, quanto egli esitò - ed lO lo posso dire - prima 
di scrivere queste conferenze, ove alcuni dei massimi problemi d�lla 
nostra storia giuridica non potevano necessariamente essere trattati a 
fondo, ma soltanto in sintesi e prospettando delle ipotesi. Tuttavia egli 
poteva offrire alcuni spunti di documentazio

.
ne, a suffragio dell� suc 

intuizioni; e, d'altronde, sentiva di aver colpIto nel segno; e, nOi pos­
siamo dire, con acutezza e lucidità mirabili. 

Si tratta, in primo luogo, di un discorso da lui tenuto nel 1941, a 
Bologna, intorno a .Tradizione romana e rinascimento degli stu�i

. 
di 

diritto nella vita privata dei aecoli XIT e XIII. Rinascimento del dIrItto 
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l'ornano, prima nelle coscienze e nelle consuetudini 'locali e poi nelle 
scuole; influenza di queste sulla vita di ogni giol'l1o; identità ed analogic 
statutarie, non spiegabili soltanto come fenomeno di imitazione, ma piut­
tosto come manifestazione di una unità spirituale, nello sviluppo della 
nostra storia, e particolarmente di quella cittadina, che pare riallacciarsi 
a quella municipale romana : sono questi gli argomenti, ampi e fecondi, 
nei quali si misura qui un vero maestro, con osservazioni ed ipotesi acute, 
geniali, avvincenti. 

In secondo luogo (per omettere la comunicazione su Comune ed uni­
versità - del 1943 - di cui già ho fatto cenno) si tratta di quelle Note 
sul tramonto dell'Impero universale, risalenti al 1946, che costituiscono 
- insieme con i corsi di lezioni - il canto del cigno di Pietro Torelli. 
,Il lavoro è occasionatò dalla lettura di scritti del Calasso e del Battaglia, 
intorno al concetto di sovranità nei Glossatori ed alle idee politiche di 
Dante. Ed è volutamente mantenuto nel tono proprio delle recensioni. 

« Sotto un titolo immodesto - scriveva - ho . solo combinato un 
difficile mosaico rinunciando ad una ponderata o solo prudente indagine, 
per accondiscendere al presentarsi non ordinato di tanti ricordi ) .  (Egli 
aveva infatti, molti anni addietro, iniziato uno studio sulla vita e sul pen­
siero politico di Dante). In realtà è, questo studio, tutto uno scintillare di 
ingegno, non attardato dalla pur grande erudizione, ed un affacciarsi di 
ipotesi brillanti, che i giovani potranno ulteriormente approfondire. 

« I giovani dovranno cercare - scriveva, - ed in questo mio esclu­
dCl'mi non è il comodo consiglio di chi si creda per anni e per studio 
ormai uscito dal folto, ma il l'impianto di chi si vede innanzi troppo breve 
la strada per far di sua mano » .  . 

C'è qui quasi un presagio di morte. Ma ancora più ove il Maestro 
scriveva, sempre in questo suo studio: « Immensi problemi: noi li se­
guiamo e li amiamo, come per ridire a noi stessi che, passata o consu­
mata la nostra vita nello studio minuto di minori cose, non abbiamo mai 
dimentièato che la grande linea è quella, e che la nostra umile fatica 
vuole solo renderla, punto per punto, più retta e più chiara » .  

Tristezza di questo testamento spirituale. Tristezza e sorpresa di 
trovare che, alla . prima lettura, in margine a queste righe del maestro, 
io avevo scritto allora ammirato : « c'è qui tutto il programma della vitv 
di lavoro del Torelli ! » .  

Con queste parole, che fin da allora, inconsciamente, preparavano 
un commento conclusivo all'opera del maestro, potrei chiudere questa 
commossa rievocazione della sua figura di studioso e di uomo. Ma non 
con parole mie amo, in questa occasione, porre termine al mio dire; 
sibbene con parole tolte dai suoi scritti, ove egli - abbandonata la na-
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turale ritrosia - si rivelava tutto apertamente, quasi per reagire a quella 
« timida riservatezza » e a quell'atteggiamento « un poco duro » nella 
vita di relazione, che egli scusava nello Schiaparelli, e noi scusiamo in 
lui, come « reazione contro certe pretese del nostro letteratissimo mondo, 
spesso amico e adulatore di maschere brillanti » l . 

Così che si potrebbe scolpire la figura di Pietro Torelli con l'epi­
cedio 2 da lui stesso innalzato ad un architetto ed ottimo restauratore, 
di cui scrisse che apparteneva « a questa più veramente umana cate­
goria di uomini che, sulle impalcature ed al tavolo, e per strada e do­
vunque, inseguono e saggiano e affinano ininterrottamente un'idea, quasi 
estranei all'insignificante andamento normale della vita un poco trasognati 
e illuminati dentro dall'ardore della ricerca e dalla gioia di aver trovato » .  

Ma più ancora mi pare di dover far mie, alla fine, l e  parole con le 
quali il maestro chiudeva la comme�orazione da Lui scritta per lo Schia­
pareHi: « Ho un poco cercato oltre il velo della modestia innata e irri­
ducibile di lui; ho cercato per amore. Il rispetto alla sua modestia innata 
e irriducibile mi impone parole semplici : conservò la virtù ed il torto di 
lavorare per il buon esito dell'impresa scientifica, non per l'esaltazione 
di se stesso; diede alla scienza e alla scuola, generosamente ed ugual­
mente, l'ingegno ed il cuore l) . 

UGO NICOLINI 
Facoltà di giurisprudenza 

Università cattolica del S. Cuore - Milano 

l Luigi Schiaparelli . . .  cit., in P. TORELLI, Scritti... cit., p. 663. 
2 Prefazione a A. SCHIAVI, Il restauro della chiesa di S. Sebastiano di L. Bat­

tista Alberti di Mantova, Mantova 1932, p. II.  

PIETRO TORELLI (1880-1948). Vingt ans après la disparition de Pietro Torelli 
l'article commémoratif que sono élève U go Nicolini publia en 1950 dans la Rivista di 
storia del diritto italiano est ici réimprimé. On y voit retracée la figure d'un historien 
qui fonda rigoureusement ses recherches SUI' les documents d'archives et sut donner 
à l'histoire locale une large ouverture en faisant l'examen de problèmes .économiques, 
juridiques et sociaux de portée générale. Nicolini décrit les différentes étapes de 
l'activité scientifique de Torelli, de ses recherches sur la diplomatiqf.!e communale à 
ses cours d'histoire du droit, aux études exégétiques auxquelles il se consacra 'durant 
des années et qui débouchèrent SUl' le projet d'une édition cl'itique de la glose ' d'Ac­
curse, 'oeuvre monumentale réalisée seulement en partie, dont les travaux prépal'a­
toires restent cependant Ifondamentaux pour qui s'attaque à l'édition des sources 
juridiques médiévales. 
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PIETRO TORELLI ( 1880-1948). Reprinted here, twenty years alter the death 01 Pie­
tro Torelli, is the commemoration that his student U go Nicolini published in 1950 
in « Rivista di storia del diritto italiano ». It sketches the figure 01 a historian who 
by rigorously basing his studies on archive sources knew how to give 10cal history 
broader interpretations through the examination 01 general economic, juridical and 
social problems. Nicolini's recollection describes various phases 01 Torelli's scientific 
activities, his research on municipal diplomacy during courses on the history of law, 
and exegetic studies that he carried on for years and that resulted in the project 01 
the critical edition of the glossa accursiana, a monumental work only partly completed 
and whose preparatory contributions are still fundamenta1 101' anyone interested in 
editing medie val juridical sources. 

PIETRO TORELLI (1880-1948). A veinte anos de la muerte de Pietro Torelli se 
reimpl'ime el homenaje que publico su discipulo U go Nicolini en 1950 en la Rivista 
di storia del diritto italiano. Se perfila la figura de un historiador que, fundando con 
rigor sus investigaciones en las fuentes archiveras, acerto a dar a la historia local una 
gran amplitud de miras valiéndose del estudio de 10s problemas economicos, juridicos 
y sociales, enfocéindolos desde un punto de mira de indole generalo En la evocacion 
escl'Ìta por Nicolini se describen las diversas lases de la actividad cientifica de Pie­
tro Torelli, desde sus investigaciones relativas a la diplomatica de los municipios hasta 
los cursos de lecciones de historia del derecho, a los estudios de exégesis a los que 
dedico tantos anos y que maduraron en el proyecto de edicion critica de la glosa 
acursiana, obra monwnental que tan solo se ultimo en parte y cuyos estudios pre­
paratorios son aun fundamentales para quienquiera que se proponga vreparar la edicion 
de fuentes juridicas medievales. 

PIETRO TORELLI (1880-1948). Es wird hier zwangiz Jahre nach de/n Ableben 
von Pietro TOl'elli ein Nekrolog neu veroffentlicht, del' von seine/n Schuler, 
U go Nicolini, im Jahl'c 1950 in del' « Rivista di storia del diritto italiano » (Zeitschl'ift 
fuI' italienische Rechtsgeschichte) veroffentlicht wUl'de. Aus diesen Zeilen zeichnet sich 
die Figur eines IIistorikers ab, welcher seine FOl'schung streng auf archivalischen 
Quellen grundete und daher del' Lokalgeschichte dure h die Ueberprufung wirtschaft­
licher, sozialel' und jUl'istischer Problerne von allgerneinel' Tragweite weitgehende 
Moglichkeiten geben lconnte. In Nicolinis Erinnerungsschrift werden die verschiedenen 
Momente del' wissenschaftlichen Tiitigkeit des Torelli beschrieben, von den Forschungen 
irn Bel'eich del' Komrnunal-Diplornatilc bis zu seinen rechtsgeschichtlichen VOl'lesungen 
und den exegetischen Studien, auf die e1' jahrelang wartete und die in dem Entwurf 
einel' kritischen Ausgabe del' Accursianischen Glosse zusarnmenfloss, eines monurnentalen 
Werlces, nul' teilweise ver'Wil'klicht, dessen vorbereitende Beitriige heute noch grundsiitz­
lich bleiben fiir jeden, der eine Ausgabe von rnittelalterlichen Rechtsquellen irn 
Sinne hat. 



Cronrache note e commenti 

NOTA SUGLI ARCHIVI DELLA SAVOIA E SUI LORO INVENTARI 

Nella monumentale collezione degli « Inventaires des Archives de 
France » ,  che i singoli dipartimenti francesi provvedono di anno in anno 
ad aumentare, secondo un programma unitario e decentrato nello stesso 
tempo (ogni dipartimento provvede direttamente alla pubblicazione degli 
inventari dei propri archivi, pur rientrando tale pubblicazione in un 
piano generale per cui nel corso di un secolo più di duemila volumi 
sono entrati a far parte dell'immensa collezione) è stato pubblicato di 
recente il primo volume degli inventari degli archivi dell'antico ducato 
di Savoia e dell'Alta Savoia 1 . 

Si tratta di un volume importante, per il quale si è ritenuta oppor­
tuna (cosa insolita) un'introduzione di André Chamson de l'Académie 
Française, direttore generale degli archivi di Francia. Ricorda lo Chamson 
che mentre certi fondi storici sabaudi restarono a Chambéry, come quello ' 
del senato di Savoia, la parte più importante venne tuttavia trasferita a 
Torino prima nel 1562, poi nel 1724. Dopo il 1860 gli archivi avreb­
bero dovuto tornare alla Savoia, ma ciò avvenne solo nel 1950,  per una 
clausola del trattato di pace del 1947, sotto la vigilanza di Charles 
Samaran e Charles Braibant, che si giovarono dell'aiuto di studi e re­
pertori preparati per tempo dagli archivisti francesi tra i quali merita 
particolare menzione il Répel'toil'e des SOUl'ces de l'histoil'e de Savoie 
pubblicato nel 1935 da Max Bruchet. 

La commissione superiore degli archivi di Francia decise nel 1954 di 
dividere le carte fra gli archivi della provincia della Savoia e dell'Alta 
Savoia, considerando che non si trattava di un insieme organico la cui 
divisione sarebbe stata contraria al principio fondamentale del rispetto 
dei fondi, ma di un insieme di fondi riuniti prima a Chambéry poi a 
Torino per i bisogni dell'amministrazione ducale', la cui separazione non 
presentava più alcun inconveniente 2: tuttavia per affermare l'unità 

1 DÉPARTEMENTS DE LA SAVOIE ET DE LA I-IAUTE SAVOIE, Archives de l'ancien 
Duché de Savoie, série SA. Inventaire, tome I: Al'chives de COUl', SAl à SA259, par 
ANDRÉ PERRET, Directeur des Services d'Archives de la Haute-Savoie, JACQUELINE 
ROUBERT, Conservateur aux Archives du 'Rhone. Avant-propos par ANDRÉ CHAMSON 
de l'Académie française, Directeur général des Archives de France, Annecy, Typ . 
Gardet, 1966, pp. xxvu-147, tav. 1 .  

2 Quest'affermazione non è forse del tutto esatta, in quanto i fondi non sono . 
constituiti soltanto da documenti trasferiti da Chambéry a Torino, ma anche da do­
cumenti prodotti a Torino, sia pure per i bisogni dell'ammin:istrazione savoiarda. 

) 
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della terra di Savoia e dei suoi archivi la commissione ritenn� opportuno 
che l'insieme dei documenti pervenuti da Torino costituisse un'unica se­
rie SA delle Al'chives de l'ancien Duché de Savoie, la cui numerazione 
sarebbe stata continua, sia che i pezzi fossero conservati a Chambéry 
(Savoie) o ad Annecy (Haute Savoie). Il primo volume degli inventari 
di questa serie, che è stato ora pubblicato a cma dei direttori degli 
archivi dei due dipartimenti e sarà seguito da molti altri volumi, costi­
tuisce l'inventario degli archivi di corte (SA 1 - SA 259). 

Il metodo di pubblicazione seguito, secondo l'impostazione generale 
di tutta la collezione degli « Inventaires », è quello di dare allo stu­
dioso un repertorio agevole, rapido e sommario, che senza perdersi nel­
l'analisi minuziosa di ogni documento, delle sue misure, del suo stato 
di conservazione e senza porsi gravi problemi di regesti dettagliati, si 
preoccupi invece di dare un'indicazione chiara del contenuto dei singoli 
mazzi, a ognuno dei quali corrisponde un numero della sigla SA. Dopo 
i primi 13  numeri (SA 1-13) riservati ai 13 registri in folio redatti tra 
il 1578 ed il 1781,  che costituiscono gli inventari dei titoli dei feudi 
divisi per province e categorie, seguono le descrizioni: 

I) di 154 mazzi (SA 14 - 167) costituenti i fondi dell'archivio di 
corte per le province di Savoia, Moriana e Tarantasia, conservati a Cham­
béry, e per le province del Chiablese e del Genevese (Ginevra) e della 
baronia di Faucigny, conservati ad Annecy; 

II) di 78 mazzi (SA 168 - 245) costituenti i fondi ecclesiastici 
degli archivi di corte relativi ai vescovadi di Chambéry, Ginevra e Mo­
riana, all'arcivescovato di Tarantasia, alle abbazie di Abondance, Aulups, 
Chézery, Entremont, Filly, Sixt, Talloires, Tamié, Saint-Rambert, non­
ché delle priorie, collegiate, parrocchie e cappelle ; 

III) 14 mazzi (SA 246-259) concernenti materie economiche, che 
si collegheranno poi agli archivi della sezione finanze conservati a Cham­
béry, segnati 260-473 , di fondamentale importanza per la storia econo­
mica della Savoia. Da notare che i fondi relativi all'istruzione pubblica 
della Savoia rientrano nei fondi ecclesiastici e sono costituiti dai mazzi 
SA 243-246 relativi ai collegi istituiti in Avignone e presso l'università 
di Lovanio per gli studenti provenienti dalla Savoia e dal Genevese. 

Questi fondi presentano delle lacune notevoli, poiché non tutte le 
serie di documenti conservati all'archivio di stato di Torino vennero con­
segnate e per alcune di esse furono consegnati alla Francia soltanto i 
microfilm. 

Rimasero a Torino i fondi del ducato del Genevese corrispondenti 
al periodo dal 1404-1780, alcuni atti di fondi ecclesiastici concernenti 
le diocesi di Ginevra e Tarantasia, parte dei fondi relativi alle abbflzie 
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di. Aulps e Talloires, il fondo relativo alla prevostura ed OSpIZIO del 
Moncenisio, i fondi relativi a ospedali e ad ordini militari; rimase a To­
l'ino anche una parte dei fondi delle materie economiche. Nella siste­
mazione a Chambéry e ad Annecy degli archivi del ducato di Savoia 
non è stata ricostituita né l'unità dei fondi (è stata conservata la ripar­
tizione geografica per province e nell'ambito di ciascuna provincia per 
ordine alfabetico di località, così come erano stati ordinati a Torino 
nel secolo XVIII) né quella delle grandi unità signorili del medio evo, 
anche se si trattava di classificare dei documenti medioevali: 'si è evi. 
tata cosÌ la tentazione di ricostituire certi fondi come ad esempio l'im­
portante cartario dei La Chambre e dei Seyssel poi visconti di Moriana. 

Si è preferito conservare la classificazione dell'archivio di stato di 
Torino, interessante come opera dei « feudalisti » del secolo XVIII, per 
non rischiare di rendere inutilizzabili i riferimenti di collocazione del­
l'archivio di stato di Torino indicati nelle opere storiche pubhlicate fino 
a questi ultimi anni sulla Savoia e gli antichi stati sabaudi. Il non avere 
posta in atto una riclassificazione di documenti, rende utilizzabile per la 
consultazione (anche degli originali) la pubblicazione iniziata nel 1954 
a cura della sovrintendente archivistica di Torino, Rosa Mal'ia Borsarelli, 
degli inventari delle serie di Nizza e della Savoia condotta sui microfilm 
dei documenti che furono eseguiti pl'ima della loro consegna alla Francia. 

Potremmo dire che le due puhblicazioni, quella francese (di cui 
diamo ora notizia) e quella italiana (nelle « Pubblicazioni degli archivi 
di stato ») 1 si integrano a vicenda: per fare un esempio i due mazzi 
(costituiti da 34 fascicoli di documenti) relativi alla abbazia di « Santa 
Maria di Abondance » che iniziano !'inventario italiano e sono descritti 
con grande precisione da p. 3 a p. lO del volume (non solo nella loro 
consistenza in fotogrammi, ma anche negli elementi esterni dei docu­
menti originali, insieme a l'e gesti dettagliati e a note diplomatiche), nel­
l'inventario francese sono segnati SA 178-179 e sono descritti in meno 
di mezza colonna. Ciò non toglie che l'inventario francese sia di gran­
de utilità per gli studiosi, in particolare per l'eccellente minuzioso in­
dice, che si estende per 50  pagine su due colonne fittamente stam­
pate, con circa cinquemila referenze. 

Merita infine di essere ricordata la dotta, documentata introduzione 
di André Penet nella quale è tracciata in modo esauriente la storia de­
gli archivi sabaudi dalle loro origini fino al secolo XIX, storia che viene 
ad ampliare notevolmente quella tracciata da Mal'ia Vittol'ia Bel'l1acchini 

1 ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia. Inventario, I, 
Roma 1954, pp. xVIII-S78. 
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nel secondo volume degli Inventari delle serie di Nizza e Savoia pubbli-. 
cato nel 1962 in proseguimento del volume sopra citato di Rosa Maria 
Borsarelli. 

I documenti più antichi consegnati sono quelli provenienti dai fondi 
ecclesiastici che erano stati a loro volta versati all'archivio di stato di To­
rino nel secolo XVIII : ad essi debbono far capo le ricerche per rintrac­
ciare le fonti storiche della Savoia e dei suoi conti. Di questi documenti 
il più antico sembra essere il diploma di Rodolfo III di Borgogna, di do­
nazione all'arcivescovo di Tarantasia, conservato con il suo sigillo ori­
ginale nel fondo dell'arcivescovado di Tarantasia, nell'archivio di Cham­
béry (SA 176) 1 . 

In effetti per la perdita dei loro più antichi archivi, i primi conti 
di Savoia sono conosciuti dagli storici soltanto tramite le fonti ecclesia­
stiche. Il crescente potere dei conti finì col venire a conflitto con quello 
dei vescovi, che posero le 101'0 signol'ie ecclesiastiche sotto la protezione 
imperiale : gli uni e gli altri furono indotti a occuparsi sempre più 
dei loro archivi, nei quali conservavano i documenti a sostegno dei loro 
diritti, delle loro pretese, delle loro aspirazioni ; si deve rilevare anche 
che il primo conte di Savoia che si occupò razionalmente della conser­
vazione degli archivi comitali fu Pietro II, che aveva ricevuto una for­
mazione ecclesiastica e prima di diventare conte di Savoia (1263-1268) 
era stato canonico di Losanna e prevosto di Aosta e di Ginevra. 

Seguendo l'uso delle cancellerie ecclesiastiche egli si preoccupò di 
conservare i testi degli atti che giustificavano i suoi diritti e fece tra­
scrivere in un rotolo di pergamena un centinaio di documenti datati 
dal 1218 al 1260 relativi ai suoi possessi elvetici e viennesi, rotolo che 
è fortunatamente rimasto a Torino (fondo del ducato di Savoia, mazzo 
l, n. 4). 

Il matrimonio di El1l'ico III d'Inghilterra con Eleonora di Provenza 
figlia di Beatrice di Savoia, introducendo i Savoia alla corte inglese li 
portò a conoscere l'amministrazione più evoluta del regno d'Inghilterra. 
Le tradizioni di rigore nei metodi contahili e nella conservazione 
dei documenti finanziari, i noti « Pipe Rolls », avevano avuto inizio colà 
già nel secolo precedente. E' interessante l·ilevare al riguardo che la 
contabilità dalla seconda metà del secolo XIII si presenta in Savoia come 
in Inghilterra sotto forma di rotoli, composti di fogli di pergamena cu­
citi uno dopo l'altro, somigliantissimi ai « Pipe Rolls » .  Questa analogia 

t ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia, cit., I, p. 97, nn. 1-2. 
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è stata rilevata da M. Arnold Joseph Taylor ispettore-capo degli archivi 
di Gran Bretagna che ha effettuato delle ricerche nei « Rolls )) inglesi 
e nelle carte savoiarde 1. Purtroppo la rivoluzione ' francese portò la distru­
zione di gran parte di questi documenti così come degli archivi dell'ab­
bazia di Altacomba. 

I progressi nell'amministrazione della · Savoia nel corso del secolo 
XIV e la fondazione della Camera dei conti comportarono una conser­
vazione organizzata e sistematica dei documenti in Chambéry capitale 
dello stato. 

All'inizio del secolo XV appare certa l'esistenza di due archivi : 
quello dei conti e quello degli atti emanati dal conte stesso (143 0 :  Sta­
tuta Sabaudiae). 

Il grande sviluppo dal secolo XIII all'inizio del secolo XV dei do­
mini della Casa Savoia -aveva portato a un considerevole accrescimento 
degli archivi nel castello di Chambéry al punto che nel 1397 era stato 
progettato un decentramento a Bourg-en-Bresse. Tutti i documenti del 
Chiablese, del Viennese, dei feudi di Borgogna e della Provenza e delle 
altre province del ducato erano confluiti a Chambéry e avevano' riempito 
il castello. Nel 1412 veniva trasferito a Chambé1'J anche l'archivio del 
Genevese dopo l'acquisto della contea del Genevese da parte di Ame­
deo VIII. Nel 1536 la Savoia e il Piemonte furono occupati dalle armi 
francesi; Cado III di Savoia fuggì a Nizza portando con sé i documenti 
più preziosi e lasciando gli altri nascosti nel castello. Francesco I ,  inten­
dendo riorganizzare l'amministrazione del ducato, creò nel 1539,  in ag­
giunta alla camera dei conti di Chambéry, una seconda camera dei 
conti per il Piemonte a Torino, dove, nel 1546, in relazione a questa 
crèazione, venne inviato un numero considerevole di documenti concer­
nenti Torino, Rivoli, Casale, Moncalieri, Villafranca, Carignano, Susa, 
Ivrea, il marchesato di Saluzzo, la contea di Asti e il l'amo Savoia-Acaia : 
le due camere dei conti assunsero il nome di « Camera dei conti di 
Savoia e Piemonte )) e i magistrati risiedevano altèrnativamente a Cham­
béry e a Torino. 

Emanuele Filiberto, dopo aver riconquistato i suoi stati, stabilì nel 
1577 una netta divisione delle due camere dei conti : quella di Cham­
béry (che nel 1559 era stata ulteriormente depauperata poiché France­
sco I, ritirandosi, aveva dato ordine di trasferire a Grenoble gli archivi 

1 DÉPARTEMENTS DE LA SAVOIE ET DE LA HAUTE SAVOIE, cit., p. XXVII :  tale 
notizia pare tratta da una eomunicazione personale fatta ad Andl'é Perret dal Taylor, « qui 
a effectué des recherches·.dans les « Rolls )) anglais et dans les comptes savoyards et a 
pu en eompal'el' la teneur l) . 
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dell'amministrazione francese della camera dei conti, documenti an­
dati anch'essi miseramente distrutti durante la rivoluzione francese) 
dovette dal 1562 in poi inviare a più riprese a Torino i documenti in­
teressanti il ducato e la sua amministrazione, fatta eccezione per l'ar­
chivio della camera dei conti di Savoia che rimase a Chambéry. 

L'occupazione francese della Savoia sul finire del secolo XVII com­
portò nel 1692 un ulteriore trasferimento da Chambéry a Digione di do­
cumenti relativi ai territori divenuti francesi in seguito al trattato di 
Lione del 1601,  con cui Cado Emanuele I cedeva a Enrico IV in cambio 
del marchesato di Saluzzo i territori di La Bresse, Gex e Bugey (i fondi 
savoiardi di Digione furono ulteriormente incrementati nel 1762, a se­
guito del trattato di Torino del 1760 con il trasferimento da Torino di 
37 casse di documenti relativi ai territori sopra indicati : essi formano 
una parte cospicua delle Archives de la Gote d'Or, a Digione, compren­
denti tra l'altro 3169 rotoli pergamenacei, del tipo « Pipe Rolls )) già 
accennato ). 

La soppressione della camera dei conti di Savoia, decretata da Vito 
torio Amedeo II nel 1720, portò al trasferimento massiccio degli archivi 
di Chambéry a Torino, nel 1724, fatta eccezione per i documenti catastali 
e i titoli feudali che, rimasti nella torre del tesoro, andarono distrutti 
nel fuoco rivoluzionario del 1793 .  

Tutti questi documenti furono riordinati e descritti verso la metà 
del secolo : l'introduzione di André Perret è qui piuttosto lacunosa e 
ignora che fu dòpo ii trasferimento avvenuto nel 1734 nella nuova fab- . brica progettata da Filippo J uvara che si procedette alla sistemazione 
delle carte nelle sale e nelle guardarobe, provvedendo alla compilazione 
di una nuova serie di inventari, la cui stesura fu conclusa nel 1797 in 
numero di 126 volumi, inventari che sono appunto quelli che COl'l'en­
temente si usano nell'archivio di stato di Torino e che rappresentarono 
il nuovo ordinamento metodico che gli archivisti savoiardi hanno voluto 
giustamente conservare (i fondi descritti in questo primo volume delle 
Archives de l'ancien Duché de Savoie corrispondono ai volumi 106,  
107, 119,  120 di quegli inventari). 

Nel 1802, con l'annessione del Piemonte alla Francia, tornarono 
a Chambéry molti documenti e mappe, per un complesso di 141 casse l 
senza dire che oltre 12 .000 mazzi partirono dagli archivi di Torino per 
l'archivio nazionale di Parigi : tutto questo complesso venne restituito 
fra il 1818 e il 1824, fatta eccezione per le mappe catastali che resta­
rono a Chambéry. 

La questione della cessione degli archivi Savoiardi e della contea 
di Nizza. posta nel 1 860, nelle trattative tra Napoleone III e Vittorio 
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Emanuele II, non risolta allora in nome del principio della provenienza, 
si decise nel trattato di Parigi del 1947 a favore della Francia. 

Il risultato di questo ulteriore trasferimento di mazzi, rotoli e re­
gistri è stato, fra l'altro, quello di richiamare ulteriormente l'attenzione 
degli studiosi su questo complesso materiale e di portare alla pubbli­
cazione da parte dell'amministrazione italiana e da parte dell'ammini­
strazione francese di inventari cospicui e importanti, che integran­
dosi a vicenda forniranno agli studiosi validi ed utili strumenti per la 
ricerca e gli studi storici. 

MARIA MATILDE BAS S I  COSTA 
Archivio di slalo di Torillo 

j .  I 

IL CLERO PADOVANO E LA DOMINAZIONE AUSTRIACA 

IN UNA RECENTE PUBBLICAZIONE * 

Da oltre un decennio il clero e i cattolici veneti sono stati oggetto 
di studi particolari, soprattutto per quanto riguarda il loro atteggia­
mento politico prima e dopo il 1866.  Gli studi di Gabriele De Rosa, 
dello stesso Gambasin, di Bruno Bertoli, di Letterio Briguglio, di 
Giovanni Mantese, di Aldo Stella, di Silvio Tramontin e di altri hanno 
tracciato un vasto programma sugli orientamenti politici e culturali 
dei maggiori esponenti del movimento cattolico padovano e veheto. 

Viene spontaneo chiedere in che cosa consista la novità del volume, 
che esamina l'atteggiamento del clero di fronte a problemi politici e reli­
giosi in un'epoca che da detti studi risulta piena di fermenti e di rivol­
gimenti. L'autore in una visuale di ampio respiro coglie le varie com­
ponenti, di natura sociale teologica e politica, che coesistono nell'ambiente 
esaminato e ne condizionano le idee e l'azione, basandosi su una nutrita 
documentazione tratta da ben diciotto istituti archivistici statali e 
religiosi l. 

L'indagine del Gambasin consiste nella considerazione del proble­
ma temporalismo-antitemporalismo, non nei limiti dei dibattiti partitici, 
e nemmeno a livello giuridico-diplomatico di vertice, ma nel quadro 
del giurisdizionalismo giuseppiniano e della politica concordataria di 
Vienna, per quello che giuseppinismo e politica concordataria significa­
rono nella vita della chiesa del Veneto. Tale problema non è quindi 
riesaminato solo a livello burocratico di rapporti tra funzionari, ma nel 
contesto della vita religiosa (sinodo, pp. 28-35 ;  formazione del clero, 
pp. 40 e ss.; indirizzi pastorali, pp. 67 e ss., 79 e ss., e catechistici, pp. 322 

* ANGELO GAMBASIN, Il clero padovano e la dominazione austriaca, Roma, Edi­
zioni di storia e letteratura, 1967, pp. 430. 

1 Ci appare notevole infatti l'apporto documentario del Gambasin non soltanto 
per la ricca e interessante Appendice di circa 96 pagine, ma anche per i numerosi 
archivi pubblici e soprattutto ecclesiastici da lui consultati. Ricordiamo qui gli archivi 
delle curie vescoviIi di Padova e di Belluno, quelli parrocchiali di Cittadella, Aviano 
e Polcenigo. La sua ricerca si è spinta inoltre a Verona (archivio della compagnia 
di Gesù) e a Venezia (archivio della curia patriarcale). Per quanto si riferisce 
agli archivi ecclesiastici di Padova iI Gambasin non ha tralasciato quelli della 
prefettura studi liceali, studi teologieÌ e rettorato del seminario di Padova. Gli archivi 
pubblici di Padova, Vicenza, Venezia eee. non sono stati naturalmente trascurllti. 
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e S8., 338 e S8. ;  lettere pastorali, pp. 87 e 6S., pp. 328 e 8S.), dal quale 
dipendono sia atteggiamenti di chiesa, sia direttamente o indirettamente, 
scelte civili e politiche. Sono pertanto messi in evidenza gruppi sufficien­
temente omogenei di clero (docenti universitari, del seminario e del 
liceo, clero curato) che, di fronte a problemi della vita civile del periodo, 
assumono compOl'tamenti distinti e individuabili. Sotto questo profilo 
l'autore rileva che i problemi e le questioni sollevati dai singoli compo­
nenti dei gruppi, non solo sono inseriti in un contesto sociologico (uni­
versità, pp. 171-231 ;  parrocchie di campagna e di città, pp. 133-159,  
161-169;  seminario e liceo, pp. 233-253), ma le spiegazioni ultime dei 
comportamenti sono ricondotte a ragioni di formazione religiosa. 

Nell'ambiente universitario il clero docente era favorevole al go­
verno austriaco, che « assegnò sempre più larghi compiti direttivi agli 
abati costretti ad assumere parti odiose nella repressione o nel controllo 
delle manifestazioni studentesche l). Le quali, dirette in un primo tempo 
contro l'Austria, « si spostarono poi contro i papisti e i clericali l) . In 
tale clima maturò la ben nota « protesta » contro il Volpe ad opera del 
Panella (p. 188) 1 . 

Quale sia stato il comportamento degli abati di fronte alla « pro­
testa » e quali ne siano state le motivazioni è oggetto della ricerca del­
l'autore il quale conclude, sulla base di documenti, che non sempre 
l'idea politica ebbe peso determinante nel rifiuto a firmare. Anzi, ad 
esempio il biblista Valbusa, che pure « non nascose i suoi sen­
timenti di italianità l) , secondo il Gambasin, non firmò per « l'abu­
so della S. Scrittura » operato dal Panella, le cui « in esattezze 
sostanziali dal lato teologico l) , spinsero un altro biblista, il Burlini, a 

1 La « protesta » del Pannella consisteva in una professione di fede antivolpiana 
e temporalista, che venne sottoposta alla fÌl'ma di tutto il clero diocesano, il quale 
avrebbe dovuto esprimersi contl'O l'opuscolo del Volpe, Questione romana e clero 
veneto, Faenza 1862. Angelo Volpe ( 1828-1913), sacerdòte e cancelliere vescovile di 
Belluno fino al 1862, insegnante di italiano, latino, greco-umanità, tedesco e mate­
matica, abbandonata Belluno per Faenza, forte del suo pl'incipio di libertà di co­
scienza, si batté per la causa italiana, e nel suo opuscolo considerò il clel'O veneto 
aderente al suo ideale patriottico, allineato alla sua posizione' di distacco da Roma. 
Nell'opuscolo afferma tra l'altro che pontefici .e vescovi al di fuori dei « supremi veri. » 
erano tenuti a rispettare i canoni della critica razionale, che il clero veneto non ricono­
sceva il potem temporale ,come un dh'itto, che l'Italia aveva diritto a Roma come Roma 
all'Italia, che i due ordini religioso e ci vile non erano antagonisti ma distinti e 
armonici. Sulla figura e le idee politiche del Volpe, cfr. il lavoro di L. BRIGUGLIO, 
Il Carteggio Volpe-Cavalletto (1860-1866), Padova 1963, dove è l'iprodotto il suddetto 
opuscolo del Volpe, ormai irreperibile. Il : testo della « Protesta » figura in A. GAM_ 
. BASIN, op. cit., p. 363. 
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non firmare (p. 196). Il dogmatico Lazzarri (pp. 197-211) ,  proveniente 
dalla scuola tedesca, dissentiva dal Panella al di là della polemica vol­
piana « che si circoscriveva entro la dialettica delle diatribe temporali­
stiche e antitemporalistiche »,  perché « era ultramontano in senso spi­
ritualista con l'accento sulla funzione del papa Pastor et Magister » ,  

mentre il Panella « rappresentava la punta estrema del neo-ultramonta­
nismo teologico in senso temporalista, sviluppatosi soprattutto in Italia 
tra i teologi conseI'vatori sotto !'influsso di concezioni episcopaliste 
febroniane l) . Il pI'oblema politico religioso esulava dal dogma, per cui 
il Lazzari, in linea del resto con l'episcopato, ne sosteneva la « relativa 
necessità » .  

Interessante è la figura del Pertile, docente di diritto ecclesiastico, 
il quale, fedele al dogma, si fa difensore della libertà di coscienza, 
e, studioso dei rapporti tra chiesa e stato, ne sostiene « la libertà nella 
reciproca sfera di azione: libera chiesa e libero stato l) . 

« Il comportamento degli abati professori della facoltà giuridico­
politica e filosofica, Luigi Configliachi, Antonio Rivato, Ludovico 
Menin, Pietro Canal ci riporta alle motivazioni di libertà di coscienza, 
di neutralismo politico . . .  più che a problemi ecclesiologici l) . 

E' interessante l'elenco completo del clero volpiano (pp. 349-353) 
e l'analisi di  lettere di primissimo valore circa i sentimenti del clero curato 
(pp. 355-362); quel clero, « che seguiva con dolore le sorti degli emi· 
grati politici, .  rimase profondamente ferito dal linguaggio panelliano, e 
ancor più sconcertato il clero quarantottesco che condivideva con i pa­
trioti di qualsiasi partito speranze d'indipendenza e di unità d'Italia l) . 

Si possono seguire itineral'Ì di questo clero volpiano, residente alla 
periferia della città o lungo le principali vie di comunicazione di Padova 
con la Saccisica, con Rovigo, Venezia, Vicenza, Bassano, Castelfranco. 

Alcuni esempi: don Maschio, parroco di Voltabarozzo, ritiene « il 
panellianismo insostituibile sul piano teologico » ;  per lui « le rivoluzio­
ni nazionali non erano affatto una remora alla conciliazione della chiesa 
con l'Italia unita l) . 

I non firmatari della forania caminese « respingevano la con­
danna dell'antitemporalismo e giustificavano le annessioni, ritenendo 
che la Santa Sede non avesse affatto bisogno di un puntello politico-ter­
ritoriale per reggersi » (p. 138) .  Anzi, secondo il clero non firmatario mon­
tegalde�e che « aderiva senza restrinzioni al punto di vista di Pio IX, i 
formalismi giuridici e i temporalismi, ovaUando di privilegi la chiesa, 
'la impoverivano di contenuti spirituali l) • 
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Don Antonio Ferraro, « teologo del clero non firmatario aponense » 
non firma perché la protesta è teologicamente assurda e insostenibile (il 
corsivo è mio); egli è mosso non da animosità verso il vescovo Manfredini, 

, ma da « una visione teologica della storia in chiave biblico-agostiniana 
e da una ecclesiologia in prospettiva mistica » .  

Don Bettio, parroco rurale, non firma perché incompetente; « la 
questione doveva essere risolta a livello della diplomazia e della 
politica » .  

I non firmatari della forania di Cittadella erano convinti che la 
chiesa « non doveva rompere con la rivoluzione nazionale e che il senti­
mento d'italianità poteva andar d'accordo con la fede cristiana » .  

Alcuni non firmatari della periferia della città invocarono la libertà 
di pensiero « in una questione ritenuta opinabile, altri si appellarono al 
neutralismo politico » .  

Interessante è il quadro del clero dislocato nella z0I?-a collinare, 
montana e pedemontana che, tagliato fuori dalla circolazione dei traf­
fici e delle idee operando in un ambiente di miseria, aderisce in blocco 
alle tesi manfrediniane, senza obiezioni, indifferenti ai problemi politici, 
secondo il Gambasin, perché « sollecitato da interessi di vita religiosa 
e morale o dagli angustianti problemi caritativi » .  

Parte di questo clero sottoscrisse « senza commenti .» parte propose 
« rappresaglie nei confronti dei non firmatari » .  I vicariati di Este, 
Camponogara, Lusiana, Montagnana, « sottolinearono la spontaneità del­
la loro adesione alla protesta » .  

Nel vicariato di Valdobbiadene si firmò « con massimo convinci­
mento e di pienissima volontà » .  

L'autore vuole dimostrare come, dirigendosi verso i centri (Cit­
tadella, Montegalda, ecc.) il discorso si faccia menO c«;mdizionato, 
più autonomo, motivato sul piano teologico. Mano a mano che si passa 
da sacerdoti maestri di scuola elementare, al liceo S. Stefano, al semi­
nario, allo studio teologico universitario, si avverte un discorso sempre 
più articolato, cosicché risulta che il problema del clero di fronte all'indi­
pendenza e alla unità politica non si può restringere solo all'ambito della 
tradizionale dialettica austriacantismo e antiaustriacantismo, o ridurre 
alla impostazione temporalismo-antitemporalismo. Il problema si presenta 
cioè più complesso, in quanto abbraccia questioni politiche, etiche 
(libertà di coscienza) e religiose (la coscienza del credente). Poiché dal 
'59 in poi l'unità politica italiana implicava necessariamente la sop­
pressione dello stato pontificio, il dibattito temporalismo-antitemporali­
smo viene meglio chiarito dal dibattito sul concetto di chiesa svilup-
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patosi o in senso sociologico (per cui si accentua l'aspetto visibile, orga­
nizzativo, strutturale, gerarchico, sulla linea del Panella), o in senso 
carismatico (per cui si sottolinea l'aspetto mistico e si vede nella 
chal'itas l'essenza del cristianesimo, sulla linea del De Marchi) :  il pro­
blema del clero veneto s'inserisce in quello più vasto circa il modo 
di conciliare la chiesa con la libertà moderna. 

Perciò figure e personaggi si impongono in una interpretazione 
nuova. Lo stesso austriacantismo manfrediniano va al di là dello schema 
ristretto della pubblicistica. 

Il pensiero del vescovo Manfredini dal '57 al '65 si fece « sempre 
più negativo di fronte al mondo moderno, contro cui i cristiani agguer­
riti dovevano armarsi » .  I preti « liberali » gli sembravano non essere 
« sfuggiti ad una cooperazione col partito estremo, invano potevano 
pensare di conciliare patriottismo e disciplina ecclesiastica » .  Solo 
contro i responsabili delle manifestazioni al1tivescovili egli prese « mi­
sure di rigore », e nel '64 difese « pubblicamente l'ortodossia, il senso 
ecclesiastico degli altri preti liberali »,  aderendo « ufficialmente alla 
posizione dottrinale degli abati teologici dell'università » (p. 298). « Risul­
tava, per bocca del Manfredini, che le opinioni. . .  dei non firmatari non 
compromettevano in alcun modo la fede, che la questione della neces­
sità del dominio temporale era opinabile e che in nessun modo l'anti­
temporalismo feriva il dogma della chiesa » .  

Lo stesso Fabris, il più tenace antitemporalista del seminario, non 
può essere interpretato solo in chiave politica: egli viveva il problema 
dell'autonomia del seminario, che sfuggiva necessariamente allo schema 
politico giuseppiniano (pp. 173-176, 179-180). L'antitemporalismo del 
Fabris, educatore più che politico e teologo, « equivaleva a un pro­
gramma di emancipazione del credente da qualsiasi costrizione di 
coscienza al di fuori di quella della fede » (p. 241). Si rivela in lui la 
tendenza ad allargare il campo dell'opinabile, a differenza dei tempora­
listi, e la convinzione che per superare le divisioni partitiche esistenti fra il 
clero fosse necessario seguire il Manfredini, cc luminoso esemplare di 
sana moderazione » ma soprattutto approfondire la conc'ezione mistica e 
carismatica della chiesa.  

Dopo tutto quello che si è scritto sul temporalismo e sull'antitem­
poralismo nel Veneto durante la dominazione austriaca, la prospettiva 
del Gambasin, secondo cui tale problema riveste pure un carattere l'eli· 
gioso, è ricca di suggestione e di puntualizzazioni. 

I problemi politici, sociali . e religiosi vengono considerati quindi 
nelle loro indissolubili implicazioni. Si direbbe anzi che il problema 
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della libertà della chiesa durante il XIX secolo sia ora più concreta. 
mente individuabile, oltre che nei rappOl'ti occasionali fra chiesa e 
governo italiano, anche nei più interiori conflitti fl'a cattolicesimo e 
giurisdizionalismo (italiano o austriaco), fra morale cattolica e morale 
laica; motivi profondi ed interiori conflitti che costituiscono uno dei 
più rilevanti problemi del sentimento religioso della storia. 

MARGHERITA PIVA 
Facoltà di Magistero 

Università di Padova 

NUOVE PROSPETTIVE DI RICERCA ARCHIVISTICA 
IN UN CONGRESSO DI CRIMINOLOGIA 

Le note e drammatiche condizioni della criminalità in Sardegna 
hanno recentemente dato occasione ad un'interessante forma di inse· 
rimento di un archivio di stato nelle indagini scientifiche dirette alla 
soluzione di problemi attuali. 

Infatti, durante la preparazione dei lavori del 3° congresso della 
Società italiana di criminologia che aveva come uno dei propri temi l'in· 
dagine sul problema della criminalità in Sardegna, Raffaele Camba, di· 
rettore dell'istituto di medicina legale e del centro di profilassi della cri· 
minalità dell'università di Cagliari, al quale era stata affidata la prepa. 
razione del congresso, ritenne opportuno esaminare l'argomento anche 
sotto il profilo storico, sino allora non sufficientemente approfondito. 

A tal fine egli prese contatto, oltre che con alcuni docenti di disci­
pline storiche presso l'università di Cagliari, con l'archivio di stato, 
con il quale si accordò per presentare al congresso sia delle comunica­
zioni a carattere storico che un'indagine sistematica sulla criminalità sar­
da nell'800 da condurre, sotto la guida dei funzionari del predetto ar­
chivio, sulla serie dei processi penali del fondo Reale Udienza 1 , conte· 

1 La reale udienza fu istituita il 18 marzo 1564 da Filippo II su richiesta 
dei bracci parlamentari sardi (stmnenti) per migliorare lo stato dell'amministrazione 
della giustizia in Sardegna e per evitare ai regnicoli il disagio causato dal dover 
portare le loro cause in appello davanti al consiglio supremo sedente in 
Spagna. Creata in un'unica sala, le furono attribuite inizialmente competenze giu. 
risdizionali, civili e penali, e consultive negli affari di governo. Nel 1568 le fu 
attribuito il compito di sostituire il viceré nelle sue assenze o vacanze, assieme con 
il . reggente la real . cancelleria e, successivamente, l'interinazione delle leggi o dei 
provvedimenti aventi valore di legge e la sorveglianza sugli atti di provenienza eco 
clesiastica, che non potevano entrare in vigore nell'isola se non Pl'evio il suo exequatur. 

Nel 1651 fu creata una seconda sala, che assunse le funzioni giurisdizionali pe_ 
nali, mentre alla prima restarono quelle civili, e nel 1795 ne fu creata una terza, 
denominata consiglio di stato, alla quale si poteva ricorrere contro le decisioni 
delle altre sale. 

La reale udienza funzionò senza interruzione sino alla fine della dominazione 
spagnola (1720), con la sola parentesi della breve dominazione austriaca (1708·1717), 
e fu mantenuta in vita anche dai Savoia costretti dal trattato di Londra (2 agosto 
1718) al rispetto dell'autonomia istituzionale dell'isola. 

Nel 1847 la reale udienza, in vista della fusione della Sardegna col Piemonte 
e nel quadro dell'unificazione amministrativa del regno, fu praticamente soppressa con 
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nente circa 3 1 .200 fascicoli processuali dal secolo XVII all'anno 1848 1 •  
Nel quadro di  questa impostazione, al  3 °  congresso della Società ita­

lana di criminologia tenutosi a Cagliari dal 5 al 7 aprile 1968, accanto al· 
le relazioni e comunicazioni di carattere esclusivamente medico o socio· 
logico, sono state presentate anche quelle cui accenniamo in questa nota. 

l .  La relazione ufficiale sul tema Il problema della criminalità in 
Sardegna: analisi del fenomeno e prospettive di prevenzione del prof. 
Camba e collaboratori, nella quale sono stati enunciati i risultati di uno 
studio diacronico della criminalità sarda desunti dal confronto tra l'an­
damento della criminalità in Sardegna e nella penisola nel decennio 
1957-1966 e l'andamento della criminalità sarda nel periodo 1800.1829 2, 
quale risultava dall'indagine condotta press? l'archivio di stato di Cagliari.. 

Da questo confronto il prof. Camba ha ricavato una serie di dati 
di estremo interesse anche in chiave attuale, quali il decremento della 
criminalità sarda dall'800 ad oggi, la sua articolazione attuale in forme 
diverse rispetto a quelle ottocentesche, il restringersi col tempo dell'area 
delinquenziale sarda, il passaggio da una forma collettiva di delinquen. 
za ad una individuale, l'identicità del contesto socio-economico nel quale 
si è sviluppato in Sardegna il banditismo del secolo scorso e quello at­
tuale, il maggior decremento percentuale del livello della criminalità sar­
da rispetto alla media nazionale, così da formulare di conscguenza un ido­
neo piano di prevenzione del fenomeno. 

La ricerca che ha consentito la rilevazione dei dati e delle conclu­
sioni testé citate è stata svolta dal prof. Camba, con la collaborazione di 
Giuseppe Puggioni, incaricato di statistica presso l'università di Caglia-

l'abolizione delle sue funzioni politiche e l'attribuzione di funzioni giudiziarie, assai 
simili a quelle della cm· te d'appello. In quell'occasione la sua denominazione fu 
mutata in senato di Sardegna, poi modificata nel 1848 in , magistrato d'appello, e 
nel 1854 in corte d'appello. Cfr. L. LA VACCARA, La Reale Udienza, Cagliari 1928. 

1 L'archivio della reale udienza fu versato incompleto ed i; disordine all'al" 
chivio di stato di Cagliari dalla corte d'appello negli anni 1885-1896. Ancora oggi 
in uno stato di Ol'dinamento poco soddisfacente, è diviso in 17 serie delle quali una 
l'elativa ai processi penali, consistente in 918 buste nelle quali sono racchiusi circa 
31 .200 fascicoli , processuali dal sec. XVII all'anno 1848, senza ordine cronologico 
o d'altro genere. La serie ha come mezzo di corredo una rubrica aHabetica manoscrit­
ta degli imputati di scarsa utilità. 

2 Pur avendo esaminato e schedato tutti i rascicoli penali della reale udienza, il 
prof. Camba ha limitato per motivi metodologici l'elaborazione successiva dei dati 
al pel'iodo 1800·1829. 

,I 
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l'i, dei funzionari dell'archivio di stato di Cagliari 1 e di una quarantina 
di studenti della facoltà di giurisprudenza e della scuola per assistenti 
sociali di Cagliari, attraverso la rilevazione in tutti i fascicoli penali del 
fondo Reale Udienza dei dati di interesse criminologico e la loro trascri­
zione su schede 2. Per l'effettuazione dell'indagine sono state impiegate 
1190  sedute in sala di studio, dal 18 marzo 1967 al 3 febbraio 1968 .  

1 La guida alla l'icerca da  parte dei funzionari dell'archivio di stato di Cagliari 
si è resa indispensabile per la mancanza di ordinamento e di idonei mezzi di corredo 
della serie. 

2 Le schede, che per la loro struttura costituiscono una valido stI'umento di ri­
cerca nella sel'ie, verranno donate all'archivio di stato di Cagliari dopo la loro uti· 
lizzazione da parte del centro di profilassi della cl'iminalità. Si dà qui di seguito la 
descrizione della scheda. 

C e n t r o  r e, g i o n a l e  d i  p r o f i l a s s i  d e l l a  c l' i m i n a l i t à  
, Scheda di rilevazione della criminalità in Sardegna. 

Riferimento archivistico - cartella n. . . . rasc. 

NOTIZIE SUI DELITTI 

Reato . . . . . . ' .  

Data e luogo in cui fu commesso 
Pena ,comminata . . . . . 

Scheda n . • . . • .  

NOTIZIE SUGLI INDIVIDUI RINVIATI A GIUDIZIO, SU QUELLI 
CONDANNATI E SUL PROCEDIMENTO PENALE 

A. Denunciati 

Età e sesso 
Stato civile 
Luogo di nascita . 
Professione 
Reato . . .  

B. Condannati 

Età e sesso 
Stato civile • • • . 
Luogo di nascita . 
Professione 
Reato . • .  

Pena 
Data della denuncia 
Data di inizio del processo 
Data della conclusione del processo 
Data della sentenza definitiva . • . .  

COMPORTAMENTO ASSUNTO DAGLI IMPUTATI ED EVENTUALI MOTIVAZIONI 
DA QUESTI FORNITE IN SEDE DI DIBATTIMENTO O DI ISTRUTTORIA 

MOTIVAZIONI QUALI POSSONO EMERGERE DAGLI ATTI PROCESSUALI 

OSSERVAZIONI 
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2 .  La comunicazione Peculiarità del banditismo gallurese nel XIX 
secolo di Carlino Sole, libero -docente di storia moderna nell'università 
di Cagliari. 

Sulla scorta di documentazione inedita esistente nel fondo 
R. Segreteria di stato e guerra del regno di Sardegna dell'archivio di 
stato di Cagliari 1 il relatore, soffermandosi specificatamente ad analizzare 
il fenomeno del banditismo gallurese dal sccolo XVIII agli inizi del XIX, 
ha innanzitutto individuato in esso una componente politica connessa, nei 
primi tempi della dominazione sabauda, alla sopravvivenza di un forte 
partito filoaustriaco e, nel periodo rivoluzionario, alle collusioni tra i fuo· 
riusciti angioyani e le bande del famigerato Mamìa, ed una componente 
economica nella pratica del contrabbando con la vicina Corsica. Successi­
vamente ha illustrato la recrudescenza del , fenomeno che si ebbe in Gal­
lura nel primo venticinquennio dell'BOO, alla luce delle carenze del go­
verno di Cagliari nel campo della sicurezza pubblica. 

3. La comunicazione Rilevamenti sulla prostituzione a Cagliari nel 
1888 di Giovanni Todde, sovrintendente archivistico per la Sardegna, nel­
la quale, in base all'esame di 75 libretti di prostitute conservati nel 
fondo Pubblica sicurezza dell'archivio di stato di Cagliari 2, sono stati 
offerti numerosi interessanti dati statistici per lo studio del fenomeno 
sia dal punto di vista criminologico che da quello sanitario. 

4. La comunicazione Giuseppe Valentino giudice e carnefice did se­
guaci di Gio. Maria Angioy riabilitato dal senatore Musio di Tito Orrù, 
incaricato di storia dei partiti politici nell'università di Cagliari, nella 
quale sulla scorta di una memoria inedita conservata nell'archivio pri-

1 La l'. segreteria di stato e di guerra del regno di Sardegna Cl'a l'ufficio di 
segreteria dei vicel'é sabaudi, la cui attività iniziò nel settembre 1720 con la pl'esa di 
possesso dell'isola da parte del primo viceré piemontese Filippò Guglielmo Pallavicino 
di S. Remy, ed ebbe termine con la cessazione del regime viceregio (l ottobre 1848), 
conseguente -alla fusione della Sal'degna con il Piemonte (30 novembre 1847). Le 
sue funzioni furono assorbite dalle l'l'. segl'eterie di stato di terraferma, mentre il 
suo archivio, pressoché completo, fu versato alJ'.archivio di stato di Cagliari, dove venne 
ordinato in due serie e dotato di un buon inventario, che fu pubblicato con aggiorna­
menti ed un ottimo commento da Loddo Canepa (Inventario della R. Segreteria di 
stato e di guerra del regno di Sardegna (1720-1848), Roma 1934. 

� Il fondo, versato dall'ufficio di pubblica sicurezza di Cagliari negli anni 
1887-1893, è composto di 400 unità del periodo 1857-1891, di grande interesse per la 
conoscenza dello stato della pubblica sicurezza e della criminalità nella provincia di Ca­
gliari nella seconda metà del secolo. Il fondo è dotato di un buon indice manoscritto. 
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vato Musio dell'archivio di stato di Cagliari t, viene presentata sotto una 
nuova positiva prospettiva la controversa figura di quel giudice della 
reale udienza. 

5 .  La comunicazione Mezzi di lotta contro la criminalità nella Sarde­
gna spagnola di Gabriella OlIa Repetto, direttore dell'archivio di stato 
di Cagliari, nella quale la relatrice - attraverso l'esame di materiale 
documentario di quell'archivio appartenente oltre che a serie di ma­
gistrature politico-legislative e giudiziarie; tradizionalmente sfruttate 
per consimili indagini 2, a serie di magistrature finanziarie 3 - analizza iJ 
sistema di lotta contro la criminalità adottato dagli spagnoli durante la 
loro dominazione, giungendo alla conclusione (che pone sotto una nuova 
luce il governo spagnolo nell'isola) che esso non era costituito soltanto 
da mezzi repressivi, ma comprendeva anche misure di ampia aper ­
tura sociale. 

La relazione e le suddette comunicazioni, sia per le inedite meto­
dologie che per le �oro risultanze, hanno suscitato nell'ambito congres­
suale vivo interesse e vasti consensi, che è prevedibile siano destinati a 
ripetersi con più ampia ripercussione dopo la pubblicazione degli atti 
ufficiali. 

Dal punto di vista strettamente archivistico, poi, si deve sottoli­
neare il loro particolare valore positivo ai fini della diffusione della co­
noscenza delle inedite possibilità di studio offerte dai ricchi fondi dei 
nostri istituti presso categorie di studiosi aventi di norma poca dime­
stichezza con l'indagine archivistica. 

GABRIELLA OLLA REPETTO 
Archivio di stato di Cagliari 

1 L'archivio Musio, donato nel 1965 dall'ing. Aldo Satta Semidei di Cagliari, 
rappresenta una parte dell'archivio del senatOl'e Giuseppe Musio, uomo politico sardo 
ottocentesco vivamente interessato e partecipe non solo alla vita dell'isola ed ai suoi pro­
blemi, ma anche a quelli politici e giuridici dell'Italia dopo l'unità. Il piccolo archi­
vio composto da 19 fascicoli del sec. XIX contenenti per lo più corrispondenza e me­
mol'Ìe a carattere politico, giul'Ìdico e stol'Ìco-giuridico, è dotato di un buon indice 
dattiloscritto. 

21 Archivio di stato di Cagliari, Antico archivio regio: Editti ed ordini (1323-
1773). La serie contiene atti nOl'lnativi del viceré spagnolo, massima magistratura po­
litica sedente in Cagliari dotata di funzioni giudiziarie, militari ed amminist1'8tive. 

3 Archivio di stato di Cagliari, Antico archivio regio: Risoluzioni del R. Pa­
trimonio (1560-1716), Cause patrimoniali (secc. XV-XVIII), Arrendamenti, infeuda­
zioni e stabilimenti ( 1414-1717). Queste serie contengono atti del procuratore reale 
di Sardegna, ufficiale regio posto al vm:tice della gerarchia finanziaria nell'isola, e 
del tribunale patrimoniale da lui presieduto. 



UNA COPIA ANNOTATA DELLA RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 
D'INCHIESTA SU CAPORETTO 

Il 24 luglio 1919 veniva presentata al presidente del consiglio da 
poco entrato in carica, F. S. Nitti, la relazione ufficiale della commis­
sione d'inchiesta su Caporetto : si trattava dei risultati delle indagini 
condotte da quattro militari e tre parlamentari a partire dal gennaio 1918,  
condensati in tre volumi. Il  volume primo Cenno schematico degli av­
venimenti costituiva una interessante, documentata e utile ricostruzione 
dei fatti, premessa al ben più importante secondo volume dedicato a 
individuare Le cause e le responsabilità degli avvenimenti; il terzo vo­
lume era composto da grafici, tabelle e carte geografiche. I giudizi della 
commissione, contenuti nel volume secondo, erano presentati attraverso 
l'analisi di una serie di testimonianze, talora con l'indicazione degli 
autori di esse, ma nella grande maggioranza dei casi senza i nomi 
dei testimoni; procedimento che, se tendeva ad evitare polemiche per­
sonalistiche, non avvalorava a sufficienza i dati apportati dalle persone 
interrogate e si prestava, come di fatto avvenne, a non in giustificate 
critiche tanto da parte dei principali accusati dall'inchiesta quanto da 
coloro, politici o storici" che desideravano poter giudicare appieno il va­
lore delle testimonianze e di conseguenza quello delle conclusioni della 
commissione. 

Non si poté disporre neppure di un elenco nominativo dei testi, 
poiché la relazione si limitò a indicarne il numero, precisando soltanto 
l'arma e il grado per i militari e la categoria (deputati, funzionari 
ecc.) per gli altri. Naturalmente dal 1919 ad oggi la memorialistica ha 
offerto numerose informazioni su molti degli interrogati e diverse de­
posizioni, di alcuni fra i personaggi principali, smlO state in tutto o 
in parte pubblicate. Tuttavia la maggiol'anza dei testi è rimasta nel­
l'incognito e, quel che più conta, è rimasta impossibile la attribuzione 
delle singole testimonianze ricordate nella relazione. Neppure la pub­
blicazione, per altri versi molto importante, della narrazione ufficiale 
degli avvenimenti dall'ottobre al dicembre 1917, a cura dell'ufficio 
storico dello stato maggiore 1, ha dato elementi nuovi atti alla iden-

1 Cfr. MINISTERO DELLA DIFESA, STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, UFFICIO STO­
RICO, L'esercito italiano nella grande guerra (1915-1918), voI. IV, Le operazioni del 
1917, t. III, Gli avvenimenti dall'ottobre al dicembre (Narrazione), Roma 1967. 
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tificazione delle testimonianze. Questa ovviamente sarà possibile sol­
tanto quando potranno essere consultati i circa 130 volumi di documenti, 
rl;lccolti e utilizzati dalla commissione d'inchiesta. 

Già oggi però disponiamo di una fonte utile a questo scopo, e pre­
cisamente della copia a stampa della relazione, già appartenuta a F. S .  
Nitti e che sarà tra breve depositata nell'archivio centrale dello stato 
a cura del nipote Gian Paolo Nitti; nel secondo volume di essa un per­
sonaggio della segreteria del presid�nte del consiglio ha segnato infatti 
a margine di quasi tutte le testimonianze i nomi, tanto degli autori di 
essa quanto delle persone o reparti ai quali si riferivano, con l'evidente 
sussidio delle informazioni della commissione stessa e nell'intento di 
fornire a Nitti, nella imminenza della discussione parlamentare, utili 
indicazioni per una più sicura valutazione dei dati e per una preven­
tiva conoscenza dei testimoni, parte dei quali, in qualità di parla­
mentari, avrebbero potuto prendere pubblicamente la parola nel dibat­
tito. Le annotazioni marginali sono completate da sottolineature dei 
punti ritenuti più importanti fra le singole affermazioni dei relatori, 
nonché da etichette con i temi principali inserite nel taglio del volume 
stesso. 

Una sommaria analisi di questi nomi e un breve confronto delle 
rispettive affermazioni permettono qualche osservazione forse non priva 
di interesse. Anzitutto balza evidente il fatto che le testimonianze delle 
quali si tiene maggiormente conto sono quelle dei militari, e fra di essi 
dei comandanti di grado molto elevato, salvo qualche rilievo dato ad 
ufficiali inferiori, a graduati e soldati nelle pagine

. 
dedicate alla riti­

rata vera e propria oppure in quelle riportanti le impressioni di ex pri­
gionieri italiani dell'Austria. Dinanzi alla commissione sfila e discute 
il problema di Caporetto soprattutto lo stato maggiore dell'esercito, i 
grandi personaggi dell'ambiente militare, generali o ministri che essi 
fossero. I militari sono tutt'altro che concordi fra di loro, rappresentano 
anzi le tendenze più contrastanti, ma sono essi i grandi interpreti di 
questo dialogo con la commissione. Non va sottovalutato tuttavia che 
molti comandanti di divisione o di brigata recano tra le voci dei mili­
tari una nota abbastanza peculiare, con l'esperienza del comando di 
unità combattenti e del contatto diretto con le truppe: dalle loro parole 
prendono corpo e nome precise denunce di un certo modo di condurre 
la guerra e del trattamento di ufficiali e soldati. Tra i generali più 
ascoltati vi sono i maggiori nomi, siano essi stati collaboratori e soste­
nitori di Cadorna e di Capello, oppure gli esponenti del nuovo comando 
supremo, ad eccezione di Diaz il cui nome non compare o infine « si­
lurati » :  Brusati, Vanzo, Tassoni, Graziani, Ricci Armani, Badoglio, 
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Giardino, Pennella, Di Giorgio, Zupelli, Sani, Sagramoso, Marazzi ecc. 
Mi sembra che non si possa dire che la commissione abbia dato molto 
peso alle lagnanze dei molti comandanti esonerati da Cadorna; pare in� 
vece ottengano un certo maggior credito i protagonisti dell'ultimo anno 
di guerra, quelli che saranno a guerra finita i generali della vittoria. 
Si profila cosÌ una certa consonanza fra la direzione militare da Capo­
retto a Vittorio Veneto e gli orientamenti della commissione. 

Abbastanza evidente infatti è il posto che la relaziolÌe dà fra le 
testimonianze al Badoglio, il quale non solo non è fatto oggetto diretto 
di accusa, ma è considerato una voce di particolare peso nella inter­
pretazione talvolta critica del periodo di comando del gen. Cadorna (si 
vedano le pp. 14, 25, 44.45 ,  58, 63, 65, 204 ecc. ;  interessanti anche gli 
accenni critici di Badoglio verso Capello pp. 69,  284), e al Giardino, 
ampiamente citato anche in brani a favOl:e di Cadorna. Ciò non im­
pedisce che il pur criticato entourage di Cadorna sia tenuto in molta 
considerazione nella valutazione degli elementi a « discarico » del vecchio 
comando supremo: ricorrono spesso i nomi di Gabba, Bencivenga, Gal­
larati Scotti, Pintor e, oggetto di speciale apprezzamento, di padre Se­
meria, il cui giudizio influisce non poco sulla commissione (cfr. le pp. 265,  
272, 276,  288-89, 459,  463;  critico è il Semeria verso l'entourage )d� 
Capello, p.  286). La relazione dà nell'insieme maggiore rilevanza �lle 
grandi e generali testimonianze sul complesso delle condizioni dell'eser­
cito prima di Caporetto che non a quelle più minute e specifiche sugli 
avvenimenti della battaglia dal 24 ottobre 1917 e dei giorni seguenti, 
ad eccezione di qualche particolare punto controverso (la difesa dei ponti 
sul Tagliamento ecc.). Essa ha ritenuto in sostanza di non doversi sof­
fermare, nel dal' conto dei propri lavori, sulla minuta ricostruzione 
degli avvenimenti, già compiuta senza riferimenti testimoniali nel primo 
volume, e di riferire invece le asserzioni più rilevanti e più compren­
sive dei personaggi più autorevoli dell'esercito, attinenti appunto ai pro­
blemi di fondo; in questo modo di procedere si è tr�vata di fatto alli· 
neata sulle posizioni del nuovo comando supremo. 

Ma anche nel riferire testimonianze di non militari la relazione 
propende nettamente a consentire col « nuovo corso » del governo for­
matosi nell'ottobre 1917 .  Fra gli uomini politici, i cui nomi figurano 
"nelle postille marginali della copia di Nitti, prevalgono nettamente gli 
interventisti, sia perché alcuni furono anche al fronte, sia perché la 
testimonianza di chi aveva voluto la guerra poteva apparire insospetta­
bile in una inchiesta su Caporetto. E codesti deputati, ministri o ex 
ministri sono pressoché concordi nell'accusare la condotta della guerra 
avanti il 1917 secondo il noto schema della polemica interventista, chia-

.� I 
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ramente indicato alla Camera nei comitati segreti del giugno 1917 proprio 
da molti parlamentari che poi vennero interrogati dalla commissione. 
Fra i più frequentemente citati in margine sono gli on.li Gasparotto, 
Cottafavi, Colajanni, Libertini, Giampietro, Ciriani, Gortani; compaiono 
anche Bissolali, Barzilai, Salandra, Martini, Scialoja, Montù, Luzzatti, 
Màrchesano, Di Caporiacco, Federzoni e altri. Un posto a sé tuttavia 
ha il nome di Orlando, le asserzioni del quale vengono llilrgamente ac­
colte e talora parafrasate e fatte proprie dalla commissione. E' stato 
spesso notato che l'inchiesta, svoltasi durante il governo di Orlando, sca­
gionava completamente la politica da questo attuata nel 1916-17 quando 
era ministro dell'interno nel gabinetto Boselli; le annotazioni marginali 
di questa copia della relazione indicano anche che di fatto, benché non 
indicata espressamente, l'impostazione del presidente del consiglio venne 
in più punti accolta senza riserve dalla commissione, che si avvalse delle 
argomentazioni di Orlando proprio per controbattere le tesi di Cadorna 
o di coloro che accusavano di debolezza verso i disfattisti il ministero 
Boselli; si vedano specialmente le pp. 460-61 ,  498-99 e 5 14-17. 

Altri elementi potrebbero ancora qua e là trarsi dalla personaliz­
zazione delle testimonianze: segnalo soltanto l'utilità delle pagine rela­
tive alla ·deficiente azione dell'artiglieria il 24 ottobre nel settore di 
Badoglio, dalle quali il discorso su questo importante aspetto viene di 
necessità articolato, meno semplicistico (sia per la presenza di nomi quali 
quelli del col. Cannoniere, comandante l'artiglieria di Badoglio, sia di 
numerosi artiglieri); cosÌ ricordo anche le pagine sul regime penale, con 
i nomi di coloro che hanno raccontato episodi di fucilazioni con estra­
zione a sorte, e l'indicazione dei reparti. 

Senza voler attribuire eccessiva importanza a queste postille, credo 
comunque che da quanto si è detto risalti l'utilità, per lo studioso della 
prima guerra mondiale, di dare un'occhiata a questa copia della rela­
zione, che servÌ a Nitti per meglio comprendere e opportunamente pre­
sentare alla discussione pubblica i risultati dell'inchiesta : tutto sommato 
se ne avvantaggia anche il giudizio che si può formulare sui lavori degli 
inquirenti. 

ALBERTO MONTICONE 
Facoltà di lettere e filosofia 

Università di Messina 



L'INAUGURAZIONE DELL'ATTIVITA' DEL CENTRO INTERNAZIONALE 
FRANCESCO DATINI (PRATO, 26-28 OTTOBRE 1968) 

Per iniziativa di alcuni enti di Prato, fra cui e in primo piano 
J 'azienda autonoma del turismo di quella città, alla fine del 1967 è stato 
costituito un organismo per la raccolta dei fondi nècessari alla erezione 
di un istituto di largo respiro e di impegno internazionale, che dedichi 
la sua attività scientifica a problemi economici del periodo basso-me­
dievale, e in particolare ai secoli XIII-XVI. 

Gli scopi del nuovo istituto vennero {issati in una l'iunione di al­
cuni studiosi di varie nazioni tenuta si a Pnlto nei giorni 5 e 6 gennaio 
1968, nella quale venne anche costituito un comitato scientifico, del 
quale furono eletti rispettivamente presidente e vicepresidente i profes­
sori Fernand Braudel e Federigo Melis, mentre il prof. Guido Pam­
paloni, direttore della sezione di archivio di stato di Prato, fu nominato 
direttore. 

Il Centro è stato intitolato al nome di Francesco Datini vuoi in ri­
guardo alla originalità e alla attività di questo operatore economico della 
seconda metà del Trecento e dei primIssImi anni del Quat­
trocento e vuoi anche per la stretta connessione fra il Centro medesimo 
e l'archivio da lui lasciato, prezioso per essere l'unico fondo archivi­
stico di un complesso di aziende medievali a noi pervenuto nella sua 
integrità. 

La sede del centro è stata provvisoriamente posta nel palazzo Dati­
niano di via SeI' Lapo Mazzei di Prato, e precisamente nei locali dove 
ha sede la sezione di archivio di stato e dove è : custodito l'archivio 
Datini. 

Per il raggiungimento degli scopi fissati dal comitato scientifico 
fu nominata una giunta esecutiva, nella quale il presidente Braudel è 
rappresentato dal prof. Alberto Tenenti e di cui fanno parte i profes­
sori Charles Verlinden, Gino Barbieri, Luigi Bulferetti, Luigi De Rosa, 
Raoul Manselli e i dottori Sergio Camerani e Giulio Prunai, rispettiva­
mente direttore dell'archivio di stato di Firenze e sovrintendente archi­
vistico per la Toscana, e il prof. Guido Pampaloni, direttore del Centro, 
mentre a presiedere questo organismo esecutivo è stato chiamato il 
prof. Federigo Melis. 
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In attuazione al programma di massima per l'anno 1968 fissato 
nella riunione del comitato scientifico del 5-6 gennaio, nei giorni 26-
28 ottobre è stato celebrato l'inizio dell'attività del Centro, per quest'anno 
limitata a un ciclo di conferenze tenute da oratori particolarmente 
competenti in materia economica e dalla inaugurazione del primo corso 
di alta specializzazione di storia economica, che ha avuto per tema Intro­
duzione alla lettura e interpretazione dei documenti oommerciali dei 
secoli XIII-XVI. 

Anche se con programma forzatamente limitato, l'avvenimento ha 
suscitato vasto interesse nel campo della cultura medievalistica, e non solo 
di quella specificatamente attinente alla storia economica; la storiogra­
fia medievistica italiana e straniera vi era largamente rappresentata, 
come dimostra il folto stuolo di studiosi, per l'occasione convenuti a 
Prato. 

L'amministrazione degli archivi di stato, oltre che da un numero 
rilevante di funzionari, era rappresentata dal proprio direttore gene­
rale, prefetto Giulio Russo e dal vice-direttore generale prof. Leopoldo 
Sandri, segno questo evidente e tangibile dell'interesse della stessa per 
il nuovo istituto. 

La cerimonia dell'inaugurazione ha avuto luogo la mattina del 28 
ottobre nel salone consiliare del palazzo civico : l'amministrazione co­
munale, nella persona del vice-sindaco, ha dato il benvenuto della città, 
cui son seguiti i discorsi del presidente del Centro, comm. Giuseppe 
Bigagli e del presidente del comitato scientifico prof. Fernand Braudel. 

Il prof. Giacomo Devoto ha poi tenuto la prima delle tre confe- . 
renze in programma dal titolo Il vocabolario economico della preistoria, 
nella quale il conferenziere, attraverso l'esame del materiale linguistico 
della società primitiva dei collettori, dei cacciatori, dei pastori e degli 
agricoltori ha illustrato la preistoria delle istituzioni economiche. 

Ha avuto poi luogo l'inaugurazione della piccola mostra di docu­
menti economici dei secoli XIII-XVI allestita in una sala del primo 
piano di palazzo Datini, sede della sezione di archivio di stato : la l'ac­
colta e la disposizione dei documenti, provenienti dagli al'chivi di Fi­
renze, di Pisa ed i Siena e dalla biblioteca Mediceo Laurenziana di Fi­
renze, erano state dirette personalmente dal prof. Federigo Melis. La 
documentazione riunita ha voluto essere una sintesi molto rapida dei prin­
cipali tipi di scritture, compilate dalle aziende commerciali, bancarie, 
assicurative ecc. dei secoli XIII-XVI. 

Il pomeriggio dello stesso giorno ha avuto luogo la seconda con­
ferenza tenuta dal prof. Charles Verlinden sul tema Dal 'Mediterraneo 
all'Atlantico. 
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Premesso che l'Italia è stato il primo paese colonizzatore del ba­
chio del Mediterraneo, l'autore ha mostrato la grande influenza eserci­
tata dagli italiani sullo sviluppo dell'economia dei paesi iberici, anchè 
nelle zone sottoposte al dominio arabo. 

Lo spostamento da oriente a occidente della coltivazione della canna 
da zucchero e della relativa produzione segna in modo tangibile lo 
scadimento economico del bacino del Mediterraneo e il passaggio al­
l'Atl�llltico delle principali vie del traffico: i dati fomiti a questo pro­
posito dall'oratore sono stati significativi e altamente persuasivi. 

Dalle coste atlantiche orientali Colombo introduce la canna da 
zucchero a Haiti ( 1493) e da allora la coltivazionè della medesima si 
estende a macchia d'olio a gran parte dell'America latina, di cui im­
portantissime saranno quelle del Brasile, e, successivamente, quelle di 
Cuba. L'impiego massiccio dì mano d'opera schiava, prima indigeni 
d'America e poi negri africani, seguirà di pari passo lo sviluppo della 
produzione dello zucchero. 

La storia della coltivazione della canna da zucchero e il suo spo­
stamento dal bacino mediterraneo all'Atlantico è uno degli esempi più 
significativi del passaggio dall'economia medievale nel mediterraneo al­
l'economia coloniale moderna dalla zona atlantica: infatti, per gradi 
successivi, si passa dalle piantagioni della Palestina del secolo XII a 
quelle di Cuba del Settecento : . un ruolo importantissimo, specialmente 
nel passaggio dal Mediterraneo alle coste atlantiche, è svolto dagli ope­
ratori economici italiani, di quelli genovesi in particolal'e, i quali acqui­
steranno anche una posizione economica di prim'ordine nella Spagna, 
tanto che alla creazione di una · banca centrale di stato (1627) tutti 
gli otto governatori saranno di quella città, mentre nel 1619 su 70 .000 
stranieri residenti in Castiglia ben 10 .000 erano genovesi. 

Ha fatto poi seguito un ricevimento offerto ai convenuti dall'am­
ministrazione comunale di Prato nel salone del palazzo Pretorio. 

La mattina del giorno successivo, 27 ottobre', sempre nel salone 
consiliare dell'amministrazione comunale, ha avuto luogo la terza e ulti­
ma conferenza tenuta dal prof. Aleksander Gieysztor sul tema Infra­
strutture economiche e comportamenti umani nel medioevo nell'Europa 
Centrale. 

L'oratore, professore all'università di Varsavia, ha esordito affer­
mando che verso il mille l'Europa si può approssimativamente dividere 
in tre zone, la prima comprendente i paesi mediterranei e atlantici ben 
popolati (abitanti 24,4 per km2) e dall'economia fiorente, la seconda 
formata dalla interminabile pianura russa, ricca di foreste ma quasi 
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disabitata (abitanti 1 ,6 per km�), mentre la terza, intermedia, costituita 
dall'Europa centrale era compresa nei limiti demografici di lO abi· 
tanti per km2 nella Germania e 5 nell'Ungheria-Polonia. 

Gli studi archeologici, molto progrediti nei paesi dell'Europa cen­
trale, hanno fatto conoscere abbastanza bene lo sviluppo dell'agricoltura 
e dell'allevamento del bestiame, i cui momenti veramente decisivi, come, 
d'altronde, avvenne anche in zone più progredite dell'Europa Occiden­
tale, furono i secoli IX-X e XII-XIII. 

L'int1'oduzione del vomere di ferro applicato all'aratro (secolo X) 
permette maggiori dissodamenti (e anche in questa zona la curva demo­
grafica è ora in rapida ascesa) mentre nel secolo XII l'espansione agl'aria è 
legata allo stabilimento di numerose colonie agricole, il cui insediamento 
provoca l'aumento dell'estensione del terreno coltivato: in tal modo di­
minuisce la foresta e si congiungono fra loro le radure messe a colti­
vazione; nascono così le grandi pianure coltivate. Il compOl'tamento 
umano è perciò decisivo per il dominio della natura circostante. Il con­
ferenziere esamina poi con abbondanza di dati le tappe dell'evoluzione eco­
nomica dell'Europa centrale dal mille fino al secolo XVI, epoca in cui 
si assiste a una inversione del fenomeno, in conseguenza di che si ha 
un ristagno e un l'egresso economico e sociale. Rientra nel quadI:o 
l'esame d�l commercio locale e di quello a largo l'aggio d'azione, dove 
svolgono un ruolo determinante i ceti privilegiati del tempo. 

In conseguenza dello sviluppo economico, nei secoli XI e XII sor­
gono i castra e i castella, nascono le città, che anche qui diventano su­
bito un polo d'attrazione per la popolazione della campagna : il ciclo 
evolutivo delle singole zone dell'Europa centrale provoca l'apertura 
delle strade per il commercio con l'Occidente e con il Sud, mentre il 
mal' Baltico diviene intensa zona di traffico, nel quale predominano le 
città della lega auseatica, Lubecca prima di tutte. Solidi legami econo­
mici si instaurano anche con l'Italia. 

La realtà storica medievale dell'Europa centrale è stata interpretata 
.con brillante efficacia dal Gieysztor in termini di spazi economICI e 
geografici: siamo nel campo della geo storia così finemente illustrata da 
Fernand Braudel e dalla sua scuola. 

Alle ore lO del successivo 28 il prof. Federigo Melis, nella qualità 
di direttore del primo corso di alta specializzazione di storia economica, 
ha tenuto la lezione inaugurale al corso medesimo (I documenti ',delle 
aziende commerciali e la storia economica) trattando con abbondanza 
di dati e vasta dottrina problemi relativi ai trasporti terrestri e via mare, 
al rischio marittimo a causa dei corsari, al credito e ai costi, allo 
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chèque e alla girata cambiaria, alla pl'eparazione generale e professio­
nale del personale d'azienda, al servizio postale. 

Prima della relazione Melis il prefetto Giulio Russo, direttore ge­
nerale degli archivi di stato, ha portato l'adesione e gli auguri dell'am­
ministrazione archivistica italiana, sottolineando come essa sia sempre 
sollecita nel dare il suo apporto a istituzioni e centri di cultura che 
perseguono finalità analoghe a quelle del centro datiniano di Prato. 

Il giol'llo 29, in un'aula allestita nei locali della sezione di archivio di stato, ha 
avuto inizio il corso di alta specializzazione di storia economica, che aveva per titolo 
generale Introduzione alla lettura ed interpretazione dei documenti commerciali dei 
secoli XIII-XVI e che nello spazio di due mesi ha svolto il seguente programma: 
a) Sezione paleografica 

La scrittUl'a gotica nel quadro della evoluzione della scrittura latina e volgare 
dei secoli XIII-XVI. 

Odgine e svolgimento della scrittura mercantesca o « fiorentina l) : l'alfabeto; h'at­
teggiamento nel tempo, secondo l'evoluzione della sCI'ittura, delle singole lettere; le. 
gature e nessi. 

Le abbreviazioni in senso oggettivo (in funzione del documento) ed in senso 
soggettivo (in funzione della operazione e dci suoi soggetti), 

La ma teria e la filigl'ana, 
b) Sezione metrologica 

I sistemi di misure nei principali paesi e loro correlazioni. 
I sistemi monetari nei principali paesi (parità monetarie e cambi), 

c) l documenti delle aziende commerciali 

l) Documenti concomitanti all'attività: 
Scritture private: contmtti di società, contratti di traspOl'to, polizze di assi· 

cUI'azione. 
Cal'teggio comune. 
Carteggio specializzato: lettere di cambio (con illustrazione della operazione di 

cambio e così per tutte le altre operazioni), assegno bancario e mandati di riscossione, 
lettel'e di vettura, mercuriali, carichi di navi. 

Contabilità generale analitica (comprendente circa 20 tipi di registri) e contabilità 
di sintesi o sistematica (mastro, libro mercanzie e libro 

·
dell'entrata e dcll'uscita); 

bilanci e situazioni contabili. ' 

Contabilità speciali: contabilità delle aziende di arte della lana. 
2) Manuali di preparazione e di consultazione per il personale. 

Libro d'Abaco 
Pratica di mercatura 
Manuale di arte della lana 
Portolano 
Il corso è stato frequentato da circa quaranta allievi, appartenenti a va1'Ìe 

università italiane. 

Con l'inaugurazione e l'inizio effettivo del corso ha avuto cosÌ 
inizio l'attività del Centro internazionale di storia economica Francesco 
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Datini di Prato, il cui prossimo obbiettivo è ora la preparazione della 
prima settimana di studio da tenersi immediatamente dopo quella di 
Spoleto nell'aprile 1969,  e il cui tema, scelto dal comitato scientifico, è 
quello della lana nei secoli XII-XVII, dai fenomeni di produzione di tale 
materia prima al suo ingresso nell'opificio, attraverso la conoscenza dei 
momenti della circolazione. 

* * 



IL VI CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ARCHIVI 
Madl'id, 3·7 settembre 1968 

La periodica assise archivistica mondiale era stata in gran parte 
preparata dai lavori di due gruppi costituiti dal Conseil International 
des Archives a seguito delle decisioni del congresso straordinario di 
Washington. Il primo gruppo si era occupato del problema della libe· 
ralizazzione dell'accesso agli archivi, il secondo del problema dell'im­
piego del microfilm come mezzo di pubblicazione delle fonti documen­
tarie, I rapporti dei due gruppi di lavoro furono letti ed illustrati rispet. 
tivamente dal dotto Kecskemeti e dal dotto A. M. Leisinger nel corso 
del congresso svolto si a Madrid. 

Oltre questi due argomenti, altri due ne sono stati h'attati e preci. 
samente « La metodologia della storia degli archivi » dal prof. Leopoldo 
Sandri e « Gli archivi vivi dell'amministrazione » dal dotto Matilla. 

La relazione Sandri ha illustrato la necessità del superamento delle 
storie parziali ed ha collegato la nascita e lo sviluppo degli archivi con 
la storia delle scritture e della formazione della documentazione, per 
cercare di' cogliere il filo conduttore di carattere generale che permette 
di dare un contenuto scientifico agli studi in materia. 

La relazione Matilla è stata un utile e conCl'eto excu1'SUS sulla at· 
tuale situazione nei diversi Paesi degli archivi delle amministrazioni 
per quanto concerne la classificazione degli studi, il personale, la loro 
organizzazione interna, le sedi, attrezzature e servizi, gli ordinamenti e 
le accessibilità. La relazione non ha mancato anche di lumeggiare le 
proposte avanzate dalle singole amministrazioni archivistiche. 

Al congresso è stato anche letto un l'apporto sui problemi del sal· 
vataggio e del restauro dei documenti danneggiati dalle alluvioni del 
novembre 1966 in Italia. 

A fianco delle sedute plenarie , hanno avuto luogo anche riunioni 
dei singoli gruppi o comitati da tempo operanti in seno al C .I.A. per 
'il restauro, per gli archivi delle aziende, per la sigillografia, per la 
1'Ìvista A1'chivum, nonché, naturalmente, del comitato esecutivo. 

Al termine del congresso sono state approvate le seguenti risolu· 
zioni sull'insieme dei lavori dell'assemblea plenaria e dei singoli co· 
mitati (cfr. alI. A), E' stato anche l'innovato il comitato esecutivo 
del C ,I.A. (cfr, alI. B). 

Il prof. Leopoldo Sandri è stato l'i confermato nella presidenza 
del comitato di sigillografia. 
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Al congresso, organizzato , perfettamente e con tradizionale senso 
di signorile ospitalità, hanno preso parte una delegazione ufficiale e 
un notevole numero di archivisti italiani, ai quali gli archivisti spa. 
gnoli hanno riservato accoglienze particolarmente calorose. I partecipanti 
italiani S0110 stati anche ricevuti dall'ambasciatore d'Italia e dall'ad. 
detto culturale. 

A l l e g a t o  A 

I SESSION ON LIBEnALIzATION OF ACCESS 

A, Resolutions based u.[Jon the report 01 the W orlcing Grou.p on Liberalization o{ Access 
1st : in the area oI restrictians and delays in access 

1 .  'fhe Congress recommends that the archi val administrations of the various 
countries undel,take a study in depth of the regulations contl'Olling access to documents 
and propose to the competent authorities the removal oI all unjustified restrictions with 
the object of adapting the system of archival access to the neecIs oi scholarly research. 

To this encI the Congl'ess recommencIs the following l'eIaxations of the rules 
or access: 

.la, That, in countl'ies where date·limit restrictions are empIoyed, the generaI 
closed period not exceed 30 years between origin and access, with 'cIefinecI l'eservations 
when necessary, 

lb, That longer closed pel'iocIs 1n specific cases should be imposed only to 
meet realistic neecIs and, in no case, shoulcI exceecI 80 years. 

le, That, to the maximum extent possible, specified cIocumentary categories, 
01' fonds, or series be mude frcely available for consultat10n prior to the cxpiration 
of the generaI closed period, 

Id, 'fhat provision ,be made in individuaI cases for the granting oI exceptions 
lo the formaI restl'ictions; that, when the decision is not within their competence, 
the Directorate of Al'chives or depository head conce1'llecI hc callecI upon to give 
their advice concerning the requested exceptions before transmitting them to the 
decision.making authority: IInd that machinery for appeal fl'Om denial or access be 
envisagecI, 

2, The Congress recoml11ends with rllspect to papers or privatc ol'lgm depositecI 
at archi val institutions, thot acccss in generaI he gove1'lled by the same regulatiol1s 
as those obtaining for public papm's, with longcr delays applied only to documents 
of a strictly confidential nature; and that, in cases where the donor reserves to 
himself and his heir cIudng their lifet.imes the right to authorize access, that the 
custodial al'chives should thercafter succeed lo this l'ight in order to prevent 
possihle future immobilization of thc papers, 

3. The Congress recommends that the principle of equality' of treatment hetween 
national and foreign searchers he recognized ancI appliecI eVCl'ywhere, It concIemns 
any form of discrimination against foreign scholars, and strongly urges that insis. 
tence on formaI l'e cipro city betweon countries in granting access to each other'8 
nàtionals he ahal1donecI on the grouncI that this practice may discriminate against 
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the individuaI schoIars and is, in any case, impossibie to appIy fairIy and sys­
tematicalIy. 

4. The Congress expresses the wish that, in countries where it wouId beneHt 
researchers, consideration be given to the institution of a nationai readers' card 
which, l'epiacing alI other formalities of identification, wouId sel've as a maans 
of introduction to pubIic archivai institutions within the country. If such national 
card systems are generalIy adopted, it may be possibie to adapt them to internationai 
use in the future. 

2nd: In thc area of microfilming policy with respcct to foreigners. 

5 .  The Congl'ess recommends that Dircctorates of Archives which obscrve a 
restrictive microfilming policy towards forcign countrics shouId rcform this poIicy 
by abandoning alI a priori formaI restrictions and by appIying restrictions that 
they believe must be maintained with sufficient flexibility to enabie them to respond 
to the needs of scholarly research. 

To this end the Congress recommends: 
Sa. That archivai admi:nistrations recognize that the purpose or the subject 

of research has no reievance whatsoever to the provision of microcopios, and that 
alI restrictions based upon purpose of research be eliminated definitiveIy from 
arohivai praotice. 

Sb, That, sincc it is one of the essentiai missions oi archivai institutions 
to serve schoIarship, and since it is incumbent on them, consequently, to satisfy 
alI scientificalIy justified requests for microfilms whatever may be the purpose 
of the research and cven if Iarge-scale operations are involved, doct1'Ìnai opposition 
to the miCl'ofilming of entirc series or fonds be abandoned, and that requests 
for such microfilming be granted if motivated by genuine schoIarIy need. 

6. The Congress recommends that, whenevel' the procedure is found to be 
advantageous, Directorates of Archives undertake Iarge-scale microfilming for university 
microfilm colIections on the basis of agl'eements of ,association with the 'concerned 
universities, rather than on the basis of ordinary ·commerciai ordel's, since such agree­
ments wouId facilitate coordination of univCl'sity and archivai microfilming programs, 
consultations between them concerning l'esearch possibilities, and other forms of coo­
peration, 

7. The Congress takes note of, and adopts as its own; the recommendations of 
the Working Group on LiberaIization of Access with respect to exchange agreements, 
technieai assistance agreements, prices of microcopie8, and utilization of �icrofi1ms. 

B. Resolutions based upon the report 01 the Microlilming Committee 

The ·Congress adopts the folIowing recommendations oE the Microfilming Com­
mittee: 

8, Sin ce the microfilm pubIication of entire series of records ànd the making 
of copies of them freeIy availabie to scholady and scientific researchers is the most 
effective, rapid, and economic way to promote greater access to al'chives, microfiIm 
pubIication work shouId be l'egarded as a normai activity of archivai institutions. 
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Matcriais so filmed shouId be identified and . descrlbed in such manner that the 
film may be readily and easily used; and, whenever possibIe, the expIanatory matter 
shollid be printed by conventionai methods and issued separateIy. 

9. AlI member countries that have Iists of their master negative micl'Ofilm 
frec from legaI restrictions on their use are urged to publish and wideIy disseminate 
them in the intercsts of scientific research; archives that do not have such lists 
are urged to prepare and pubIish them. Theses lists shouId be kept up to date 
through l'eguiar revision 01' through the issuance of suppiements. 

lO,  In handling l'eference service requests for miCl'ofihn copies of straight runs 
of archi val mate1'ÌaIs, it is recommended that al'Chivai establishments, whenever poss­
ible, retain the master negative and suppIy the requesting individuaI 01' institution 
with a positive copy, 

Il .  Archivai cstabIishmcnts engaged in microfilming activity shouId follow 
the bes t availabie scientific tcchnicai standards to assure the production of microfilm 
of the highest possihle archi val quality as welI as to assure its maintenance and 
storage unde!' optimum conditions, 

12.  Archivai estabIishments shouId kecp abreast of the rapid changes taking 
pIace in the fieid oE document reproduction, They ShOllld continue to experiment 
with and study the feasibility of using other microforms, such as mierofiche for 
speciai purpose appIications. 

13 ,  A smalI working group consisting of no more than five archivists with 
expert and practicai knowIedge of microfilming shouId be appointed to advise and 
assist those m'chi ves desiring to estabIish, extend 01' improve microfilming faciIities 
01' operations and to facilitate the spread or new techniques and technological 
deveIopments. It is proposed that this group, if funds are availabe, meet no more 
than once a year, that most of its work be handied by correspondence, that it issue 
a bulIetin about once a year, and that one of the countries represented on it assume 
the sma11 financiai obIigation of editing and isslling the bulletin. In accord with 
Recommcndation No. 9 oE the Washington Extraordinary Congress, thi8 group, as 
one of its functions, shouId study the conditions under which microfilms may 
be preserved in tropicai climates, 

II SIlSSION ON THIl MIlTHODOLOGY OF THIl HISTORY OF ARCHIVIlS 

14, The Congress expresses Ihe wish that the Internationai Council on Archives 
by every means in its power, rnterest itself in the history of archives and encourag'J 
and support studies in this fieid. 

III SIlSSION ADMINISTRATIVil ARCHIVIlS 

15 ,  'l'hc Congress expl'esses the wish that the Internationai Council on Archives 
shouId estabIish an intc1'l1ationai working group consisting of representatives of the 
historicai profession as welI as archivists, to study, with respect to current records, 
probIems of ciassification and filing and of appraisai for l'Ctiremen1. Beyond its 
primary concc1'l1 with puhIic records at the nationai IeveI, this working group 
should aiso give its attention to those of regionai authOl'ities and (if possibIe) those 
of internationai organizations. 
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IV SESSION OF THE RESTORATION SECTION 

16.  The Congress appl'oves the wish expressed by the Restoration Section that 
the InternationaI Council on Archives organize in the near future a seminar (in 
which scientists, technicians, and archivists wonId participate) to accomplish thc 
foIIowing purposes: 

a) To make an objectivc survey of l'estol'ation methods and procedures now 
in use, and to study both their advantages and disadvantages. 

b) To detennine the basi c areas of rcsearch on which specialists should now 
concentrate. 

e) To make a special study - entirely apart from that on methods oi 
restoration - of preventive measures required for the deacidification of documents 
and the systematic application thereof to the masses of modern archives; and aIso 
to study the question oi the use oi inexpensive chemicaIIy neutraI paper in current 
administrative operations. 

V SESSION OF THE COMMITTEE ON SIGILI.OGRAPHY 

17. The Congress approves the foIIowing recommendations adopted by tlle Com· 
mittee on Sigillography: 

· 17  a. That the Intel'national Council on Archives caII the attention or its members 
to the sIow progress of sigillographic work and take action, eventuaIIy financial 
action, to SUppOl't a program to photograph the oldest or the most threatened 
seaIs. 

17b. That, if casti'llg or mouIding is not feasibIe, a system of cards in a 
standard international form be deveIoped, even ii onIy the most important headings 
therein can be filIed in as yet. 

17 c. 'l'hat in countries where practicalIy alI the medievaI seaIs are known, 
work shouId be continued on a census of stamped wax seaIs affixed to documents of 
the 16th-20th century periodo 

17 d. 'l'hat in conntries where sigillographic problems exist, publicy work 
shouId be undertaken in scientific and culturaI circIes to attrae t the attention of the 
scholarly and . univel'sity community to ' the import ance of seaIs. 

17 e. That in advance of a travelling exhibit of seaIs to be arl'anged in due 
coursc, there be preparcd and distributed to lhe universities of thc world for 
cducational pmposes a chest of mouIdings seIected on al1" . internationalIy reprcsent. 
ative basis. 

17f. That the pl'Oceedings of the International Committee on Sigillography 
be published and distributed in a bulIetin issued under the auspices of the Intern­
ational Council on Archives. 

VI SESSION OF l'HE BUSINESS ARCIlIVES SECTION 

18. The Congress approves the following recommendations or the Business 
Al'chives Section: 

18a. That, by pubblicatian in a special issue of Archivll/n or othel'wise, 
attention be focused on the probIems of business archives, and on their pIace and 
function in the corporate sh·ucture. Various types of business archivcs shouId be 
considered, such as those or industriaI ellterprises, banks, insurance companics etc. 
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· 18b. That the need to trai n business archivists be rccognized, with particuIar 
reference to their future invoIvement in automated information ret1'ÌevaI operations. 

18e. That cooperation shouId be established on a reguIur basis between the "Intel'nationaI Counci! on Al'chives and associations of business archivists with a 
view to exchunging reIevant expe1'Ìencc and to the eventuaI Cl'cution - as soon 
as possibIe - of a joint committee in this fieIeI. 

a p p c n d i c e  

Résollltions de l'Asselnblée générale dlt Conseil Intemational (les Arehives 

(Session dc Madrid, 3 et 6 septembre 1968) 

1 .  L'AssembIéc généraIe se félicite de la coopération de pIus en pIus étroite 
qui cal'actérise Ies rapports du Consei! avec l'Unesco. 

EIIe a pris acte avec unc très vive satisfaclion de l'intéret que l'Unesco mani. 
feste à l'égard des questions archivistiques et de la politique de plus en plus active 
de cette organisation dans le domaine de l'assistance technique aux pays en voi e 
de développement. 

2. L'AssembIée génél'aIe appl'ouve Ies rapports présentés par le trésorier et le 
sccrétaire du Consei!; 

elle exp1'Ìme le voeu que ces documents soient publiés dans Ies meilIems 
délais et diffusés parmi Ies membres du Consei!. 

3. Après avoir pris connaissance des status de la branche règionale du CIA 
pour l'Asie du Sud-Est, dite S.A.R.B.I.C.A., constituée à KuaIa Lumpur le 11  
juilIet 1. 968 e t  de la liste des pays membres-fondateurs, 

l'AssembIée généraIe, sur proposition du Comité exécutif approuve à l'unani­
mité la Cl'éation de cette branche régionaIe et donne son agrément à ce qu'eIIe 
porte le titre de S.A.R.B.I.C.A. 

4. En raison de l'accroissement du nomb" e des pays représentés au Consei! et 
SUI' proposition du Comité exécutif, 

l'Assemblée généraIe décide dc porter à lO le nombrc des membres éIus du dit 
Comité et de modifier en conséquence Ies articles 17 et 18 des statuts, conformément 
au texte soumis aux membres du Consei! dans la circuIaire du 20 juin 1968. 

5 .  SUl' proposition du prof. H. Lieborich, directeur généraI des archi ves d'état 
de Bavière et membre du Comité exécutif du CIA, 

l'Assemblée généraIc déciclc d'accorder aux Dil'ections d'archi ves et aux archi ves 
ccntrales des é!ats membl'es dc pays à structure fédéraIe la faculté d'adhérel' au Consci! 
en qualité de membres de la Catégorie A, cette décision n'entrainant, d'autre part, 
aucune modification du système de vote à l'AssembIée générale et devant etre 
notifiée par voie de circuIaire. 

6 .  Conformément au projet présenté par le Tl'ésorier du Consci!, l'Assemblée 
générale décide de modifier Ics taux et le régime des cotisations pour Ics exercises 
1969, 1970 1971 et 1972 comme sui!: 
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a) Directions centrales d'archi ves et institutions assimilées: elles ont la fa­
culté de choisir entre quatre taux, respectivement de 200, 400, 600 et 1 .000 francs 
suisses. 

b) Associations nationales d'archivistes: 100 francs suisses (au lieu de 75). 
c) Inslitutions membl'es: 40 fl'ancs suisses (inchangé). 
d) Membre individuels: 25 francs suisses (au lieu de 20). 

7. L'Assemblée générale prend aete avee une profonde gratitude de la décision 
de la fondatiOlI Rockefeller de mettre à la disposition du Conseil la somme de 
$ 15 .000 en vue d'envoyer qua tre experts étudier la situation des archi ves en 
Afrique, Ies missions desdits experts devanl ·conduire à l'élaboration d'un pIan 
d'assistance à long terme. 

8. L'Assemblée générale approuve pleinement la priorité accordée par le Co­
mité exécutif aux activités d'assistance technique aux pays en voie de développement. 

Elle souhait que des efforts accrus soient consaCl·és à ce domaine, en coopé­
l'ation étroite avec l'Unesco, les gouvernements nalionaux et les fondations privées; 
elle souligne, en outm, la nécessité urgente d'organiser la forlllation professionnelle 
et de prendre toutes dispositions pour assumI' la sauvegarde du patrillloine doculllen· 
tah'e de ces pays; elle exprime enfin le voeu que soient recensés les fonds d'archives 
existant en Afrique, en Amérique latine et en Asie. 

9. L'Assemblée genérale exprime sa vive reconnaissance au Council on Library 
RcsolU'ces dont l'aide financière a permis 

'
au Conseil de mener à bien les études 

SUl' la libél'alisation de l'accès aux archives et de la politique de microfilmage 
ainsi que SlU' l'utilisation de microfilm comme m?yen de publication documentaire. 

lO. L'Assemblée génél'aIe et tous les pm·ticipants du sixième Congrès interna­
tional des Archives expl'iment à l'administration des m'chives d'Espagne et au 
corps des al'chivistes espagnols leurs chaleureuses fé1icitations et leur plus vive 
reconnaissance pour la parfaite Ol'ganisation du congrès; ils ont été profondément 
touchés pa1' l'hospitalité généreuse, -cordiale et confraternelle dont ils ont été l'objet 
dm'ant leur séjour à Madl'id. 

L'Assémblée générale approuve Ies propositions du Comité de rédaction d'Al'chivunt 
conce1'nant la réo1'ganisation de l'administration de le revue. 

L'Assemblée générale souhaite que soit étudiée dans les différents pays membres 
du Conseil la possibilité d'organiser des campagnes d'information périodiques de'stinées 
à faire connaÌtre les archi ves au public. 

A l l e g a t o  B 

P r é s i d e n t: M. Luis Sanchez-Belda, Directeur général des Archives et biblio­
thèques d'Espagne, Eduardo Dato 31/33, Madrid. 

V i c e-P r é s i d en t s: Mario Briceno Perozo, DÌl'ecteur des Archives générales 
de la Nation de VenezueIa, Avenida Urdaneta 15,  Caracas; M. Gennadyi Belov, Di­
l'ecteur général des Archives d'Etat de l'URSS, B. Pirogovskaja 17, Moscou G-435. 

M e m b l' e s :  M. J. M. Akita, Directeur des Archives nationales du Ghana, 
P.O.B. 3056, Accra; Dr. Alexander Bein, Archiviste de l'Etat d'Israol, Directeur des 
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Archives sionistes contrales, Ibn Gabirol Street, P.O.B. 92, J6msalem; M. K. D. Shar­
gava, DirecteUl' des Archives nationales de l'Inde, J anpath, New Delhi l; M. Franjo 
Biljan, Directeur des Archives de Y ougoslavie, Vase PeIagica, Ulica Broj 33, Post 
Fah 65, Belgrade; M. Guy Duboscq, Délégué financier du Comité Exécutif, Inspecteur 
général des Archives de France, 60 me des Francs-B�lU'geois, Paris 3e; Dr. Johan 
Hvidtfeldt, Directeur général des Archives du Royaume, oftigsarkivet, Rigsdagsgarden, 
Copenhague; M. H. C. Johnson, Keeper of the Records of the United Kingdom, Public 
Record Office, Chancery Lane, London W. C. 2 ;  Dr. Wolfgang Mommsen, Présid"lnt 
des Archives fédérales, Am Wi:illershof 12, 54 Coblence; Dr. James Rho�ds, Archiviste 
des Etats-Unis, National Archives and Records Service, Washington, D.C. 30408; 
M. Antal Szedi:i, Dil'ecteul' général honorarie des Archives de Hongl'ie, Uri utca 
54-56, Budapest 1 .  

M e m b l' e e x-o f f  i c  i o :  M .  Alwi Jantan, Directeur des Archives nationales 
de Malaysia, Bangumm Persekutan, J alan Sultan, Petaling J aya. 

S e c l' é t a i l' e g é n é l' a l :  Dott. Giovanni Antonelli, Directeur de la Division 
. des ,aff.aires techniques archivistiques, Direction générale des Archives d'Etat, Mi­
nistère de l'Intérieur, Palazzo del Viminale, Home. 

S e c r é t a i r e g é n é l' a l a d  j o i n t: M. MOl'ris IHeger, DÌl'eeteur du Projet 
llational du Guide afrieain, National Arehives and Records Service, Washington, 
D.C. 20408. 

T r é s o r i e r :  M. Bernal'CI Mahieu, Conservateur en chef aux Archives natio_ 
nales, 60 l'ue des Fl'ancs-Bou1'geois, Pal'is 3'0. 

S e c r é t a. i r e :  M. Charles Kccskemeti, Archiviste aux Archives . nationales, 60 
rue ·des Francs-Bourgeois, Paris 3e. 



Verswnenti, trasferirnenti, depositi, doni e acquisti: anno 1 967 

ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO 

V e r s a m e n t i  

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

- Alto commissariato sanzioni contro il fascismo: atti relativi al funziona­
mento ed al personale addetto; istruttorie a carico, 1945-1953, pezzi 466 
circa (inventario sommario, titolario e inventario descrittivo). 

MINISTERO DELL'INTEllNO: 

- Gabinetto del ministro: atti di gabinetto' 1950-52, buste 325 (99 protocolli, 
36 rubriche e 76 schedari, inventario analitico). 

Direzione generale di pubblica sicurezza, divisione affari generali e riser­
vati: confinati politici, antecedenti al 1945, pacchi 721, fascicoli 15.528 
(elenchi di versmnento). 

Direzione generale di pubblica sicurezza, divi�ione polizia politica, cat. l :  

informazioni riservate, antecedenti al 1945, pacchi 1649, fascicoli 92.772 
(elenchi di versamento), 

DÌl'ezionc generale di pubblica sicurezza, divisione affari riservati, cat. B 2 :  
fascicoli personali di informazioni fomite dagli organi di polIzia, buste 196, 
fascicoli 12.510 (elenchi di versamento). 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA: 

- Uffici pubblicazioni leggi e decreti: testi originali delle leggi e decreti, 1965, 
pacchi l ,  leggi nn. 1725-1763; 1966, pacchi 3,  leggi nn. 901-1300;  1967, 
pacchi 9,  leggi nn. 1-900 (elenchi). 

Direzione generalo affari civili e libere professioni: bilancio della giustizia, 
1951, 1 pacco, 

D e p o s i t i  

SOVRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER IL LAZIO: 

Carte del senatore Giuseppe Paratore, 1926-51, 2 scatole. 

D o  n i  

La signora Alessandra Rognoni Salvaneschi di Novara ha donato il « fondo Um· 
berto Griffini » relativo ai decorati di medaglie d'oro, 32 plichi, anni 1883.1925. 

Il prof. De Biase di Roma ha donato documenti di Antonio Salandra, l scatola 
con elenco allegato, anni 1914-17. 

A c q u i s t i  

Carte Salvatore Messina, 1943-54, l scatola (elenco). 
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a r c h i v i  d i  s t a t o  
AGRIGENTO 

V e r s a m e n t i  

DISTRETTO MILl1'ARE: 

- fogli e ruoli matricolal'i, 1874-1897, pezzi 477. 

ALESSANDRIA 
V e r s a m e n t i  

PIlEFETTUllA: 

- manifesti politici e commerciali, l'iviste e giornali locali, 1951-1966, pezzi 75. 

QUESTURA: 

- manifesti politici e commerciali e giomali locali, 1949-1962, pezzi 450, 

UFFICIO MILITARE DI LEVA: 

- liste di leva dei comuni della provincia di Asti assorbiti dall'ufficio militare 
di Alessandria, 1895-1896, pezzi lO (elenco). 

UFFICIO TECNICO ERARIALE: 

- catasto del comune di Valenza, 1910-1927, pezzi 37 (elenco di versamento), 

UFFICIO TECNICO IMPOSTE DI FABBRICAZIONE : 

atti concernenti le fabbriche di oli di semi già esistenti nella provincia, 
1934-1956, pezzi 2 (elenco). 

D e p o s i t i  

Il genel'ale Alberto Civalieri Inviziati di Masio ha depositato l'archivio di fami­
glia, comprendente anche le carte delle famiglie Sappa e Mantelli, dei secoli 
XVI-XIX, pezzi 150,  

D o n i 

Il capitano Mario Albenga, comandante della navc « Stromboli », Taranto, ha do­
nato sette documenti, datati tra il 1654 e il 1829, l'iguardanti i feudi di 
Predosa e di Solero. 

ANCONA 
V e r s a m e n t i  

UFFICIO MILITARE DI LEVA: 

- liste di leva delle classi 1895-1896, volI. 16. 

A c q u i s t i  
« Libro di entrata e uscita di un membl'o della famiglia mel'cantile anconitana· 

Rogerii », 1368, un pezzo. 
« Rapporto sull'esame del rendiconto dell'amministrazione comunale di Osi. 

mo » ,  1815, un pezzo. 
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V e r s a m e n t i  
TRIBUNALE : 
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AREZZO 

verbali relativi allc cause civili 1900.1926 ; 
graduato.rie l'clative a vendite all'incanto., 1870·1905; 
fallimenti, 1866·1928, pezzi BO. 

ASCOLI PICENO 

A c q u i s t i  
Archivio. della famiglia Garulli di Mo.nterubbiano., 1404 • scc. XX, pezzi perga· 

menacei 44, pezzi cartacei 30 circa. 

SEZIONE DI ARCHIVIO DI STATO DI FERMO 

D e p o. s i t i  
Pel' la pro.secuzio.ne del depo.sito. dell'archivio. della famiglia Gigliucci so.no. stati 

co.nsegnati altri 7l pacchi di matC1'iale no.n Ol'dinato, dei secoli XIX e XX. 

ASTI 

V e r s a m e' n t i  

UFFICIO. TECNICO. ERARIALE: 

- atti degli antichi catasti, dei co.muni di: 
Baldichieri, 1880.1924, pezzi 6; Bruno., 1877·1929, pezzi Il ;  Bubbio., 1853.1897, 

pezzi 5; Camerano Casasco., 1880·1935, pezzi 49; Canelli, 1760 circa - 1934, pczzi 30;  
Cantal'ana, 1665.1904, pczzi 13 ;  Capriglio, 1753.1925, pezzi 8 ;  Castellero., 1685.1920, 
pczzi 5; Cessole, 1765.1925, pezzi 7 ;  Cinaglio., 1860·1909, pezzi 18; COl'tando.ne, 
1762·1904, pezzi 17;  Co.rtazzo.ne, 1540 circa - 1913, pezzi 25;  Dusino. San Michele, 
1822.19,34, pezzi 22; Iso.la, 1623.1925, pezzi 23; Lo.azzo.lo., 1874·1905, pezzi 4; Maran­
zana, 1548.1938, pezzi 14; Mo.mbaruzzo., 1796.1942, pezi 23 ; Mo.mbercelli, 1895-1925, 
pezzi 33; Mo.nale, 1880·1931, pezzi 16; Mo.ngardino., 1750 ' cjrca - 1924, pezzi 15 ;  
Mo.ntabo.ne, 1880.1924, pezzi 6 ;  Mo.ntafia, 1682·1914, pezzi 29 ;  Nizza, 1880·1932, 
pezzi 41; Quaranti, 1884.1915, pezzi 6; Ro.bella, 1855.1925, pezzi 9 ;  Ro.cchetta Pala· 
fea, 1858.1932, pezzi 5 ;  San Damiano., 1778.1925, pezzi 57;  So.glio., 1689·1915,  pezzi 9 ;  
Villafl-anca, 1678·1927, pezzi 18. 

UFFICIO. DISTRETTUALE DELLE IMPo.STE DIUETTE DI SAN DAMIANO.: 

- campio.namento. dichiarazio.ni uniche dei redditi, 1951·1952, pezzi 2.  

A c q u i s t i  

Pergamena co.ntenente un frammento. di sentenza nella causa tra 
Canto.gno e la co.munità di Barge, 1430 circa, un pezzo.. 

Pro.to.co.lli no.tarili astigiani, 1635.1636, un pezzo. 

signo.ri di 
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BARI 

V e r s a m e n t i  

UFFICIO TECNICO. ERARIALE: 

vecchio. catasto. teneni per i co.muni di Bisceglie, Mo.lfetta, Minervino., Spio 
nazzola, Ruvo, Terlizzi, Andria, TI'ani, Co.rato., Barlella, Altamura, Gravina, 
Cassano, Santerano., Gio.ia, 1813·1829, pezzi 1217 (elenco di versamento). 

BOLOGNA 

D e p o. s i t i  

I marchesi Camillo., Mario., Anto.nio., Ro.berto., Lucio. Malvczzi-Campeggi hanno. 
depo.sitato. l'archivio della famiglia e dei fo.ndi familiari in esso. co.nfluiti (Bonfioli, 
Lo.catelli, Bo.lognini, Leo.ni Legnani). Seco.li XII.XIX, pezzi 2873 ch·ca. Le serie più 
impo.rtanti so.no. ,co.stituite da Istrumenti e scrittltre, Processi, Carteggi, Carte d'mn· 
lninistrazione. 

D o n i  

Il pl'Of. Benedetto. Nico.lini, diretto.re dell'archivio. di stato, ha donato. una lettera 
autografia di Nel'Ìo Malvezzi de' Medici, datata Bagnaro.la 7 luglio. 1884, per il fo.ndo. 
Malvezzi·Medici pervenuto. in legato. testamentario. all'archivio. di stato.. 

BRESCIA 

V e r s a m e n t i  

DISTRETTO. MILITARE: 
- ruo.li matrico.lari, 1896, pczzi 14 (rubriche, elenco di versamento). 

D o n i 

Mo.nsigno.r Luigi Fo.ssati, m'ciprete della chiesa di San Nazaro. in Brescia, ha do.· 
nato. un codice ,cartaceo. di cc. 106, contenente co.pie di do.cumenti relativi a pro.prie· 
tà e diritti d'acquc dell'abbazia benedcttina di S. Eufemia (Brescia), so.ppressa nel 
1797 dal governo. della repubblica Bresciana. Dette co.pie abbracciano. il perio.do. 
1461·1694. 

CAGLIARI 

D o. n i  

La pI·o.L Ginevra Zanetti dell'università di Sassari ha donato. un micl'Ofilm nega· 
tivo. di 19 fo.to.grammi ripro.ducente do.cumenti relativi all'università di Sassari (1632), 
co.nservati presso. l'archivio. generale dei Gesuiti in Ro.ma. 
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CAL T ANISSETT A 

D e p o s i t i  

COMUNE DI' MUSSOMELI: 

- atti vari del soppresso convento di S.  Domenico, 1558.1853, pezzi 91 .  

CAMPOBASSO 

V e r s a m e n t i  

ARCHIVIO NOTAR I LE DISTRETTUALE: 

- 'protocolli notarili, 1548.1865, pezzi 839; 
repertori, 1548.1865, pezzi 1024; 
indici, 1670.1819, pezzi I l ;  

testamenti, 1720·1821, pezzi 27. 

CATANIA 

D ep o s i t i  

Il duca Francesco Paternò di Cm'caci ha depositato alcune decine di docu. 
menti sciolti (secoli XVIII.XIX), quale parziale integrazione dell'archivio di casa 
paternò di Raddusa, già depositato presso lo stesso archivio di stato. 

I documenti, l'accolti in due incal'tamenti intitolati « Carte di F. Michele M. 
Paternò di Raddusa, gran priore di Messina » e « Carte dei marchesi Francesco e 
Vincenzo, pal'i di Sicilia » ,  integrano rispettivamente le scritture relative alla lite 
del barone Raddusa con lo zio, priore dell'ordine Gerosolimitano, e la documenta. 
zione dell'attività svolta dai marchesi di Raddusa quali membri della camera dei pari. 

COMO 

V e r s a m e n t i  

QUESTURA: 

atti della divisione l, II, III con 
1963, pezzi 630. 

relativi l'egistri di protocollo, 1945. 

UFFICIO DISTRETTUALE DELLE IMPOSTE DIRETTE DI LECCO: 

- atti vm'i del cessato catasto (partitari, l'ubriche, tavole, fogli mappali, repertori 
mappali, volture), 1875·1905, pezzi 1759. 

ARCHIVIO i NOTARILE: 

- atti notarili (protocolli, repertOl'i, indici), 1810.1867, pezzi 767. 

UFFICIO MILITARE DI LEVA: 

liste di estrazione o liste di leva dei comuni dell'ex circondario di V m'ese, 
1840·1896, pezzi 263. 
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A c q u i s t i  
Giuramento di Giovanni Stefano Casanova della chiesa collegiata di San Giovanni 

in Mandello Lario, 1625, originale pergamenaceo. 
Privilegi concessi al monastero di San Carpofol'O in Como (fondazione dell'abbazia 

di San Carpoforo, a seguito di donazione del vescovo Litigerio all'abate Dodone), 
1040 (copia settecentesca cartacea). 

Donazione e privilegio concessi da Alberico·vescovo di Como alla abbazia di 
S. Abbondio, da lui CI'etta ed unita alla chiesa di San Carpoforo, 1013 agosto 9 
(copia ritenuta settecentesca) .  

V e r s a m e n t i  
DISTRETTO MILITARE: 

CREMONA 

- ruoli matricolari e relative rubriche, 1896, pezzi 11.  

UFFICIO TECNICO ERARIALE: 

atti del catasto antico teneni e fabhricati dei distretti di Cremona, Soresinà, 
Casalmaggiore e Crema, 1750.1864, pezzi 52. 

D e p o s i t i  

AMMINISTRAZIONE DEL NAVIGLIO DELLA CITTÀ DI CREMONA: 

35 registri (1445.1786) che completano il fondo di 224 cartelle . (1546.1842) 

esistente presso l'archivio di stato di Crcmona. Il materiale deposltato è costi. 
tuito da delibere, conti, disposizioni e contravvenzioni agli utenti delle 
acque del t01'1'ente; vi è inoltre un volume di allegazioni pelO lo più' a fa· 
VOl'e del Naviglio, riferentesi ai secoli XIV·XVII. 

V e r s a m e n t i  
DISTRETTO MILITARE: 

CUNEO 

- ruoli matl'icolal'i, 1869, pezzi 12 (elenco di versamento). 

TRIDUNALE PENALE E CIVILE DI SALUZZO: 

- sentenze, 1762.1923, pezzi 836 (elenco di versamento). 

.A c q u i s t i 
« Ragguaglio della presa di Saluzzo », 1600.1603, un pezzo. 

FERRARA 

V e r s a m e n t i  

UFFICIO TECNICO ERARIALE: 

- registl'i del cessato catasto non più in vigore dal 31 dicembre 1942 dei 
distl'etti di Fel'l'ara e Portomaggiore (2" metà sec. XIX.1927): brogliardi, 
pezzi 48; castastini primitivi; pezzi 57;  mappe, pezzi 2216; registri pm·tite, 
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pezzi 229 ; registri temporanei, pezzi 18;  matricole possessori, pezzi 45;  
elenco delle domande di volture con relativi tipi di frazionamento, anni 1926-
1942 (distretto di Ferrara), pacchi 68; anni 1910_1942 (distretto di P01·to­
maggiore), pacchi 59. 

FIRENZE 

D o n i  

La prof. Maria Grazia Fichera di Firenze ha donato una serie di atti relativi 
alla chiesa di San Paolo di Razuolo nella Val di Sieve, lasciati per testamento 
all'amministrazione archivistica dal rag. Antonio Banchi da Roccastrada. 

A c q u i s t i  

Archivio Marzi-Medici, Tempi, Vettori. Le carte, già custodite nel palazzo Tempi 
di Firenze, sono un complesso documentario

' 
costituito da tre fondi distinti (Tempi, 

Marzi-Medici, Vettori più qualche pezzo di altre casate), pervenuti .ai Bargagli Pe­
trucci per successione, e quindi, dal conte Alberto Bargagli Pctl'Ucci, all'amministra­
zione archivistica. Già nel secolo scorso era stata constatata la notevole importanza delle 
carte, come appare da una relazione pubblicata nel 1980 a cura della l'egia deputa­
zione di storia patria per la Toscana, l'Umbria e le Marche. 

Allo stato attuale si ritrovano i seguenti nuclei: 
Archivio Tempi: comprende 102 pel'gamene e 72 tra filze e registri, dal 

secolo XIII al XVIII, riguardanti la famiglia Tempi, che già ai primi del Trecento 
godeva dei diritti politici della città di Fil'enze; molto importante è la serie dei Libri 
di commercio. 

Archivio Marzi·Medici: vi si conservano, tra l'altro, 27 pergamene (secoli 
XVI-XVIII). I documenti riflettono tutti gli interessi della casata di appartenenza: 
Angelo Marbi, vescovo di Assisi, fu cancelliere di casa Medici e quindi segl'etm'io 
del ·cardinale di Cortona. 

Archivio Vettori: la famiglia ' fu una delle più importanti di Firenze (fornì 
uomini illustri come lo storico Francesco e il letterato Pietro). Le pergamene sono 16  
e coprono il periodo dal sec. XIV al  XVIII. Oltre a documenti patrimoniali, processi, 
parentadi, testamenti ecc. dei Marzi.Medici, vi sono ·altri atti (pergamene, libri 
mastri ecc.) delle famiglie Gatteschi, Guerrini, delle compagnie commel'Ciali Ales­
sandri, Guidacci, Leoni, Dalla Vecchia e documenti dell'amministrazione del marche­
sato del Barone dal sec. XVIII. 

FORLI' 
V e r s a m e n t i  

DISTRETTO MILITARE : 

- ruoli matricolari di Ravenna, 1871-1896, registri 125 (indice) ;  
- ruoli matl:icolari di  Forlì, 1881-1888, registri 4 (indice). 

UFFICIO PROVINCIALE DEL LAVORO E MASSIMA OCCUPAZIONE: 

- r·accomandazioni e segnalazioni, 1955-1960, una busta. 

Versanwnti, trasferimenti, depositi, doni e acquisti 

COMUNE DI RONCOFREDDO: 

- protocolli notal'Ìli, 1421-1816, pezzi 344 (inventario in corso). 

D e p o s i t i  

COMUNE DI FORLÌ : 
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delibere della giunta, 1897-1925, registri 17 ;  delibere del consiglio, 1897· 
1925, registri 26; archivio generale, atti, 1898-1925, buste 519;  pl'OtocoIli 
archivio generale, 1898-1925, registri 56; rubriche dei protocolli, 1898-1925, 
registl'Ì 28; archivio di ragionel'Ìa, atti, 1880-1919, buste 620 ; stato civile, 
registri della popolazione, emigl'azione ed immigrazione, 1867-1909, buste 
115;  stato ,civile, popolazione stabile 1810-1920, buste 30. In totale pezzi 
1411 (inventario). 

FROSINONE 
V e r s a m e n t i  

DISTRETTO MILITARE: 

- ruoli matricolari, 1886-1897, registl'Ì 97. 

GENOVA 
V e r s a m e n t i  

UFFICIO DEL REGISTRO DI SESTRI LEVANTE : 

- ,copie atti registl·o anni 1816.1853, pezzi 28. 

PRETURA DI SESTRI PONENTE: 

- atti giudiziari, 1950-1962, pezzi 103. 

DISTRETTO MILITARE: 

- ruoli matl'Ìcolal'Ì, 1874-1896, pezzi 345 . 

GROSSETO 
D e p o s i t i  

COMUNE DI ROCCALBENGA: 

- atti appartenenti all'archivio preunitario del ,comune, ad integrazione del 
deposito dell'archivio comunale 

. 
effettuato nel 1962 (1804.1862) pezzi 3.  

AUTOMOBILE CLUB D'ITALIA: 

- atti vari e cOl'l'ispondenza, 1927-1956, pezzi 328. 

L'AQUILA 
D o n i  

Il reverendo canonico don Gustavo Cinque, ·cancelliere della curia arcivescovile 
della diocesi dell'Aquila, ha donato un catasto onciario di l'mta d'Ansidonia. 
del 1746. 
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LATINA 
A c q u i s t i  

Volume contenente la « Relazione e voto dell'ingegnere Gaetano Rappini sopra 
il disecamenlo delle paludi pontine alla Santità di N, S, Pio VI .nell'anno 1777 » ,  

LECCE 
D e p o s i t i  

ENTE COMUNALE DI AssISTENZA: 
- atti della cessata congregazione di carità di Lecce, secoli XVI.XX, pacchi 124, 

LIVORNO 

D o n i  

COMUNE DI LIVORNO : 

Ufficio urbanistica, copie fotografiche di piante della città, secoli XVII (un 
esemplare), XVIII (due), XIX (otto), pezzi I l .  

LUCCA 

V e r s a m e n t i  

PIIEFETTUIIA: 

archivio gen'erale, lO rub1'Ìche, 12 l'egistri di protocollo e 227 filze
" 

di scrit­
ture del protocollo (1931-1936"), 

UFFICIO DISTRETTUALE IMPOSTE DIRETTE: 

III  volumi di arroti e volture del vecchio catasto terreni di Montecarlo 
(1782-1859), 

UFFICIO DISTRETTUALE IMPOSTE DIRE'l'TE DI PIETRASANTA : 

383 volumi di 
volture, estimi 
1778-1795, 

arroti, volture, arroti di conservazione, giustificazioni di 
ecc, dei comuni di Pietrasanta, Ser'avezza e Stazzema, 

MONTE DI CREDITO SU l'EGNO DI PIETIIASANTA: 

- lllate1'Ìalc vario, parte in buste o registri, pm'te illVece disordinato, 

SOCIETÀ OPERAIA DI PIEVE DI FOSCIANA: 

48 registri dei vel'bali del consiglio, registri cassa, registri entruta uscita, 
corrispondenza cccetera, 

D e p o s i t i  

Il marchese Maurizio Burlamacchi ha depositato 40 lettere (1766-1786) dÌl'ette 
all'economista e idraulico lucchese Giovanni Attilio Arnolfini (1733-1791) da 
Jérome de Lalande, p, Ruggel'o Boscovich e Leonardo Xilllenes, I documenti, rego­
larmente ordinati, sono stati uniti all'archivio Arnolfini, conservato presso l'ar'chivio di 
stato di Lucca, 
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D o n  i 

La contessa Ernestina Parravicino ha donato 13 registri relativi all'amministl'a­
zione patrimoniale dei marchesi Garzoni (1720-1849), il cui archivio è già conservato 
presso l'archivio di stato di Lncca, 

La signora Maria Zanzi ha donato una palente che abilita Carlo Matteucci da 
Lucca, dimorante in Ceccano, al libero e legale esercizio della professione di perito 
agrimensore rilasciatagli dal ministro dell'interno di S,S, Pio IX, mons, Andrea 
dei conti Pila, 

La signora Tullia Marchi vedova Bongi in esecuzione della volontà del pI'oprio 
consorte Mario, già funzionario dell'archivio di stato di Lucca, nonché del cognato 
pl'Of. Vicri, ha donato un quadro su tela, racchiuso in ricca cornice d'oro lavora La 
(secolo XIX), l'8ppl'esentante Salvatore Bongi, fondatore cd ordinatorc dell'archivio, 
Il dipinto, eseguito nel 1861 dal pittore lucchese Enrico Ridolfi, è esposto nel salone 
di consultazione dell'archivio, 

D e p o s i t i  

l O  lettere dirette da vari corrispondenti (1852_1892) a Salvatore Bongi. 
Diario dal m31'chese Pompeo di Virginio Provenzali (1833-1867): Il diario 

è stato collocato nella biblioteca manoscritti dell'archivio e affiancato a quello di 
Pietro Provenzali (1837-1872), fratello di Pompeo, 

Tre registri di lettere commeI'ciali di Carlo Pal'enzi, mercante di Lucca in 
Messina, per gli anni 1622-1635, 

« Giornale di ricordi segnato lettera C »  di Bartolomeo di seI' Federico Cenci 
da Pescia (1559-1582), con molte notizie di carattere familiare e cittadino oltre che 
mercantile, 

MACERATA 

A c q u i s t i  

DISTRETTO MILITAIIE: 

- ruoli matricolari 1896-1897, 15 vohlnli e 2 rubriche, 

COMUNE DI CALDAROLA: 

- Archivio notal'ile madamentale di Caldarola, 1448-1865, pezzi 651. Man­
cano ordinamento e mezzi di cOl'redo, 

COMUNE DI CORRIDONIA: 

Archivio nota
"
rile lllandamentale di Corridonia secolo XV -1865, pezzi 942, 

Mancano ordinamento e mezzi di corredo, 

COMUNE DI TIIEIA: 

Archivio notarile mandamentale di Treia secolo XV-1865, pezzi 1641. Perga­
mene 20 (1341-1548), MailCano ordinamento e mezzi di corredo, 

COMUNE DI ESANATOGLIA: 

Ul'chivio notal'ile comunale, secoli XV-XIX, pezzi 336, Mancano ordinamento 
e " mezzi di cOl'mdo, 
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COMUNE DI MONTELUPONE: 

Archivio notarile comunale, 1426-secolo XIX, pezzi 500 circa. Mancano Ol'di­
namento e mezzi di corredo. 

COMUNE DI MORROVALLE: 

- Archivio notarile comunale, 1432-1865, pezzi 842. Pergamene 19 (1382_ 
1559). Ordinamento sommario, mezzi di conedo mancanti. 

COMUNE DI PENNA S. GIOVANNI : 

- Archivio notal'ile comunale, 1473-secolo XIX, pezzi 328 circa. Mancano ordi­
namen to e mezzi di corredo. 

COMUNE DI POTENZA PICENA: 

Archivio notarile comunale, secolo XV-1865, pezzi 985. Mancano ordinamento 
e mezzi di corredo. 

D e p o s i t i  

COMUNE DI MACERATA: 

- Archivio comunale, fondo priorale (1176-1808). Pezzi cartacei 1124 (1267-
1808), volumi membranacei 36 (secoli XII-XVIII). Pergamene 954 (1176-1804). 
Il deposito completa quello già di fatto esistente, relativo al materiale docu­
menta1'Ìo del periodo successivo (1808-1918). Di questo fondo si è ripetuta­
mente occupato, in va1'Ìe pubblicazioni lo Zdekauer, che provvide anche, nel 
1898, al suo riordinamento ed alla relativa inventariazione dei pezzi cartacei 
(per quelli membranacei esistono alcuni indici parziali che si stanno uni. 
ficando). Tra le sel·ie più notevoli sono da citare: 

le 1'Ìformanze (delibere del comune), 149 volumi dal 1287 al 1793; 
gli statuti, lO volumi (di cui alcuni membranacei) dal 1268 al 1804; 
i carmerlenghi, 448 volumi dal 1280 al 1808 (la sottoserie di « introito 
ed esito » consta di 228 volumi); 

- i malefizi, 82 volumi dal 1267 al 1700. Molti volumi recano sulla coper­
tina in pergamena lo stemma dello « Iudex Maleficiorum ». 

Pure notevole la se1'Ìe relativa alla « Repubblica Romana • Amministrazione 
dipartimentale » del 1798-1799 (di probabile pertinenza statale). 

L'archivio -comunale di Macerata presenta un notevole interesse per la sto1'Ìa 
regionale in quanto questa città è stata per lungo tempo sede di parecchie magistra­
ture pontificie a carattere regionale. Questo fondo è quindi complementare a tutti 
gli altri fondi relativi a queste magistrature (Curia o Governatore generale della 
Marca, Rota maceratese, T1'Ìbunale di appello ecc.) conservati nello stesso archivio 
di stato. Già nel 1898 lo Zdekauer auspicava che l'archivio p1'Ìol'ale divenisse il nucleo 
centrale di un m'chivio di stato per la ,conservazione di tutto il patrimonio docu­
mentario' di pertinenza statale in Macerata e della cui impOl'tanza storica egli 
non aveva dubbi. 

COMUNE DI CINGOLI : 

Archivio ,comunale di Cingoli, secolo XIV.1900, pezzi cartacei 2400 (secolo 
XIV-1900), volumi membranacei 9 (1278-1692), pergamene 279 (1101-1769). 

Di questo archivio si è occupato, alla fine del secolo XVIII, l'abate tedesco 
Giuseppe Vogel, che ne ha compilato un re gesto delle pel'gamene; successivamente 
esso è stato riordinato da studiosi locali quali il Raffaelli ed il Colini Baldeschi. 
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Putroppo molti codici sono stati gravemente danneggiati dall'umidità e da altri 
agenti. Si sta attuando ora un programma di restauro inteso a salvare almeno i pezzi 
più importanti. 

Tra le serie più notevoli sono da segnalare: 

- statuti, Libro Rosso conten"lnte ' gli statuti del 1325: 
- statuto del 1364 e del 1367; 
- « Cm·toni vecchi », denominazione che indica una raccolta di vari testi 

statuari dal 1473 al 1561 oltre ad altri documenti di capitale importanza; 
- Liber iurium GOlnmunis Ginguli, cartolario del comune: 
- RifOl'manze, 160 volumi dal 1425 al 1808. 

Inoltre alcuni codici membranacei del secolo XIII contengono le biografie di 
alcuni santi dngolani: S.  Esuperanzio, S. Sperandia. 

Aggregato all'archivio comunale di Cingoli, è l'archivio del monastero di 
S. Caterina, fondo del massimo interesse, composto da più di 1000 pel'gamene dal 
secolo XIII al XVII e da alcuni volumi cartacei del secolo XV. 

Pure nell'archivio comunale di Cingoli sono confluiti gli atti della società operaia 
di Cingoli del secolo XIX (pezzi lO). 

MANTOVA 

A c q u i s t i  

Raccolta pergamene Rizzini: documenti pergamenacei riguardanti la famiglia 
Rizzini, secoli XII-XVIII, pezzi 1007. 

MASSA 

D e p o s i t i  

COMUNE DI CARRARA: 

- Archivio comunale, 1514-1923 pezzi 2065. 

MILANO 

V e r s a m e n t i  

DISTRETTO MILITARE: 

ruoli mat1'Ìcolari 1886-1895 del distretto militare di Milano (173 registri) 
e del disciolto distretto militare di Lodi. 

A c q u i s t i  

Mappa catastale dei Corpi Santi di Milano (porta Vercellina) primi anni 
del secolo XIX. 

MODENA 

V e r s a m e n t i  

PREFETTURA: 

- atti d'ufficio di gabinetto (1957), bb. 24 e reggo 2. 
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DISTRETTO MILITARE: 

- ruoIi matricolari e relative rubl'iehe per 
Emilia (classe 1896), reggo 21 .  

UFFICIO TECNICO ERARIALE: 

tel'l'itori di Modena e Reggio 

catasto pontificio e napoletano della zona di Castelfranco Emilia, sec. XIX, 
cartelle 11 per un totale di 147 mappe. 

NAPOLI 

D e p o s i t i  

II marchese Roberto Mottola di Amato ha depositato l'archivio di famiglia, 
costituito da 17 cartelle e 24 pergamene (secoli XIV-XX). 

PADOVA 

V e r s a m e n t i  

ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE: 

atti notarili, 1839-1868, pezzi 78; 
repertol'Ì notal'Ìli, 1839-1868, . pezzi 12;  
indici notarili, 1839-1868, pezzi 4. 

SEZIONE DI ARCHIVIO DI STATO DI ESTE 

V e r s a m e n t i  

UFFICIO DISTRETTUALE DELLE IMPOSTE DmETTE: 

- atti catastali concernenti i comuni di: 
- Este, 1846-1904, pezzi 38 e mappe in 75 fogli; 
- Baone-Calaone, 1846-1903, pezzi 31 e mappe in 47 fogli; 
- Bal'bona, 1846-190.3, pezzi 11 e mappe in 26 fogli; 

Carceri, 1846-1903 pezzi 12 e mappe in 18 fogli; 
Cinto Euganeo, 1846.1904, pezzi 16 e mappe in 32 fogli; 
Lozzo Atestino, 1846-1903, pezzi 12 e mappe in. 36 ·  fogli; 
Ospedaletto Euganeo, 1846-1904, pezzi 22 e mappe in 40 fogli; 
Piacenza d'Adige, 1846-1904, pezzi 15 e mappe in 44 fogli; 
Ponso d'Este., 1846-1903, pezzi 15 e mappe in 22 fogli; 
Sant'Elena, 1846-1904, pezzi 13 e mappe in 16 fogli; 
Sant'Urbano, 1846-1904, pezzi 12 e mappe in 46 fogli; 

- Sant'Urbano, frazione Carmignano, 1846-1904, pezzi 8 e mappe in 23 fogli; 
Vescovana, 1846-1904 pezzi 15 e mappe in 41 fogli; 
Vescovana frazione Granze, 1846-1904 pezzi 8 e mappe in 23 fogli; 
Villa Estense, 1846.1904, pezzi 17 e mappe in 29 fogli; 
Vighizzolo, 1846-1904, pezzi 15 e mappe in 46 fogli; 
Vo' Euganeo, 1846-1904, pezzi 18 e mappe in 30 fogli. 

.
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PALERMO 
D o n i  

Il prof. Carmelo Trasselli, sovrintendente archivistico per la Sicilia, ha donato 
l'atto di" « Concessione della naturalizzazione sarda al cav. Baldassare Galletti dei 
pl'Ìncipi di San Cataldo », 7 luglio 1844, un pezzo. 

PAVIA 
V e r s a m e n t i  

UFFICIO DISTRETTUALE DELLE IMPOSTE DmETTE DI STRADELLA: 

-'- volture catastali, 1872-1926, pezzi 8753. 

PERUGIA 
A c q u i s t i  

« Cronaca di Città di Castello » di Pietro Laurenzi, secolo XVI, manoscl'Ìtta. 

SEZIONE DI ARCHIVIO DI STATO DI SPOLETO 

A c q u i s t i  

« CollsideraziOlii degli accademici ottusi contro l'opel'a del cavaliel' Marino », 
manoscritto di Bernardino Campelli, secolo XVII. 

V e r s a m e n t i  

QUESTURA: 

PESARO 

- fascicoli di pI'egiudicati deceduti o radiati, sec, XX, pezzi 1500. 

SOVRINTENDENZA ALLE GALLERIE DELLE MARCHE, URBINO: 

- pergamene dell'abbazia di Fonte Avellana secoli XI.XVIII, pezzi 293; docu. 
menti cartacei, pezzi 5 .  

ARCHIVIO NOTARILE MANDAMENTALE SOPPRESSO D I  SAN LEO: 

- atti originali (120 notai), 1497-1855, pezzi 736; 
- matricole dei notai, 1504-1684, un pezzo; 
- « Acta civilia Sancti Leonis », 1645, un pezzo; 
- inventario copie d'archivio, 1726.1876, un pezzo; 
- matricole dei notai della provincia Feretrana, 1734·1804, un pezzo; 
- atti privati, 1756-1789, un pezzo; 

àpoche private, 1769-1806, un pezzo; 
- copie di atti privati, 1859-1866, pezzi 6. 

SOVRINTENDENZA ALLE ANTICHI1'À PEU LE MARCHE, ANCONA: 

- pergamene dell'abbazia di Fonte Avellana, 1055-1212, pezzi 8 ,  
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PESCARA 
V e r s a m e n t i  

PREFETTURA: 

un quadl'o esecutivo-beneficio di San Nicola di Bari in Manoppello (Pescara); 
un quadro esecutivo-beneficio di Santo Stefano protomartire in Turrivalignani 
(Pescara). 

QUESTURA: 

- atti della categoria A-l, fascicoli riservati, 1951-1955, pezzi 4943. 

PISA 

D e p o s i t i 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI: 

atti dell'archivio storico, secolo XVI-IiI l5, pezzi 400, depositati a titolo pre­
cauzionale dopo l'alluvione del 1966 (elenco di consegna). 

PISTOIA 

V e r s a m e n t i 

D o n i 

catasto lorcnese del 1317, 1833-1870, pezzi 1186 (registri e filze relative 
agli arroti di conservazione ed arroti di volture). 

REGGIO CALABRIA 

Il signor Ugo Boccioli di Reggio Calabria ha donato le seguenti annate di pel'iodici : 
- La Domenica del Corriere, 1934-1943 e 1953-1966; 
- Il Mattino Illustrato, 1924-1943; 
- Le Vie d'Italia, 1925-1943 e 1946-1963. 

ROMA 

V e r s a m e n t i 

DISTRETTO MILITARE: 

- ruoli matl'icolari, 1845-1895, registri 512. 

PREFETTURA: 

atti relativi ai podestà dei comuni della provincia alla consulta municipale, 
ai sindaci di nomina governativa, repertori e registri di protocollo; 
atti relativi all'opera nazionale balilla, partito nazionale fascista, conflitto 
italo-etiopico proclamazione dell'Impero etiopico, conflitto di Spagna, arrivo 
del Fiihrer. 

•. ' .. . . .  ��I I 
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A c q u i s t i  

(( Registrum litterarum apostolicarum tam patentium quam clausarum sanctis­
simi in Christo patris et domini nostri domini Innocencii pape VI que per eius 
Cameram tl'ansierunt anno sui pontificatus nono editarum et compilatarum per ma­
gistmm Zenobium l) . 

(( Liber statutorum et legum venetorum illustris domini Iacobi Teupuli incliti 
ducis venetorum » ' _  

SALERNO 
D o n i  

Il signor Umberto Laurogotto ha donato 13 fascicoli (1343-1961) contenenti atti 
vari riguardanti la storia e la genealogia della famiglia LaUl'ogrotto, i rapporti di 
parentela e con altre famiglie, copie di atti notarili di acquisti, divisioni di beni, 
donazioni, capitoli matl'imoniali, testamenti. Il materiale donato comprende anche 
3 pergamene. 

A c q u i s t i  

Due nuclei dell'al'chivio della famiglia Frezza di San Felice. Il complesso docu­
mentario comprende documenti pergamenacei e cartacei (secoli XV-XIX) pregevoli e 
rari : tra essi un'opera giuridica manoscritta del XV secolo, forse appartenuta al 
l'avellese Marino Frezza, ed alcuni fascicoli relativi alla numerazione dei (( fuochi » 
di Ravello, le cui serie centrali, conservate nell'al'Chivio di stato di Napoli, andarono 
distrutte nell'ultimo conflitto. 

SASSARI 
D o n i  

La signora Alessandra Mocci vedova Lavagna ha donato 42 pezzi (1773_1887) 
dell'archivio di famiglia, di vivo interesse per il dlievo assunto dalla famiglia La­
vagna nella storia di Alghero e della Sm·degna. Unitamente sono stati donati 167 
volumi di vario argomento, anni 1752-1885. 

SIENA 
V e r s a m e n t i  

DISTRETTO MILITARE : 

- moli matricolari, rubriche alfabetiche di matricola, ruoli alfabetici e car­
teggio, 1870-1896, pezzi 732. 

PREFETTURA: 

- si è regolarizzata la procedura seguita nel 1961, trasformando il deposito 
temporaneo degli atti in regolare V61'samento degli stessi, 1891-1940. 

, Cfr. M. DEL PIAZZO, Due nuovi acquisti dell'archivio di stato di Roma in 
Rassegna degli archivi di stato, XXVII (1967), pp. 549-551. 



724 Rassegna degli archivi di stato 

D e p o s i t i  

I! seminario diocesano di Siena ha depositato l'archivio della famiglia Venturi 
GaIlernni, ricevuto in eredità, prima della seconda guerra mondiale, dall'ultimo 
rappresentante della casata, la contessa Fulvia Venturi Gallerani, nata Resta. 

I! materiale documentario, che consiste in 143 pezzi, dal 1361 al 1945, rigual'da, 
inoltre la famiglia Venturi Gallerani, anche le famiglie Spannocchi, Venturi, Cospi, 
Azzoni e Lottorenghi, e le terre di Monticiano, Belagaio, Torniella e Pentolina. 

D o n i 

La prof. Maria Grazia Fichel'a ' ha consegnato nn fascicolo di atti concernenti 
l'amminisUazione dclla commendia di Frosini ( Chiusdino, provincia di Siena), lasciato 
per disposizione testamentaria all'amministrazione archivistica del defunto ragionim'e 
Antonio Bianchi di Roccastrada. 

A c q u i s t i  

Archivio Piccolomini Naldi Bandini, form
'
atosi attraverso le successive riunioni 

delle casate e '  dei beni di Niccolò Piccolomini e dei monsignori Mattins Naldi e 
Francesco Bandini. L'arehivio, composto di 45 pezzi dci secoli XV-XIX, consel'va 
oltre ai documenti delle predette casate, anche alcune delle famiglie Griffoli, San· 
tori e Bensi. 

V e l' s a m e n t i  

TRIBUNALE DI SONDIUO: 

SONDRIO 

- sentenze oivili e penali emesse nell'anno 1926, volumi 3.  

V e r s a m e n t i  

DISTRETTO MILITARE : 

TERAMO 

- l'Uoli matricolari, 1896.1897, volumi 25, comprese 2 rubriche. 

TORINO 
D o n i 

La contessa Elisabetta della Porta de Cadi ha donato l'archivio di famiglia com· 
posto di 223 cartelle (anni 1386.1899). Gli atti donati riguardano in parte la famiglia 
De Carli (16 cartelle, anni 1427-1766). Una terza parte (volumi 99, anni 1636.1880) 
è costituita da registri di conti familiari. 

L'archivio è stato inventariato sommariamente a oura dell'arohivio di stato, 
essendo andato disperso l'inventarIo sommario originale. 

La Manifattura Mazzonis, Di Ernesto Mazzonis e C., ha donato l'archivio del­
!'industria. Composto di cÌl'ca 6000 unità (seconda metà del secolo XIX-1956), 
l'archivio riveste grande importanza per l'apporto ·che reca agli studi e alle ricerche 
sulle attività dell'industria tessile .cotoniera piemontese. 

... '." ....• \ -�r:' 

I 
I 
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A c q u i s t i  

Carte Acton-Sormani: 12 documenti relativi agli anni 1848_1860, (elenco). 
Documenti (manosCl'itti, pubblicazioni, fotografie e discgni) riguardanti parti­

colarmente opel'e pubbliohe pl'Ogettate o eseguite nel .• ecolo XIX (inventario eseguito 
a cura dell'archivio di stato di Torin�). 

Rotolo pergamenaceo oontenente gli statuti di Tronzano e Santhià. 
Man�scritto cartaceo dell'anno 1679, di cc. 103 dal titolo « Memorie riguardanti 

le funzioni spettanti alle tre cariche di. Corte ll. 
Lettera·diario di Virginia di Castiglione, anno 1865, carte 22. 

TRENTO 
V e r s a m e n t i  

DIREZIONE PROVINCIALE DEL TESORO: 

cauzioni esattoriali, commerciali e indennità di esproprio, campionamento, 
1924.1949, pezzi 42 (elenco). 

VENEZIA 
A c q u i s t i  

« Copiario dei dispacci di Carlo Cappello ll, ambasciatore veneto alla repubblica 
fiorentina (1529·1530), Importante anche .perché non si trovano in archivio i dispacci 
originali, perduti negli incendi cinquecenteschi di palazzo Ducale. 

« Copia di una l'elazione sulla battaglia di Lepanto ll, 1571, mandata da don 
Giovanni d'Austria a don Garcia da Toledo, già vicel'é di Sicilia ed ammiraglio 
di Spagna. 

« Vita e morte di Bianca Cappello e come ella divenisse granduchessa di 
Toscana ll. secolo XVII. 

VICENZA 

V e r s a m e n t I 

DISTRETTO MILITARE: 

- ruoli matricoll1ri e rubrioa dellll classe 1896, pezzi 16 (elenco). 

D e p o s i t i  

UNIONE NAZIONALE UFFICIALI IN CONGEDO D'ITALIA, GRUPPO ili VICENZA: 
- atti delI'al'chivio, 1929.1959, �7 pezzi (elenr.o). 
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ALBERTO AQUARONE, PAOLO UNGARI, STE­
FANO RODOTÀ, Gli studi di storia e di 
diritto contemporaneo, profazione di 
Norberto Bobbio, Milano, Edizioni di 
Comunità, 1968, pp. 158 (Comitato 
per le scienze politiche e sociali, Rap­
porti sulle scienze sociali, quadel'no 
n. l). 

Nell'aprile 1966 il comitato per le 
scienze politiche e sociali, istituito dalla 
fondazione Adriano Olivetti e dal So­
cial Scienco Rosoarch Council, decise 
di promuovere una ricognizione dello 
stato, giustamente considerato insoddisfa­
cente, in cui versano in Italia le scienze 
sociali. Primi frutti dell'iniziativa sono le 
due l'elazioni ora pubblicate, sulla sto1'Ìa 
e sul diritto: i due settori di studio, come 
osserva Bobbio nella prefazione, più colti­
vati nel nosl1'O paese ma anche i più lon­
tani, seppure ai due estremi opposti, dal 
corpo centrale delle scienze sociali (econo­
mia, sociologia, scienza politica). Sempre 
Bobbio invita a leggere le due relazioni 
come ragionati documenti dell'avvicina­
mento alle scienze sociali che oggi anche in 
Italia storiogl'afia e diritto vanno compien­
do sotto le bandiere della interdisciplina­
rietà e in conseguenza della crisi dello 
sto1'Ìcismo e del positivismo giuridico. 

La lettura del libl'etto ci sembra racco­
mandabile agli archivisti sotto più profili, 
compreso quello, sul quale tuttavia non ci 
soffermeremo, dell'aggiornamento biblio­
grafico. 

In primo luogo il discorso che Rodotà 
conduce sulle tendenze antiformalistiche 
oggi operanti negli studi giuridici può of­
frire materia di riflessione attorno al clas_ 
sico problema del rapporto archivio-istitu­
zione: basti pensare al legame particolar­
mente stretto fra archivio e momento ap­
plicativo delle norme, Più in generale : i 
rapporti che intercorrono fra discipline 
giuridiche ed extra giuridiche, in particola­
re quelle storiche, riguardano molto da vi-

cino l'attività archivistica e incidono di­
rettamente sia sul reclutamento che sulla 
formazione o selezione dei quadri diri­
genti. E' poco confortante ,constatare come 
dalle pagine di Aquarone, Ungari e Ro­
dotà l'isulti confermata la inadeguatezza 
delle attuali istituzioni universitarie e post­
universita1'Ìe a provvedere nel senso giusto , 

In secondo luogo le due relazioni pon­
gono in luce che l'utilizzazione degli ar­
chivi non riguarda più soltanto le varie di­
scipline storiografiche ma una vasta gam­
ma di scienze sociali. E sarebbe oppOl'tuno 
che gli archivisti ne prendessero più chia­
l'a coscienza. 

In terzo luogo quasi tutti gli incitamenti 
verso « possibili direzioni d'indagine nei 
vari settori II che formulano Aqual'One e 
Unga1'Ì hanno bisogno, per essel'e posti in 
atto, dell'apporto archivistico: dalla storia 
costituzionale a quella della burocrazia e 
della magistratura, dalla storia religiosa al­
la 3tOI'ia economica, dalla ricOSI1'uzione del 
« volto giuridico della 1'Ì voluzione indu­
striale II agli studi sullo sviluppo della so­
cietà civile, dei partiti politici, della or­
ganizzazione degli intellettuali. Osservazio­
ne in parte analoga va fatta a proposito 
dei suggerimenti dati da Rodotà, che van­
no dallo studio delle « grandi istituzioni 
pubbliche II e delle riforme legislative, a 
quello dei problemi delle società e delle 
imprese, deUa evoluzione del diritto del 
lavoro, della famiglia, della pl'Oprietà (del­
la fOl'mula « dalla proprietà alle proprie­
tà " ,  che Rodotà riprende d a  Pugliatti, an­
drebbe verificata la applicabilità 

'
- sia 

detto qui per inciso - ai beni culturali). 
Infine non possiamo omettere di ricor­

dare che Aquarone e Rodotà si occupano in 
più punti espressal,llente di archivi e di 
ciò che in ordine ad essi sarebbe desidera­
bile, a cominciare da un più liberale ac­
cesso agli archivi dei ministeri degli affa­
ri esteri e della difesa. 

Claudio Pavone 
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BENEDETTO CROCE, Epistolario, Napoli, 
Istituto italiano per gli studi storici, 
lo967, pp. vn-195.  

Dell'Epistolario di Benedetto Croce, che' 
l'Istituto italiano per gli studi storici si 
propone di pubblicare, è uscito recentemen­
te il l'l'imo volume il cui dattiloscritto fu 
curato personalmente dal filosofo nel 1934, 
quando scelse tra la corrispondenza de­
gli ultimi venti anni un certo numel'O di 
lettere che, a raccolta ultimata nel 1935, 
egli decise di non pubblicare ma di con­
servare a l'icordo delle vicende pel'sonali 
del ventennio 1914-1935. 

Il dattiloscritto originale comprende let­
tere ,del filosofo e di corrispondenti italiani 
e stranie!:i noti ed ignoti, ma nella pubbli­
cazione del l'imo volume ci si è limitati 
alle sole lettere del ,Croce, per la pl'ecisione 
centosettanta, suddivise in quattro grup­
pi, il primo relativo agli anni dal 1914 al 
1920, il secondo dal 1920 al 1921, il terzo 
dal 1921 al 1925, l'ultimo dal 1925 al 1935. 

Sembrandoci del tutto ovvio sottolineare 
l'importanza dell'Epistolario, ci limitiamo 
a segnalarne i punti che maggiormente con­
tibuiscono alla conoscenza dei sentimenti 
del cittadino, dell'uomo politico, dello 
studioso, quali, ad esempio, l'atteggiamen­
to del Croce, germanofilo e neutralista, di 
fronte alla questione dell'intervento dell'I­
talia nella prima guerra mondiale a fianco 
delle potenze dell'Intesa, lo sgomento nelle 
Ol'e buie di Caporetto, l'ammirazione e l'ap­
poggio al Diaz, le vicende più salienti del 
pe1'Ìodo (1920-1921 )  in cui il Croce fu mi­
nistro della Pubblica Istruzione e, succes­
sivamente, la posizione negativa del filoso­
fo di fl'onte al nazionalismo che, veniva im­
ponendosi in Germania ed in Italia, la ri­
provazione e lo sdegno per le persecuzioni 
cui venivano fatti segno gli studiosi ebrei 
nella , Germania nazista, l'auspicio, nell'in­
tervista concessa nel 1920 ad una giornali­
sta americana (p. 160), della futura unione 
degli stati europei in una visione chiara 
ed attuale che ci piace rip01'tare nelle stes­
se parole del filosofo « ... un'idea che inve-

ce di perder terreno, ne guadagna di anno 
in anno e si fa sempre più familiare alle 
menti e vicina agli animi è quella dell'u­
nione degli stati europei. A mio avviso, es­
sa è di quelle che possono dar ampio re­
spiro alla libertà ed è atta a purificare, in­
nalzare e infiammare i petti meglio dei va­
ri nazionalismi e imperialismi, che forse 
sono ora così freneticamente eccitati sol 
perché sono moribondi. La grande guerra 
che è sembrata sterile di grandi effetti, 
che è parsa deludere tutte le speranze e i 
sogni delle democrazie dell'Intesa, apparirà 
ai posteri assai feconda, se aVl'à matUl'ata 
questa nuova coscienza e volontà europea ll. 

E nella stessa intervista (pp. 159-160) 
felicissima è la sintesi dello scl'itto Con­
trasti d'ideali politici in Europa dopo il 
1870, sintesi che è un rapidissimo disegno 
della storia dell'ideale liberale in Europa 
« ... Esso parve che avesse ottenuto il de­
finitivo trionfo nella prima metà o nei pri­
mi sessant'anni del secolo XIX, col moto 
delle indipendenze ed unità nazionali, con 
le costituzioni dappertutto diffuse, ed era 
animato da un entusiasmo e da una sicUl'ez­
za che aveva del giovanile, dell'ingenuo, 
quasi che il cammino gli fosse ormai aperto 
e largo innanzi. P81'eva non accorgersi dei 
due ostacoli nei quali presto si sarebbe in­
contrato, assai più complicati e più gravi 
di quelli offerti dai vecchi regimi assoluti­
stici: gli ostacoli che venivano dalle due 
forze crescenti della plutocrazia e del moto 
proletario, e dai loro conflitti. Certo non 
mancarono taluni che di ciò scorseso i se­
gni annunziato1'Ì, e s'impensiel'irono per 
l'avvenire, come il Tocqueville. Gli ostacoli 
si svilupparono sempre più, e seguì il con­
trasto degli ideali liberali col bismarkismo, 
col mal'Xismo, con l'imperialismo e nazio­
nalismo, e via dicendo; e questo contrasto 
si fece più acuto nei primi anni dopo la 
guerra. Ma non perché una lotta sia aspra, 
chi sente di mppl'esentare la parte miglio­
re, gl'interessi dell'umanità e della civiltà, 
deve cedere e adorare il non adorabile Be­
liàl. Bisogna, invece, chiamare a mccolta 
tutte le forze per ristabilire la vita di li-
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bertà o per raffOl'zarla in modo conforme 
ai tempi l). 

Né certo meno interessante è la coni­
spondenza con altri studiosi ed ammiratori, 
che al Croce si l'Ìvolgevano per incoraggia­
menti e consigli o che con lui erano in più 
o meno vivace polemica: ricordel'emo qui 
tra le altre la lettera a destinatario scono· 
sciuto in data del 30 luglio 1925 (pp. 118-
121) in cui il Croce fa la storia della col­
laborazione e successiva scissione ideologica 
con Giovanni Gentile, al quale è indirizza­
ta un'altl'a lettera (pp, 24-25) in data del­
l'lI febbraio 1918 in cui il Croce si con­
gratula per la pubblicazione della prolusio­
ne su Il carattere storico della filosofia 
italiana. A conclusione citeremo la bella 
lettera a G. A. Borgese (pp. 160-161) che, 
per una severa recensione del Croce al suo 
saggio sul Faust di Goethe, si credeva odia­
to dal filosofo le cui parole suonano invece 
rivelatici di una severa coscienza di stu­
dioso e di critico, coscienza peraltro inca_ 
pace di odi e l'ffncol'Ì « .. .  voi vi cl'edete 
odiato da me! '" lo, semplicemente, non 
posso ammettere che voi, per grandigia, 
per dm'vi aspetto d'ingegno superiormente 
originale, maltrattiate, senza averli stu­
diati, argomenti e questioni che io ho sem­
pre studiati e di cui conosco per filo e per 
segno i termini ed i pel'Ìcoli. Ciò mi offen­
de nelle cose che ho care ... Non sarebbe 

. tempo di affinurvi nel culto della santa 
verità, il solo che a me siu stato e sia in 
questi brutti tempi, sicuro conforto? l). 

Dora Musto 

MICHELE CANTUCCI, Svolgimento storico 
della espropriazione delle cose d'inte. 
resse artistico o storico, in Studi eco­
nomico-giuridici pubblicati per cura 
della facoltà di giurisprudenza della 
università di Caglial'i, voI. XLIV, t, II, 
Padova 1966, pp. 727-733. 

La prima norma che in Italia, dopo 
l'unificazione, ha segnato un limite al go-

dimento pl'Ìvato delle cose d'interesse arti­
stico o storico è contenuta nella legge sulle 
espropriazioni per causa di utilità pubblica 
del 25 giugno 1865, n. 2359. Con l'esame 
degli artt. 83-85 di tale legge prende l'avo 
vio questo studio, che - attraverso le 
norme via via succedutesi sulla stessa ma­
teria - mette in luce l'evoluzione giuri­
dica dei concetti di (cbene culturale » e 
di « pl'Oprietà privata », al cui eccessivo 
rispetto si devono le limitazioni imposte 
all'espropriazione nella legge del 1865 (che 
ne permetteva l'applicazione soltanto nel 
caso di monumenti che avessel'O la natura 
di immobili) ed anche nelle leggi - sia 
pure migliori - che a quella seguirono, 
Un particolare accento l'A, pone sulle nor­
me che, dal 1939 (legge 22 dicembre, n, 
2026) al 1963 (legge 30 settembl'e, n. 
1409), hanno regolato il potere di espro_ 
pl'Ìazione dell'amministl'azione archivistica 
riguardo alle carte. d'importanza storico­
scientifica esistenti presso privati, e met­
te in rilievo - attraverso l'attento esame 
dell'art. 45 della vigente legge sugli ar­
chi vi - il fatto che « in questo settore 
l'espropriazione ha assunto il carattere di 
uno strumento idoneo a soddisfare esigen­
ze di utilità generale che vanno al di là 
di quelle per le quali si è originariamen­
te inse1'Ìta nel nostro ordinamento. E' un 
settore molto ampio nel quale l'espropl'ia­
zione può sovvenire a finalità fra 101'0 as­
sai diverse dimosh'ando, sia pure nei li­
miti di una legge speciale, la possibilità 
di concepire una espropriazione per cau­
sa autonoma. utilizzando l'apparato legi. 
slativo offertò dalla vigente legge genera­
le sulle espl'opriazioni » (pp. 732-733). 

Si nota, insomma, come il concetto giu­
l'idico di espropriazione si sia allontanato 
da quello - primitivo e confuso - di 
vendita necessaria o quasi vendita, ( per 
delineare chiaramente l'inserimento del­
l'espropl'Ìazione stessa nella più ampia 
categoria dei trasferimenti eccezionali ehe 
si concretano in una restrizione al prin­
cipio della inviolabilità del diritto di 
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proprietà per la prevalenza di un inte. 
resse pubblico o di altro privato; la qua­
le pl'evalenza è imposta da esigenze d'or­
dine superiol'C che costituiscono il piedi. 
stallo di tutta l'organizzazione giuridico­
politica della società » (p. 733), 

L'A. conclude l'ilevando che questa di­
mostrata evoluzione del concetto di espro­
priazione favorisce l'idea di consideral'e 
possibile l'applicazione dell'art. 42 della 
Costituzione, senza che questo debha es" 
sere integrato da leggi ordinarie partico­
lari. Ed è, forsè, ciò che si potrebbe 
aggiungere alla Dichiarazione XVIII 
della Commissione d'indagine per la tute­
la e la valorizzazione del patrimonio sto­
rico, archeologico, artistico e del paesag­
gio, la quale ha affermato - tra l'altro 
-- che le norme vigenti in tema di espro­
pl'Ìazione dei beni culturali « sono tecni­
camente da l'ivedere, perché lacunose » 
(Per la salvezza dei beni culturali in 
Italia, I, Roma 1967, p. 45). 

Giuliano Catoni 

ALDERTO MARANI, « De novo orbe », 
storia inedita dell' America in lingua 
latina scritta nel 1595 da Minuccio 
Minucci, arcivescovo di Zara, in Il 
Mamiani, Annali del liceo-ginnasio 
« Terenzio Mamiani », Roma, n. l, 1966, 
pp. 172-209. 

ALDERTO MARANI, Storia inedita dei Tar­
tari scritta nel 1598 da Minuccio Mi­
nucci, arcivescovo di Zara in Il Mc/­
miani, n. 2 ,  1967, pp. 190-217. 

ALBERTO MARANI, Storia inedita del­
l'Etiopia scritta nel 1598 da Minuccio 
Minucci, arcivescovo di Zara, in Il Ma­
miani, n. 3, 1968, pp. 184-207. 

ALBERTO MARANI, L'agricoltura degli In­
cas in un manoscritto di Minuccio 
Minucci (1551-1604), in Rivista di 
storia dell'agricoltura, VIII (1968), 
pp. 64·68. 

MinuccÌo Minucci, nato a Serravalle 
del Friuli nel 1551, morto a Monaco 

nel 1604, è noto soprattutto per gli in­
carichi diplomatici ricoperti e per l'at­
tività svolta

· 
in Germania in difesa del 

cattolicesimo. Dispacci indirizzati al Mi­
nucci - collaboratore del card. Cinzio 
Aldobl'andini nella segretel'Ìa di stato 
vatican a - dal nunzio a Praga sono sta­
ti l'ecentemente pubhlicati, ad esempio, 
in un'opera già segnalata in questa ru. 
brica (La nunziatura di Praga di Cesare 
Speciano (1592-1598) nelle carte inedite 
vaticane e mnbrosiane, a cura di Natale 
Mosconi, arcivescovo di Ferrara, voll. 5, 
Brescia 1966: cfr. la relativa scheda, 
di Nicola Raponi, in questa Rassegna, 
XXVIII (1968), pp. 437-439), 

Una parte dell'archivio Minucci - 40 
volumi - si trova pl'esso l'Istituto sto" 
rico germanico di Roma. Il Marani, do­
po aver t1'8cciato una esauriente biogra­
fia del Minucci, pubblica il testo, sino­
l'a inedito, di tre storie - rispettivamen­
te dell'America, dei Tartari e dell'Etio­
pia - . scritte dallo stesso MinuccÌ fra 
il 1595 ed il 1598. Il principale inte­
resse di esse ci sembra risieda nel fat­
to che possiamo rileval'l1e lo stato delle 
conoscenze che su quei popoli extraeuro­
pei aveva un uomo come il Minucci, a 
contatto con sovrani, uomini politici ed 
eruditi di ogni parte d'Europa. 

Di ciascuna delle tre storie esistono 
due l'edazioni, con lievi varianti. La 
prima storia si riferisce all'America (De 
Novo Orbe, nel volume Il del citato 
archivio MinuccÌ presso l'Istituto stori. 
co germanico di Roma, cc. 76-116, e, nello 
stesso volume, cc. 175-207), la seconda ai 
Tartari (De Tartaris, nel voI. V, cc. 274-
307, e nel VI, cc. 1"38), la terza all'Etio­
pia (De Aethiopia sive Abissinorum Im­
perio, nel voI. V, cc. 121-145 e cc. 
370-397). 

Nel qual'to dei lavori SOp1'8 elencati, 
il Mal'ani esamina le notizie che nel 
De Novo Orbe il Minucci aveva fornito 
sull'agricoltura nell'impel'o degli Incas. 

Elio Lodolini 
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RENATO COMPOSTO, I democratici dalla 
Unità ad Aspromonte, Firenze, Le 
Monnier, 1967, pp. 253. 

« In Italia Mazzini trionfa e Mazzini 
non è altl'o che il socialismo personifi­
cato » (Don Margotti, in L'armonia, 15 
mal'. 1862), « Le élassi superiori e me­
die stanno col governo ad ogni costo 
per paura della rivoluzione, per paura 
della Francia, per paura dell'Austria, 
per cento altre paUl'e » (A. Saffi, 18 ago­
sto 1862), « L'Italia [ad Aspromonte] 
ha superato felicemente questa crISI, 
l'Italia ha dominato la democrazia » (P. 
C. Boggio, in La discussione, 31 ago 1862). 

Abbiamo scelto queste tre citazioni 
in quanto ci sembmno riassumCl'e una 
particolare situazione politica ma avrem­
mo potuto benissimo dcordare altri 
brani ( corrispondenze giornalistiche, ar­
ticoli di statuti associativi, lettere, di­
scorsi, ecc.) altrettanto e, forse, più va_ 
lidi poiché la documentazione ,contenuta 
nel libro di Renato Composto I democra­
tici dall'Unità ad Aspromonte, è, non solo, 
copiosissima, ma, tutta, di alto interesse. 

Non v'è dubbio che la ricchezza e 
l'accurato esame d�lle fonti (di grande 
interesse fra l'altro, le carte del gabinet­
to della prefettura di Genova, conservate 
presso il locale archivio di stato) hanno 
permesso al Composto di tracciare un di­
segno storico di rigorosa coerenza e par­
ticolare originalità. 

E' bene pl'ecisare che il « fatto Aspro­
monte » esula dai termll11 cronologici 
del libro: l'A. considemto Aspromonte 
come « la prima crisi dell'Italia unita, 
ria »,  vuole indiv1duare i motivi origi­
nari e genemli di questa crisi. Osserva 
il C. che democratici, « battuti 
dalla spregiudicata ed abile politica 
Cavourriana ed inchiodati a Teano », 
non potevano non tental'e fin dal 1861 
di riprendere l'iniziativa: per ottenel'e 
questo puntarono sul compimento del­
l'unità nazionale e sulla contemporanea 
urgenza di pl'oblemi sociali o politici 

quali l'allargamento del voto, l'associa­
zionismo popolare, la questione sociale 
(come risultò dal IX ,congresso delle Socie­
tà operaie a Firenze, e dall'operato del­
l'Associazione emancipatrice italiana di 
Genova). L'azione demoCl'atica (benohé 
vaga e incerta pel' la sua stessa comples­
sità) avrebbe ottenuto, se vittoriosa, un al­
largamento decisivo della sua area di in­
fluenza politica. 

Nell'esaminare i vari motivi del falli­
mento di questo disegno il Composto 
rileva che una delle ragioni della i n­
trinseca debolezza dell'azione democl'a­
tica dipendeva dalla mancanza di una 
!lutentica e non occasionale « salda tu­
l'a » con le fOl'ze popolari. All'esame 
delle diverse istanze del movimento de­
mocratico l'A, dedica le sue pagine mi­
gliori: per mezzo dell'analisi del Com­
posto noi possiamo veder nascere, em­
brionalmente, la corrente che dal'à alla 
democrazia una autentica base popola­
re sfociando, col tempo, nel socialismo 
" al tempo stesso differenziarsi l'altra 
che fillirà per identificarsi con la dif"l�,l 
della monal'chia e dell'ordine costituito. 

Di particolal'e valore i collegamenti 
fatti dall'A, coi problemi delle varie na­
zionalità, tra i quali ricordiamo gli in­
teressanti accenni al Messico di J uarez 
e alla Grecia degli ultimi anni di Ot­
tone I, vicende intorno alle cui riper­
cussioni in Italia il Composto fornisce par­
ticolari fino ad oggi, Cl'ediamo, poco noti. 

Raoul Gue.ze 

FRANCESCO SmARI, La questione armena 
nella politica delle grandi potenze dal­
la chiusura del congresso di Berlino 
del 1878 al trattato ' di Losanna del 
1923, Padova, Cedam, 1962, pp, 322, 
tavv, 2 (Facoltà di scienze politiche 
dell'università di Padova, 8). 

Da quando perse l'indipendenza nel 
sec. XV il popolo armeno non aveva più 
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avuto esistenza politica se non attraverso 
la sua chiesa, e lo stesso territorio del­
l'Armenia storica era stato diviso tra Tur­
chia e Persia cui più tardi subentrò la 
Russia. Fu anzi a seguito delle guerre 
russo-pel'siane che la Russia estendendo 
la sua sovranità su parte dell'Armenia 
rompeva l'isolamento secolal'e del popolo 
armeno. Verso la seconda metà del seco­
lo XIX una sede di fattori, dalla po­
litica l'ussa verso la Turchia alla pro­
paganda degli Armeni della Transcau­
casia, dall'opera del patriar6a armeno di 
Costantinopoli Kdmian Haidg che pre­
dicò la l'esistenza all'oppressione e l'amo­
re della libertà alla stessa rinascita cul­
turale, avevano modificato lo stato d'a­
nimo soprattutto delle comunità sotto 
controllo ottomano ehe abitavano princi­
palmente i sei vilayet di El'zerum, Van, 
Bitlis, Diarbekir, MamUl'et e Sivas. L'aspi­
razione Cl'a per l'autonomia e sembrava 
che l'occasione fosse giunta con la guer­
m russo turca, ma il trattato di S. Ste­
fano impose poi alla Turchia solo mi­
glioramenti e riforme destinati a rima­
nere sulla carta, e così il successivo 
congresso di Berlino del 1878. SOl'se co­
sì la « questione armena » e gli Armeni 
divennero una pedina nel gioco delle 
Potenze ed in particolal'e della rivalità 
anglo-russa in Asia. Detto antagonismo 
l'Ìuscì però fatale alle aspirazioni degli 
Armeni che nel frattempo si l'Ìnvigori­
vano di idee nazionalistiche a contatto 
col mondo occidentale e avevano forma­
to due comitati rivoluzional'Ì, l'Hinciak 
che, SOl'tO a Ginevra nel 1887, mirava 
ad uno stato socialista indipendente, e il 
Dascianag che, sorto nell'Al'menia russa, 
si p1'Oponeva l'emancipazione delle pro­
vince turche. Mentre in Russia la poli­
tica di l'Ussificazione degli allogeni non 
risparmiava gli Armeni, la reazione turca 
fu particolarmente violenta :  a migliaia gli 
Armeni furono massacrati, Pl'ovocando sde­
gno in tutta Europa. 

La eondizione degli Armeni in Turchia 
non migliorò con la rivoluzione dei Gio-

vani Turchi, tesi all'organizzazione di un 
forte stato turco, basato su un'unica na­
zionalità, e pCl'lanto ad una politica di 
forzata turchizzazione. Continuarono co­
sì i massacri, finché sn pressione delle 
potenze europee nel 1914 gli Al'meni ot­
tennCl'O delle riforme, rese però ben pre­
Sto vane dallo scoppio della prima guerra 
mondiale. La formazione nel Caucaso di 
reparti di volontad operanti al fianco 
delle forze russe offrì ai Turchi nuovi 
pretesti per una reazione con depOl'ta­
zioni in massa ed ulteriol'Ì massacri; ed 
a nulla valsero gli interventi del gover­
no tedesco, dell'ambasciatore americano 
Morghentau e di Benedetto XV per la ces­
sazione almeno dei massacl'Ì. 

Lo sfacelo dell'impero zarista a seguito 
della rivoluzione permise la ereazione nel­
l'aprile 1918 della repubblica democra­
tica federativa della Transcaucasia, ben 
pl'esto divisa nelle tre repubbliche indipell' 
denti di Georgia, Azerbaigian ed Arme­
nia. Gli Armeni formarono cosÌ il 101'0 
primo governo nazionale, ma privi di un 
aiuto esterno dovettero accettare a Batum 
le gravose condizioni imposte dalla Tur­
chia, vittoriosa sul fronte eaucasico. 

Dopo l'armistizio di Mudros del 30 ot­
tobre 1918 al quale i Turchi furono co­
stretti dagli Inglesi, gli Armeni respin­
sero le proposte turche per un'Armenia 
autonoma nell'ambito della Turchia ed in­
viarono a Parigi alla ·conferenza della 
pace due delegazioni in rappresentanza 
degli interessi degli Armeni turchi e della 
repubbica armena, Le richieste della crea­
zione di una grande Armenia entravano 
nel gioco diplomatico delle grandi potenze 
e la soluzione della questione al'mena ven­
ne rinviata via via che le mutate condi­
zioni di fatto (ripresa bolscevica, riorga­
nizzazione turca sotto Kemal, sconfitta 
greca) non permisero di accordare agli 
Armeni quanto essi si sarebbero aspettati 
in premio della 101'0 fedeltà agli alleati 
e delle soffel'enze patite. Si finÌ ,col sepa­
rare dappl'Ìma la questione dell'Armenia 
turca da quella russa e proporre la costi-
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tuzione di un « focolal'e » nazionale m'me­
no sulle fl'ontiere Ol'ientali della Turchia 
finché nel trattato di Losanna del 24 lu­
glio 1923 furono previste soltanto norme 
generiche per le minoranze in Turchia, 
compl'esi gli Armeni, mentre la l'epubbli­
ca di Erivan rimase alla Russia ed anzi 
divenne una delle repubbliche federate 
dell'URSS. 

Lo studio, condotto sulle più importano 
ti fonti documentarie edite intel'essanti 
la storia armena, è corredato da un'appen­
dice di 35 allegati: di questi, i primi otto 
documenti (riprodotti anche nell'origina­
le arabo) sono dovuti a Gregoire Guergue­
rian vicario patriarcale del Cairo e docu­
mentano carattere e fini delle deporta­
zioni e la decisione turca di estinguere la 
razza armena; gli altri documenti, messi 
a disposizione dalla congregazione dei Me­
chitaristi di S. Lazzaro in Venezia presso 
cui sono conservati, comprendono anche 
alcune cal'te donate da Giacomo Gorrini 
già ministro plenipotenziario italiano in 
Erivan. Segue una cospicua bibliografia di 
fonti documentarie, memorie, lettere e 
studi speciali. 

Mario Salotto 

ENRICO SERRA, La questione tunisina da 
Crispi a Rudinì ed il « colpo di ti­
mone » alla politica estera dell'Italia, 
Prefazione di Luigi Salvatorelli, Mi­
lano, Giuffl'è, 1967, pp, 484. (Pub. 
blicazioni della facoltà di giurispru­
denza dell'università di Milano, s, II, 
Storia dei trattati e politica interna­
zionale, I). 

La consegna nell'agosto del 1895 della 
nota francese di denuncia ' del tr.attato 
italo-tunisino del 1868 portò ad una 
ripresa della polemica tra la F1'8ncia e 
l'Italia che datava da quando Parigi col 
trattato del Bardo del 1881 aveva im­
posto il protettorato al Bey di Tunisi 
e pI'oceduto all'occupazione del territorio. 

In questo volume l'A, partendo da 
tale fatto, esamina la politica estera ita­
liana negli anni dal 1894 al 1896 cioè 
nell 'ultimo govel'llo' Crispi e nel pl'imo 
anno del secondo govel'110 di Rudinì. Era­
no quelli gli anni del più acuto con­
trasto italo-francese, del fallimento della 
politica c'oloniale crlsp111a, della crISI 
della Triplice del 1887 che sm'à integra­
ta dalle intese italo-francese, italo-inglese 
e italo-russa. 

Con Crispi, chc era stato sempre sen­
sibile al problema tunisino, era alla di. 
rezione della politica estera italiana Al­
bm'to Blanc che si era proposto il l'ilan­
cio del « sistema di Robilant » ed il ri­
stabilimento della solidarietà italo-inglese, 
Crispi e Blanc avviarono pure sondaggi 
con la Francia, ma le trattative su Tu. 
nisi appal'ivano complicate dalla que­
stione l'omana e da quella abissina men­
tre un nuovo motivo di contrasto tra i 
due , paesi stava pl'ofilandosi nella « que­
stione Ol'ientale » ,  Il fallimento del ten­
tativo di abbinamento della trattativa tu­
nisina con quella dell'Africa Orientale, il 
bilancio della politica coloniale crisp1na 
e la fine del sistema di Robilant, segnata 
dalla crisi delle alleanze in Europa, pre­
pararono il terreno a nuovi indirizzi 
nella politica estera italiana, che venne­
ro iniziati dal secondo governo Rudinì 
ed avviati in particolare dal ministro 

degli esteri Caetani di Sermoneta, 

Come nel 1891, quando dal primo 
ministero del , Rudinì erano state avviate 
aperture VCl'SO la Francia, anche ora 
si discOl'se da parte francese di un ab­
bandono della Triplice da esigere, Ben 
presto tuttavia Pal'igi si ritenne paga 
delle dichiarazioni italiane circa il ca. 
l'8ttel'e difensivo del trattato ai fini del­
l'equilibrio e della pace europea e la 
nuova formazione Rudinì, con Visconti 
Venosta alla Consulta e Luigi Luzzato al 
Tesoro, poté rilanciare le trattative con 
la Francia che portarono il 20 settembl'e 
1896 alla conclusione di una convenzione 
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che sarà abrogata solo nel 1945 mediante 
lo scambio di note De Gasperi-Couve de 
Mourville, L'Italia, in cambio del ricono­
scimento formale da parte sua del pro­
tettorato francese sulla Tunisia e della 
1'Ìnuncia alle capitolazioni, vedeva accol­
te quasi tutte le sue richieste e mantene­
va quasi tutte le sue precedenti posi­
zioni, in pm'tieolare per quanto riguar­
dava cittadinanza, scuole e associazioni 
italiane, stabilimenti e industrie, tariffa 
e pesca nelle acque tunisine. 

Contemporaneamente si ebbe anche la 
Dichiarazione marittima datata l otto­
bre 1896 che prevedeva la l'ecipl'ocità 
nella percezione dei diritti, eguali a 
quelli fissati per la bandiera nazionale, 
L'accordo sbloccò i rapporti italo-francesi 
dall'impasse in cui si h1pvavano da 
anni, e preparò il terreno alla stipula­
zione del nuovo trattato di commercio ita­
Jo-fI.ancese che fu firmato nel novembl'c 
lB98, L'accordo su Tunisi fu veramente, 
come scrisse il Viscon ti Venosta in una 
lettera al Luzzato del 20 dicembre 1898 
« un colpo di timone inferto alla barca 

della politica estera italiana » (pp, 453), 

Nello studio del S. sono illustrati com­
piutamente e con acutezza fatti e pro­
tagonisti, italiani ed esteri, assumendo 
quasi il carattere di una storia della 
diplomazia, Il valore archIvistico del 
lavoro è evidenziato dalla ricchissima 
documentnzione sulla quale è stato con­
dotto e che compl'ende oltl'e alla raccol­
ta di fonti già edite, anche una ventina 
di fonti inedite pubbliche e private, 
T11a le prime dcordiamo i Documenti 
diplomatici italiani, ministero Affari Este­
ri, Documents Diplomatiques Francais, 
Ministère des AffaÌl'es Etrangères, Paris; 
Vie Grosse Politik del' europaischen J(a­
binette, Berlin, Tra le seconde, l'Archi­
vio del ministero degli Affari Esteri d'Ita­
lia a Roma, l'Archivio del Quay d'Orsay 
a Parigi, l'Archivio del Foreign Office 
e dell'ammiragliato inglese a Londl'a per 
quelle pubbliche; mentre tra le private 

segnaliamo in particolare le Carte Blanc 
presso la famiglia Blanc a Roma, le 
Carte Crispi presso l'archivio centralè del­
lo stato a Roma, le Carte Hanoutax pres­
so il Quay d 'Orsay a Parigi. Il testo 
è inoltre corredato da un'appendice di 
documenti inediti (pp, 455-475) tratti 
dalle Carte Blanc, Pensa, Visconti Ve­
nosta, del Foreign Ottice e del Quay 
d'Orsay. 

Mario Salotto 

LORENZO BEDESCHI, La Curia Romana duo 
rante la crisi modernista, Episodi e me_ 
todi di governo, Parma, Guanda, 1969, 
pp, XVIII-383.  (Problemi d'oggi, colla_ 
na diretta da G. DEL Bo). 

Il volume è formato da due pal,ti: il 
testo vero e proprio (pp. 1-220) e un'ap­
pendice di documenti sui quali la prima 
parte appunto si fonda; A 101'0 volta i 
testi utilizzati e riportati integralmente 
si distinguono in due gruppi: il primo 
gruppo (un complesso di sessanta due do­
cumenti) comprende lettere giunte al card. 
Alfonso Capecelatro, arcivescovo di Capua 
o al suo segretario Francesco De Felice 
tra il 1903 e il 1915. Il secondo gruppo, 
per un totale di sessantasei documenti, 
comprende lettere indirizzate da varie per­
sione al card. Domenico Svampa, arci­
vescovo di Bologna, tra il 1895 e il 1907 
(anno dell'immatura m01'te dello Svam­
pa). I documenti del primo gruppo ap­
partengono al fondo Castagna, già del­
l'Istituto Giangiacomo Fe1trinelli di Mi­
lano ed ora acquistato dall'A. ;  il secondo 
gruppo invece si trova nel fondo Svampa 
clell'arehivio della curia arcivescovile di 
Bologna, con massima liberalità aperto 
agli studiosi. 

I due gruppi di documenti gettano molta 
luce sul alcuni momenti importanti della 
crisi modernista, per la posizione critica 
che i due p01'pOl'ati mantennero nei con­
fronti dell'azione esplicata dalla Santa Se­
de in quel problema e per i contatti che 
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tennero con i più qualificati esponenti del 
movimento di rinnovamento intellettuale 
della chiesa, i quali più o meno furono o 
si sentirono tutti colpiti dalla reazione an­
timodernista e soprattutto dai modi spes­
so autoritari e repI'essivi con cui essa 
si esplicò, Al centro dell'opposizione an­
ticuriale si trovavano due porpol'8ti che 
provenivano da esperienze diverse e per 
molti aspetti opposte: l'uno, l'arcivescovo 
di Capua, continuava l'eredità di quella 
parte dell'episcopato favorevole o almeno 
non pregiudizialmente ostile alle posizioni 
del cattolicesimo libeI'ale, J'!lltro, l'arcive_ 
scovo di Bologna, proveniva invece da 
quel gruppo di vescovi creati da Leo­
ne XIII nell'ultimo decennio del secolo 
XIX (tra i quali si trovavano Ferrari, 
arcivescovo di Milano, Richelmy, arcive­
scovo di Torino e, per molti aspetti, lo 
stesso Sarto, patriarca di Venezia) e posti 
ancor giovani, spesso giovanissimi (Svam­
pa non aveva ancol'8 quarant'anni e poco 
più anziano era Fel'l'ari), nei punti-chiave 
dell'episcopato italiano per sostenere ed 
appoggiaI'e quel disegno di rinnovamento 
sociale ed intellettuale che seguÌ all'ema­
nazione della Rerum Novarum (15 maggio 
1891), L'esperienza di questi giovani ve­
scovi, pupilli di Leone XIII, era in un 
ceI'to senso antitetica a quella vissuta dal 
card, Capecelatro, Non si avverte in essi 
alcuna simpatia per i cattolici-liberali, 
bensÌ una più apeI'ta considerazione per 
i problemi sociali, sorretta dalla convin­
zione, tipica del pontificato di Leone XIII, 
che i cattolici potevano e dovevano con­
tribuire, in un clima di rinnovamento in­
tellettuale, mOl'ale cultul'ale e civile, alla 
soluzione dei secolari problemi della so­
cietà del nostro paese, Né a questa con­
vinzione faceva loro ostacolo il substrato 
scolastico della loro formazione poiché, a 
loro giudizio, essa, fornendò modeHi spe­
rimentati di un'enciclopedia del sapere 
ispirata ai filoni perenni del messaggio 
evangelico, aVI'ebbe reso più solida e pm 
sicura la nuova vocazione sociale dei mi-

litanti cattolici: inoltre, opponendosi ri­
solutamente al modo di penSaI'e, alla cul­
tura più largamente diffusa nel cattoli­
cesimo ottocentesco, avrebbe segnato un 
più deciso distacco da quanto di conser­
vatOl'e e di retrivo ci poteva essere m'mai 
nell'eredità cattolico-liberale, trasformata­
si quasi ovunque in cattolicesimo tran­
sigente e sostegno di operazioni politico. 
sociali lontane da quell'apertura verso le 
masse, vale a dire da quel nuovo corso 
leoniano nel quale tali vescovi credeva­
no fermamente, 

Non è qui il luogo di sottolineare sia 
le differenziazioni interne nel gruppo leo­
niano, che a poco a poco pI'ovocarono 
scissioni evidenti solo a lungo termine, 
sia le contl'8ddizioni esistenti tra gli idea­
li e i dati effettivi della l'ealtà italiana: 
si può notare soltanto come non possa 
destare alcuna mel'8viglia il voto del card: 
Svampa, dopo la morte di Leone XIII, 
in favore di quel card, SaI'to che appar­
teneva alla stessa « infornata » dei vesco­
vi leoniani dell'ultimo decennio del se­
colo XIX, Come poi, a brevissima distan­
za dall'elezione di Pio X, Svampa e Ca­
pecelatro, provenienti da posizioni cosÌ 
diverse, potesseI'o confluire nel fronte co­
mune di opposizione anticuriale, è un pro­
blema che lo studio del processo di rinno­
vamento intellettuale del cattolicesimo ita­
liano, iniziatosi sotto l'egida di Leone XIII, 
giova appunto a chiarire, 

Con il 'rinvenimento e l'ampia utiliz­
zazione dell'lirchivio ,dei due porporati, 
l'A, offre ora un" altro impOl'tante con­
tributo all'indagine di questo decisivo no­
do storico del "cattolicesimo italiano, in 
seno al quale, sotto la spLnta di alcune 
azioni della curia, si forma un fronte di 
l'esistenza formato dai residui membri del­
l'episcopato provenienti dal:le esperienze 
cattolico-liberali (Capecelatro, Bonomelli) 
con i membri dell'episcopato leoniano 
(Svampa, Ferrari) rimasti tagliati fuori 
dagli sviluppi del pontificato piano, Il 
punto d'incontro di questo fronte comune 
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è costituito dalla l'esistenza alle tendenze 
centralizzatrici della curia che con Pio X 
acquistano nuovo e decisivo vigore e dal­
la difesa di alcune tradizionali prerogative 
episcopali. 

Si deve però notaI'e come nel suo ricco 
e stimolante saggio l'A., trascinato dalla 
vivace passionalità della tematica e del­
la documentazione, spesso trascuri la ne­
cessaria cautela del distacco storiografico, 
sposando con troppa facilità ed imme· 
diatezza il giudizio dei protagonisti di 
questi carteggi di oppositori che, per forza 
di circostanze, spassionati non potevano 
certo essere. Non mancano inviti alla 
« cautela di lettura », ad una « continua 
sorveglianza critica » ch'ca il valOl'e delle 
fanti (ch, pp. XIV_XV), ma, a parte un 
esplicito riferimento alle voci del recente 
concilio ecumenico, di per sé molto si­
gnificativo (ch, pp, XV-XVI), testimo­
niano l'evidente simpatia metastorica del­
l'A, per le posizioni dci rinnovatol'Ì, sia 
il tono generale del saggio e il manifesto 
compiacimento nel riportaI'e e sottolineare 
le loro tesi, sia l'affermazione che « lo sto­
rico che si avventura in tale esame, deve, 
a mio avviso possedere anche una espe­
rienza « personale » dÌI'etta o indiretta di 
tale organismo » (la curia romana) (p, 
XIV) : il che, preso alla lettera, potreb­
be far pensare che chi non ha avuto a 
che fare con il predetto organo non sia 
abilitato a farne la storia. 

Nonostante il titolo e la prefazione, lo 
studio della trasformazione della curia 
l'Omana sotto l'impulso delle necessità dei 
tempi non è la parte prevalente del sag­
gio. Dopo aver dato utili e Lnedite indi­
cazioni sulla nuova organizzazione curia­
le (cfr. pp. 87 e ss., 107 e 8S,), l'A. se­
gue anche altri filoni, il principale dei 
quali è l'analisi delle motivazioni del­
l'azione della curia l'omana nei confl'Onti 
di Michele Faloci Pulignani, destituito da 
vicario generale della diocesi di Foligno 
da un'on!inanza della curia romana che 
scavalca e ignora lo stesso vescovo, 

Dal complesso dei filoni seguiti e de. 
gli elementi l'accolti dall'A., risulta con 
tutta evidenza, come punto fermo, che, in 
occasione e in funzione della lotta anti­
moderuistica, si compie definitivamente 
quel processo di centralizzazione della 
chiesa cattolica, che trova la sua mas· 
sima espressione nel decreto pontificio 
Sapienti consilio " del giugno 1908, ,dfor­
mante" le competenze della curia roma­
na, In tutta la vicenda implicante il Fa­
loci Pulignani, al di là del caso perso­
nale, inteI'essa allo storico ritrovaI'e i mo­
di e le forme del governo pontificio do­
po l'ascesa di Pio X e dopo la riforma 
della "curia, Quando il card. Svampa, no­
nostante la porpOl'a ed un suo energico in­
tervento personale presso il papa, non rie­
sce a salvare la posizione del suo protet­
to, il vicario di Foligno perseguito in via 
burocratica per accuse neppure contestate, 
ciò significa che sono mutati i tradizio. 
nali rapporti tra papa e cardinali, cioè 
significa che con Pio X un cardinale, 
se non appartiene alla cerchia ristretta 
dei consiglieri vicini ai centd di deci­
sione, non fa più « premio » sugli altri 
prelati, anche se inferiori di gl'ado, ma 
di più facile adito pI'esso il papa, E signi­
fica anche che questi ultimi, qualunque 
sia il 101'0 gl'ado, non importa se cardi­
nali, prelati o semplici sacCI'doti, purché 
siano inseriti nei gangli nevralgici della 
curia, godono di quei privilegi di fatto 
(come l'udienza e l'adito frequente e co­
sÌ via) che, sempre in linea di fatto, ven­
gono negati perfino ai porpm'ati che non 
siano residenziali, E nel caso dell'esauto· 
l'amento del vicario di Foligno per inter­
vento diretto della ,curia, senza neppUl'e 
il passaggio attraverso la via vescovile, si 
avverte una precisa e consapevole azione 
di esautoramento dell'autorità episcopale 
da parte di quella curia che, in 
virtù delle disposizioni della Sapienti Con­
silio, agisce Ql'mai more principis, vale a 
dire con una certa autonomia buro­
cratica che discende daH'origine pontificia 
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delle competenze. Ancora, se ai colpiti da 
sanzioni ecclesiastiche in virtù dei 101'0 
scritti non viene concessa la possibilità 
di discutere con la competente congre­
gazione, allo storico interessa sottolineare 
il novum rispetto alle guarentigie assicu_ 
rate due secoli prima da Benedetto XIV. 

II saggio del Bedeschi fornisce inoltre 
preziose indicazioni per la l'icostl'tlzione 
della biografia di alcune « eminenze gri­
gie » del pontificato di Pio X: i cardinali 
De Lai, Vi ves y Tuto e Merry del Val, dei 
quali la storiografia, volta allo studio 
delle « grandi pel'sonàlità » si è nnora oc­
cupata pochissimo. 

Riguardo alle competenze e al funzio­
namento della curia in ordine ai proble­
mi posti dai tempi, i preziosi e fondamen­
tali elementi raccolti dall'A_ attendono 
ora di essere risistemati, rimeditati e in­
tegrati in una storia della curia nell'epo­
ca piana che risponda alle complesse esi­
genze della storia delle Istituzioni. 

Danilo Veneruso 

RENZO DE FELICE, Sindacalisl/to rivolu­
zionario e filunanesimo nel carteggio De 
Ambris-D'Annunzio, Brescia, MOl'ceIlia­
na, 1966, pp. 364 (Partiti e ideologie, 7). 

Il volume che Renzo De Felice ha li­
cenziato nel 1966 tratta in maniera spe­
cifica problemi che l'A. affrontava nello 
stesso tempo nella biografia di Mussoli­
ni. Non si tratta peraltro di una l'iedi­
zione monografica di un capitolo del li­
bro, ma di un'opera compiuta ed origi­
nale sulla collocazione dell'avventura fiu­
mana all'inte1'l1o della lotta politica in 
I talia negli anni che seguirono la fine 
della prima guerra mondiale. 

Il volume consta di tre parti. Un sag­
gio intl'Oduttivo di 150 pagine dedicato 
alla figura di Alceste De Ambris e alle 
vicende del sindacalismo rivoluzionario 
italiano, ai suoi incontri e scontri con 
D'Annunzio e Mussolini, alla parabola del 

fiumanesimo. Il carteggio De Ambris­
D'Annunzio che comprende 59 lettere del 
periodo fiumano dal novembre 1919 ai 
primi del gennaio 1921, che illustrano 
l'influenza esercitata da De Ambris co­
me capo di gabinetto di D'Annunzio, e 12 
lettere che vanno dal 12 gennaio 1921 al 
21 novembre 1922 sul tentativo di tene­
re in vita un'organizzazione autonoma 
dei legionari dopo la sconfitta e di fron­
te alla crescita vertiginosa delle organiz. 
zazioni fasciste. Infine un'appendice di 
articoli e discorsi che si riferiscono allo 
s tesso a l'CO di tempo. 

Il carteggio De Ambris-D'Annunzio, co­
me pUl'e le lettere tra il Consiglio na­
zionale di Fiume e De Ambris, di Mus­
solini a De Ambris e · di D'Annunzio a 
Grossich, che vengono pubblicate in Ap­
pendice, provengono tutte dall'al'chivio De 
Ambris che l'A. ha potuto consultare 
presso la famiglia dell'uomo politico. Per 
il lungo saggio introduttivo l'A. utilizza 
documenti consultati parallelamente per 
la biografia di Mussolini presso l'archi­
vio centrale dello stato e in particolare, 
per la biografia di De Ambris, il fasci­
colo a suo nome del Casellario politico 
centrale (Ministero dell'Interno. Dire­
zione generale di pubblica sicurezza). 
L'esito di un tale lavoro è senza dubbio 
felice e lo stesso A. lo sintetizza efficace. 
mente nelle prime pagine dalla sua intro­
duzione. Grazie alla pubblicazione di que­
sto carteggio. è infatti « possibile fare 
nuova luce s,ulle vicende fiumane del 
1920, in particolare relativamente alle 
ultime trattative tra D'Annunzio e il go­
verno Giolitti nelle settimane tra la con­
clusione del trattato di Rapallo e il 
' Natale di sangue ', ed è possibile co­
minciare ad abbozzare un discorso sui rap­
porti D'Annunzio-fascismo negli anni 1921-
23 che vada oltre la personale posizione 
di D'Annunzio (il che è già stato fatto 
egregiamente dal Valeri) :  un discorso che 
tenga conto cioè e delle influenze che 
agirono su D'Annunzio e del complesso 

r 
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del movimento legionario. Oltre a ciò, 
ci pare che sulla base di questo carteg­
gio sia possibile tracciare per la prima 
volta un profilo di un momento importan­
te del fiumanesimo: la ,confluenza in es­
so di una parte del sindacalismo rivolu­
zionario e, proprio attraverso l'esperienza 
dannunziana, il distacco di questo stesso 
sindacalismo dal fascismo e il suo evol­
vere - almeno nei suoi esponenti più 
consapevoli e sinceri, come fu appunto 
Alceste De Ambris - verso posizioni aper­
tamente antifasciste »_ 

Aldo Ricci 

GIANFRANCO BIANCHI, Rivelazioni sul con-
flitto italo-etiopico, Milano, CElS, 
1967, pp. xv-253.  

Bianchi ha consultato le carte Dc 
Bono, costituite dal diario personale del 
maresciallo e da documenti di stato; 
e in questo volume, che vuole essere 
solo un pl',imo approccio a un lavOl'o di 
più ampie dimensioni, ce ne offre un 
gruppo, in massima parte inedito, l'elati­
vo alla preparazione e alla p1'Ìma fase 
clelIa guerra etiopica, condotta dallo stes­
so De Bono. Completa il volume un gl'Up­
petto di documenti degli archivi etiopici, 
interessanti sia per la loro pI'ovenienza 
sia perché offrono alcune pr;ecisazioni cir­
ca la vexata quaestio della consistenza 
della mano libera in Etiopia lasciata da 
LavaI a Mussolini negli accordi del gen­
naio 1935. Altre ricerche complementari 
sono state fatte da Bianchi, il quale però 
non ne dà l'indicazione archivistica. Pur 
nella sua incompletezza, della quale l'au­
tore è ben conscio, ne è venuta fuori 
una silloge documentaria di inte.resse per 
lo studioso della storia del fascismo. Il 
volume, anzi, avr,ebbe decisamente gua­
dagnato se fosse stato dato maggior l'i. 
salto alla pal·te documentaria e fossel'O 
state ristrette le considerazioni introdut­
tive e conclusive dell'autore. 

Di notevole interesse per una migliore 
conoscenza del conflitto italo-etiopico SOllO 
le lettere, per la maggi01' parte inedite, 
di Mussolini e De BOllO. Questi docu­
menti, fra l'altro, confermano l'indubbia 
abilità con cui . Mussolini, che non esclu­
deva l'eventualità di guerra con l'Inghil­
tena, seppe condurre il giuoco, infon­
dendo entusiasmo ai suoi dubbiosi colla­
bOl'atori. Fra questi, la figura di De Bono 
non eccelle certo per qualità umane e 
intellettuali. Pur dimostrando buone doti 
di Ol'gunizzatOl'e (non pel'ò di amministra­
tore) nei mesi p'recedenti la guerra, De 
Bono probabilmente sottovalutò poi, a 
differenza 'di Badoglio, quello che stava 
diventanto il carattere principale di un 
esercito moderno, cioè la capacità di 
movimento. 

Un altro motivo interessante della do­
cumentazione è quello l'elativo al dissi­
dio fra De Bono e Badoglio : non tanto 
per gli aspetti psicologici che esso as­
sume in De Bono « (  è come quando è 
finita la grande guerra », annota ncl suo 
diario per definire il senso di vuoto e di 
amaro da cui è pI'eso quando sta per 
abbandonare il comando in Africa Orien­
tale, p. 112); quanto perché quel dissi­
dio non è che un aspetto delle lotte in_ 
teme . fra i geraJichi del regime e del­
l'esercito, che qui appaiono divisi in due 
fronti, uno costituito da Starace, Fal'�nac­
ci, De Bono, Costanzo Ciano e Graziani, 
c uno costituito da Balbo, Badoglio, Bot­
tai, Federzoni, Lessona. Al contrasto fra 
i due gruppi (in particolare fra De Bono 
e il sottosegl'etario alle Colonie, Lessona) 
si lega il contliasto fra le società appal­
tatrici dei lavori pubblici in Africa Orien­
tale, e precisamente tra i fratelli Scalem 
che, favo1'Ìti da De Bono e dalla sua ge­
stione facile del denaro pubblico, aveva­
no monopolizzato i lavori e, dall'altra 
parte, Puricelli, Brigiuti e altri, che 
volevano dividere la tor,ta con gli Sca­
lera. La documentazione illumina solo di 
scorcio qucsti aspetti, finora scarsamen-
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te o per niente noti. Ma il loro interesse 
è tale che, anche con questi limiti, il 
volume è da salutare con sostanziale fa-
vore. 

Giampiero Carocci 

PAOLO GODETTI, I documenti cinelnatogra­
fici come fonti d'informazione e testi­
monianze per la storia della Resistenza 
in Il movimento di liberazione in I ta­
lia, XX (1968), pp. 98-108. 

Le fonti non documentarie stanno sem­
pl'e più interessando storici, archivisti, 
studiosi in senso lato. L'interesse è do­
vuto ai molti problemi che il repel'i­
mento, la conservazione, l'utilizzazione, la 
interpretazione di quelle fonti implicano; 
e sono problemi connessi direttamente o 
indirettamente a quelli pl'Opl'i, e a noi 
più familiari, delle fonti scl'Ìtte. 

E' per questo che abbiamo letto, e con 
molto interesse, il recente articolo di 
Paolo Gobetti, tanto più che esso ha 
qualche punto in comune con quanto scl'Ìs­
se su questa stessa rivista (XXV, 1965 
pp. 7-36) W. Kohte a proposito di Le 
tradizioni non scritte negli archivi pub­
blici. Innanzitutto ci pare importante la 
iniziativa presa dall'Istituto storico della 
Resistenza piemontese e dal comune di 
Torino circa la costitnzione di un Ar­
chivio nazionale cinematografico della Re­
sistenza. Scopo dell'archivio dice 
l'A. - è « qnello di reperire, conservme, 
catalogare e mettere a disposizione degli 
studiosi tntto il matel'Ìale cinematografico 
relativo alla Uesistenza » italiana ed eu­
ropea. Il repel'Ìmento sarà tutt'altro che 
agevole data la scarsità della documen­
tazione cinematografica prodotta dnran· 
te la Resistenza, e ciò per ragioni facil· 
mente individuabili (mancanza di ope. 
ratol'Ì cinematografici vel'Ì e propri, pru­
denza da parte di quelli dilettanti a 
produl'l'e testimonianze che potevano ca. 
dere in mano nemica, impossibilità a 

rinunciare « ad usare » - come viene 
detto - « un'al'ma da fuoco per ripren. 
dere scene di battaglia con la macchina da 
presa ll, ecc.). Comunque vale la pena di 
tentare: presso cineteche, case di pro· 
duzione di cinegiornali, associazioni, so. 
cietà commerciali, pl'ivati, ecc. 

Una volta che si sia ottenuto qualche 
successo al riguardo si presenterà ai l'e· 
sponsabili dell'archivio nazionale cinema· 
tografico della Resistenza un altro grosso 
impegno: trasformare cioè la documenta. 
zione reperita « da matel'iale disperso e 
generico in matel'iale -di pI'ecisa informa. 
zione consultabile come una fonte di do· 
cumentazione stol'ica » .  Per fare ciò oc· 
correrà confrontare la documentazione fo. 
tografica sia con altre, e già note, fonti 
scritte sia con quelle non scritte (per es. 
interviste registrate o filmate dei testimo· 
ni superstiti). Ciò sel'virà a ridUl're i li· 
miti insiti nella documentazione cinemato. 
grafica intesa come fonte storica, dovuti 
da un lato alla tecnica stessa del linguag. 
gio cinematografico (si pensi ad esempio 
a quella del « montaggio » che introdnce 
un elemento molto « soggettivo » nell'og. 
gettività della registrazione filmata dei 
fatti), dall'altro alla « indeterminatezza 
nello spazio, nel tempo e nelle cose » che 
spesso accompagna il documento cinema. 
tog1'8fico. 

Essere consapevoli delle difficoltà e dei 
limiti di nna fonte storica nonché dell'uso 
e dell'interpretazione che essa comporta 
ci pm'e l'uniCo modo serio per avvicinarsi 
con profitto ad essa. 

Che inoltre ' la documentazione ci. 
nematografica non possa essere igno. 
rata da chi si interessa alla ricostru­
zione storica di tutti gli aspetti del 
secolo ventesimo, e non solo di quelli le. 
gati al fenomeno l'esistenziale - è ricor. 
dato, in questi anni, con sempre maggior 
frequenza. « Le culte excessif du docu­
mente éorit » - si legge in un articolo 
recentissimo contenente proposte Il OSSOl'­
vazioni per gran parte analoghe a quelle 
avanzate dal G. (cfr. M. FERRO, Société du 
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XX siècle et historie cinématographique 
in Annales, E.S.C., XXIII, 1,968, pp. 
581-85) - non deve farci dimentical'C che 
t1'8 « les archives de no tre tel1tpS » quelli 
audiovisivi non occupano certamente l'ul­
timo posto. 

Isabella Zanni Rosiello 

Archivwn Augltstanum, I, (1968), pp. 
314. 

La tradizione storiografica della Valle 
d'Aosta, indubbiamente già assai ricca, 
ha avnto un nnovo impulso con l'idea­
zione e la pubblicazione della nuova l'i­
vista storica Archivullt Augustanul1t, vo­
lnta e organizzata dall'attuale direttOl'e 
dell'archivio stol'Ìco della regione auto­
noma della Valle d'Aosta, Lino Col­
liard. La l'Ìvista è quasi intep'almente 
scritta in lingua francese, in omaggio 
alle tradizioni francofone della Valle. 

Passando all'esame del contenuto, si 
può dire che essa è stata concepita con 
l'evidente intendimento di dare un re­
soconto dell'attività archivistica e sto­
l'Ìca dell'intera vallata, con pal·ticolare 
attenzione agli archivi regionali, e di 
pnbblicare saggi, articoli e monogl'8fie 
di interesse pl'Cvalentemente valdostano. 
Questo primo volnme ne è un esempio. 

Ad un accenno all'attività dell'archi· 
vio stol'Ìco regionale, anni 1966.1967, 
fanno segnito gli articoli di: 

L. COLLIARD, I lnanoscritti di 1.B. 
de Tillier conservati presso l'archivio 
storico r�gionale e l'archivio civico di 
Aosta, pp. 1-6; G. C. BASCAPÈ, l sigil­
li della congregazione di S. Bernardo di 
Montegiove, pp. 7-10; Pn.-A. ARNOD, 
Relation cles passages de tout le cil'cuit 
du Duché d'A oste venant des provinces 
circonvoLsuteS avec une sommaire des­
cription des montagnes (1691 et 1694), 
pp. 11-72 : Description de la ville d'Ao­
stes et des bourgs de Verrès et de Bard, 
par l'auteur anonyme drt « Norweau 
Théatre du Piel1wnt et de la Savoie l), 

pp. 73-104; r.-B. DE TILLIER, Inventaire 
des Archives du Duché d'Aoste, pp. 
105-311 .  

I primi dne articoli consistono in 
stndi; il resto è costituito dalla pnbbli­
cazione di memorie storiche e di docn_ 
menti della Val d'Aosta, inediti, oppu­
re, se editi, poco noti ed ormai quasi 
introvabili. 

A proposito della Relation des passa­
ges . . .  , si ritienc utile segnalm'e chc una 
copia di essa, finora ignota, con poche 
varianti rispetto a quella pubblicata, si 
trova presso l'archivio di stato di To­
l'Ìno, sezione III Camerale, art. 605, 
archivio Doria di Cil'Ìè, mazzo 146. 

Un cenno particolare si deve risel'­
vare alla pnbblicazione dell'Inventaire 
des Archives du Duché cl'Aoste, fi­
nora inedito. Tale inventario fn redatto 
nella pl'Ìma metà del XVIII secolo 
(1719, con agginnte posteriol'i). Come 
giustamente afferma l'editOl'e, L. Col­
liard, attl'8Vel'SO lo stndio di esso ed il 
l'affronto con l'attuale patrimonio docu· 
mentario conservato ad Aosta sarà pos­
sibile desumere la storia dell'm'chivio 
del ducato e ricostrnirne, con i regesti 
degli atti pel.·duti, la consistenza. 

Isidoro Soffietti 

EMILIO RAFFAELE PAPA, Origini delle 
società operaie. Libertà di associazione 
e organizzazioni opemie di mutuo soc­
corso in Piemonte, 1848 . 1861, Mi­
lano, Lerici, 1967, pp. 368. 

L'A. presenta al lettore una serie di 
documenti inediti o, almeno, poco co­
noscinti, relativi alle società di mutuo 
SOCCOl'SO del Piemonte, tra il 1850 ed 
il 1861. 

Una snella introduzione illnstl'a le vi· 
cende stol'Ìche e, in parte, gilll'idiche di 
esse, facendo il pnnto su molti aspetti 
sinora poco noti. Dopo aver esposto com­
parativisticamente le particolal'Ìtà giuri-
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diche di tale associazioni in Europa, nei 
secoli XVIII e XIX, l'A. ha escluso dal. 
l'indagine quelle aventi natura meramen. 
te corporativa, dil-ette, cioè, a tutelare 
unicamente una detel'minata categoria 
di lavoratori; ha rivolto, invece, l'at. 
tenzione verso le società aperte a tutti 
gli operai ed a tutti i lavoratori, aventi 
come scopo la tutela di tutti gli 
aderenti. 

Impostato in tal modo n problema, ne 
discende che soltanto lo statuto alberti· 
no e la nOl'ma che sancÌ, pur con molti 
limiti, la libertà di l'iunione e di associa· 
zione permisero la possibilità di uscire 
dall'ambito delle corporazioni. Infatti la 
prima società « generale operaia di mu· 
tuo soccorso » nacque a Pinerolo nell'ot· 
tobre del 1848 come trasformazione del· 
la pl'imi ti va « Società della classe mastri 
calzolai della città di Pinerolo e Bor· 
ghi », fondat� nel 1844, 

I vincoli tra la libertà di associazio. 
ne e le altre libel,tà concesse dallo sta. 
tu to albertino si fecero assai stretti quan. 
do uno dei fondatori di tale società, 
Antonio Rossi, fu chiamato dalla dire· 
zione del giol'l1ale Gazzetta del Popolo 
di Torino, nato come stampa rivolta' ad 
un pnbblico esclusivamente operaio, a 
dar vita nella capitale ad una « società 
gene!'ale di mutuo soccorso » ,  Sorsero 
quindi, grazie anche alla favorevole camo 
pagna di stampa della Gazzetta del Po. 
polo, numerose società operaie, come, nel 
1850, 1'« Associazione degli operai » e 
la « Libera propaganda » ,  Ben presto fu 
sentita la necessità di estendere la fun· 
zione delle ass!lciazioni nel campo eco· 
nomico con la cI'eazione di società del 
tipo delle « cooperative di consumo » ;  
nacque, così, nel 1854 un  « comitato di 
previdenza » ,  

I problemi di sHfatte organizzazio. 
ni, sui quali l'A, si sofferma, furono 
molteplici: esterni ed interni. All'ester. ' 
no vi furono violenti attacchi da parte 
dei conservatori e dei clericali; all'in· 

terno vi furono le incertezze piuttosto 
gravi dei !'apporti con quei movimenti 
politici, come quello mazziniano e ga. 
ribaldino, che pure sentivano le esi. 
genze operaie, Le società piemontesi si 
mantennero contrarie, specie nel 1861, 
alle idee di Mazzini e del partito d'a· 
zione e fm'ono ligie, invece, ad un l'i. 
gido monarchismo sabaudo. Proprio que­
ste limitazioni ideologiche e la mancata 
partecipazione alle lotte politiche non po· 
tevano non causare, secondo l'A. la sfi. 
ducia nell'operaio verso tali fOl'me associa· 
tive ed n conseguente distacco da esse, 
tanto più che altre ideologie, quelle so. 
cialiste materialistiche, cominciavano a l'o· 
larizzare l'attenzione della classe operaia. 

Lo studio è condotto con molto l'i. 
gore e serve a lumeggial'e alcuni aspetti 
poco conosciuti della storia del Pie. 
monte. Ci si deve soltanto rammarical'e 
che nell'appendice, espl'essamente risero 
vata alla pubblicazione dei documenti, 
manchi l'indicazione del luogo ove que· 
sti sono conservati. Il genel'Ìco rHm'i· 
mento fatto dall'A. a p. 7, nota 4, ad 
archivi ed a biblioteche pl'Ìvati non 
permette di individu81'e e di reperÌl'e le 
fonti che vengono edite. 

I sidoro So !fietti 

Atti della Società ligure di storia patria, 
n,s., VII, LXXXI (1967) fasc. I e II, 
pp. 352. 

La serie degli articoli si apre con una 
commossa rievocazione della vita e del. 
l'opera di Giorgio Falco, compiuta da 
GEO PISTARINO (pp. 15.30) .  Dello stesso 
A. è lo studio Ipotesi sui toponimi di 
Sarezzao·Sarzanu·Sarzano (pp. 31.38). Do· 
po aver dcordato i primi documenti 
nei quali compaiono per la prima volta 
i tre toponimi (diplomi impel'iali per i 
primi due, un decreto consolare per 
Sal'zano) 1'A. esamina alcune teorie 

Schede di bibliografia archivistica italiana 741 

esposte da altri studiosi circa il signi. 
ficato dei toponimi e co�clude p1'OpO· 
nendo una nuova ipotesi. 
VSEVOLOD SLESSAREV nell'articolo I 
cosiddetti orientali nella Genova del 
medio evo (pp. 39·86) sulla base di 
documenti contenuti in cartulari nota· 
rili genovesi, rievoca alcune figure di 
mercanti provenzali che furono in rapo 
porti commel'ciali con i genovesi. Do. 
po aver tratteggiato le vicende della 
colonia francese, l'A. fornisce pI'ecise 
indicazioni sull'entità dei capitali imo 
pOl'tati e sull'attività dei cambiavalute: 
lo studio si conclude con l'augurio che 
una successiva e approfondita indagine 
dci protocolli notarili ancora inediti pOSo 
sa ' esser presto compiuta e possa fornire 
nuovo materiale alla storia sociale ed 
economica del mondo medioevale. 

ANNA IVALDI nello studio La signoria 
dei Campofregoso a Sarzana (1421.1484) 
(pp. 87.146) sulla base di documenti 
tratti dagli archivi di stato di Genova 
e Firenze e dagli archivi comunale e capi· 
tolare di Sarzana, ricostruisce a gl'andi 
linee la storia della signoria dagli accoro 
di del novembre 1421, in seguito ai qua· 
li i territori di Sarzana, Sarzanello, Ca· 
stelnuovo, Falcinello e Santo Stefano fu· 
l'ono ,ceduti a Tommaso Campofregoso, fio 
no al passaggio dei tel'l'itori stessi sotto 
la potestà della casa di San Giorgio. 

Nello studio Aspetti dell'econonda li· 
gure nell'età napoleonicu: i lavori pub· 
blici (pp. 147·186) DANILO PRESOTTO, 
sulla scorta di documenti tratti dall'al" 
chivio nazionale di Parigi, dall'al'ehi· 
vio di stato di Genova e dall'archivio 
Doria dell'università di Genova, traccia 
un ampio quadl'o della situazione delle 
principali vie di comunicazione liguri, 
prima e dopo l'occupazione francese. 

Lo studio mette particolarmente in luce 
i progetti dell'amministrazione francese, 
che pl'evedevano un sistema viario ba. 
sato su una grande arteria col· 
legante i paesi della costa agli scali 
marittimi; i porti secondari avrebbero 

avuto una funzione ausiliaria. Sono n· 
lustrati gli itinerari che si realizzarono 
nei tre dipartimenti di Genova, Monte· 
notte e degli Appennini, le spese in· 
contrate per finanziare la costruzione 
delle strade, la suddivisione ' e la classi· 
ficazione di queste . L'A. correda n suo 
studio con tabelle e prospetti relativi 
alle spese sostenute, alle giornate lavora· 
tive e all'ammont81'e degli appalti. 

Il fase. II si apre con l'ampio studio 
Genova e Venezia fra Tre e Quattro. 
cento, (pp. 205.237) in cui FRANCESCO 
SURDICH compie un lavoro di verifica 
e revisi�ne del copioso materiale esi· 
stente negli archivi di Genova e di Ve· 
nezia, che gli permette di portare alla 
luce elementi del tutto originali della 
questione relativa ai l'apporti fra le due 
repubbliche, nel corso dei secoli XIV 
e XV. 

Nell'81'chivio di stato di Venezia, l'A. 
ha consultato i verbali delle sedute e 
delle deliberazioni del consiglio dei Pre· 
gadi, oltre ai documenti contenuti nei 
libri VIII·IX e X dei Commemoriali; 
nell'archivio di stato di Genova - se· 
zione Archivio segl'eto ha trovato 
due volumi di notevole interesse: il pl'Ì. 
mo si riferisce al processo di mediazio· 
ne fra le due repubbliche rivali tenu· 
tosi a ,Chambéry nel 1408, n secondo 
contiene le testimonianze raccolte dai 
procUl'atori di Genova per la causa che 
nel 1407 si dibatté a Firenze, sulle con· 
troversie rimaste in sospeso fra le due 
l'epubbliehe dopo l'accordo del 28 giu. 
gno 1406. 

Dopo aveI' delineato, nei suoi punti 
essenziali, la situazione politica ed eco· 
nomica di Genova e Venezia dopo la 
guerra di Chioggia, l'A. si sofferma ad 
illustl'are le successi ve vicende, dall'in. 
tervento francese alla spedizione , ' in 
Oriente del Boucicault, dalle trattative 
di pace fra le l'epubbliche al definitivo 
accordo, dopo l'espulsione del governa· 
tore fraucese. 

Aurelia Basile 
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Atti della Società ligure di storia patria, 
n. S.,  VIII, LXXXII (1968), fasc. 
I, pp. 193. 

La prima parte del fascicolo com­
prende (pp. 15-20) il testo del discorso 
pronunciato da Francesco Borlandi, pre­
sidente della Società, in occasione della 
inaugm'azione della nuova sede, e quel­
lo (pp. 27-46) della confel'Cnza tenuta 
da Dino Puncuh per illustrare i cento­
dieci anni di vita dell'istituto. 

RITA MENDUNI nell'articolo L'attivi_ 
tà scientifica della Società ligure di sto­
ria patria nel primo cinquantennio di 
vita (pp. 51-76) ricorda le più notevoli 
iniziative di studio e ricerca delle varie 
sezioni della società, dal 1858 al 1908. 

GIOVANNI PESCE nel Contributo ine­
dito al « 'corpus nummorum » della 
Zecca di Genova (pp. 77-108) rileva la 
opportunità di far seguire al corpus 
uno studio relativo a quelle monete, 
numerosissime e molto interessanti, che 
furono 1'Ìnvenute nel corso degli ultimi 
cinquant'anni; di alcune di queste dà 
un'ampia descrizione, sottolineandone il 
particolare interesse; dà .infine un elen­
co comprendente centocinquantanove 
esemplari scelti, per i loro particolari 
caratteri da diverse centinaia di pezzi 
che costituiscono a tutt'oggi varianti al 
corpus. 

- LIDIA KATUSKINA si occupa di Il 
libro dei contratti del notaio Antonio 
Bonizi da Verrucola Bosi (1417-1425) 
(pp. 109-176). Il « Liber contractuum » 
di Antonio Bonizi, che si trova nell'ar­
chivio della sezione di Leningrado del­
l'istituto di storia dell'accademia delle 
scienze, sezione dell'Em'opa occidentale, 
riflette la vita di un piccolo feudo della 
Lunigiana e riveste un valore quasi uni­
co in seguito alla distl'Uzione - e alla 
l'elativa dispersione di documenti - degli 
archivi della Lunigiana. Nell'introduzio­
ne che precede l'edizione del cartulare, 
l'A. Il'accia una breve stOl'ia della re_ 
gione, vista nei suoi aspetti amministra-

tivi, economici e sociali. Nel volume 
degli « Atti » vengono dati i re gesti dei 
documenti - che nell'edizione o1'Ìginale 
sono pubblicati per esteso o in transunto. 

Aurelia Basile 

PATIIIZIA LANDUècI RUFFO, L'epistolario 
di Antonio Ivani (1430-1482), in Rina­
scimento, s. II, VI ( 1966), pp. 141-208. 

L'epistolario di Antonio I vani presen­
ta tutte le caratteristiche tipiche del 
genere letterario più diffuso fra gli 
umanisti, con un particolare 1'Ìfe1'Ìmen­
to' all'elemento politico, per cui esso l'i­
sulta spesso una testimonianza diretta 
ed estremamente interessante di uno dei 
momenti più complessi della nostra sto­
l·ia. Su queste considerazioni si fonda il 
lavoro della Ruffo che, ad una breve 
premessa nella quale pl'ecisa alcuni ele­
menti della personalità . dell'nmanista 
sarzanese, fa seguire l'edizione di 18  
lettere del suo epistolario, h'atte da 
tre codici fondamentali: il Liber pri­
mus epistolarum Antonii Ivani Sarzanen­
sis, copia con aggiunta e note eseguita 
da Antonio Bertolini fra il 1815 e il 
1827, e l'Epistolarium Antonii Hivani 
Sarzanensis, liber secundus, continente 
libro primo epistolas trecentas viginti, 
oratiuncolas viginti duas et frotulam 
una/n moraleln, originale autografo, en­
trambi appartenenti all'archivio comuna­
le di Sarzan�; nonché il codice 3477 
della Oesterì'eichische N ationalbiblio­
thek di Vienna. 

Francesco Surdich 

GIORGIO DORIA, Uomini e terre di un 
borgo collinare dal XVI al XVIII se­
colo, Milano, Giuffrè, 1968, pp. XIII-
435 (Università degli studi di Genova, 
Istituto di storia economica).  

Frutto di una ricerca ampia ed artico. 
lata, che si è rivolta a tutti i possibili 
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settori di indagine nell'ambito del tema 
prescelto, è questo saggio nel quale ap­
pare 1'Ìcostruita, colta nell'arco di tre se­
coli, la vita della comunità di Montal­
deo, piccolo centro collinare dell'alto 
Monferrato, situato presso il confine del­
l'antica l'cpubblica di Genova, quasi sulla 
direttrice delle più importanti vie di co­
municazione fra Genova e la pianura pa­
dana. 

Se si eccettuano un estimo cinquecen­
tesco dell'archivio di stato di Torino ed 
alcuni atti di visite pastorali conservati 
pl'esso l'archivio della curia vescovile di 
TOl'tona, la documentazione utilizzata dal­
l'A. è pressoché inte;r,umente desunta 
dall'archivio Doria, conservato presso l'isti­
tuto di storia economipa dell'univel'sità di 
Genova. 

Si tratta di un materiale molto in­
teressante e ricchissimo di dati, in quanto 
per tutto il periodo preso in esame la 
famiglia Doria non solo fu proprietm'iÌa 
del castello e di buona par le delle terl'''' 
di Montaldeo, ma esercitò su quel ter­
ritorio, per investitura imperiale, una po­
testà feudale. Così, accanto ai docu­
menti che si riferiscono ai conti, ai con. 
tratti ed ai registr,i riguardanti la ge­
stione agl'aria della pl'oprietl\ è stato con­
servato pure tutto il fitto carteggio in­
tercorso fra i feudatari e i falto1'Ì, il 
podestà, i consoli della comunità, il par­
roco, ecc. 

Il Doria ha saputo collegare in una 
sintesi Ol'ganica e compatta tutti questi 
divCl'si elementi, sottolineando sia gli 
aspetti tecnico-amministrativi del tema, 
sia quelli di carattere sociale e politico: 
dallo studio dei l'apporti di produzione 
e della condizione umana dei lavoratori 
di quelle terre, verificati attraverso un 
esame minuzioso ed approfondito delle 
fonti a sua disposizione, è giunto a h',ac­
ciare un pl'ofilo della struttura sociale 
di quella comunità, individuando con 
precisione, all'interno di essa, il ruolo e 
la funzione delle sue diverse componenti. 

Il testo è corredato da frequenti tabelle 

di cal'attcre statistico e da fotografie di 
carte geografiche e mappe, ed è comple­
tato da una consistente appendice conte­
nente l'cdizione di alcune fonti e nume­
rosi quadri, nei quali sono riportati, sud­
divise per anno, le indicazioni relative ai 
prezzi dei terreni, del bestiame, dei prin. 
cipali prodotti agricoli, dei generi di ab­
higliamento; oppure le cifre relative ai 
salari, ecc. All'inizio si trova un elenco 
delle monete, dei pesi e delle misure con 
i cor,rispondenti coefficienti di l'agguaglio. 

Francesco SUl'dich 

GREGORIO PENCO, S. Caterina di Genova 
in lI;na descrizione settecentesca, in Be­
nedictina, XV (1968), pp. 146-152. 

Una Cronaca compilata dal Padre Tom­
maso Olivieri da Genova nel 1764 - ine­
dita e conservata presso l'archivio pro­
vinciale dei Padri Cappuccini a Genova -
offre notizie sul monastero di Santa Ca. 
tel'ina de Luculo, che ebbe grande im­
pOl'tanza in città, soprattutto dopo il 
1515, quando passò ai monaci benedet­
tini della congregazione Cassinese ed 
ebbe nuova vita. L'A. riporta larghi 
brani della Cronaca, che fomisce indi­
cazioni stOl'iche, notizie precise sulla 
chiesa del monastero, particolari di vi­
ta religiosa. 

Valoria Polonia 

MARIA GRAZIA MERELLO ALTEA, Carlo 
Targa giurista genovese del secolo XV II 
Milano, Giuffrè, 1967, pp. 209, (Col­
lana degli Annali della facoltà di giu­
risprudenza dell'università di Genova, 
IX). 

L'A. ha inteso cogliere e fissare at­
traverso lo studio dell'attività di Carlo 
Tal'ga uno dei momenti decisivi del pro­
cesso evolutivo attraverso il quale prese 
fOl'ma e fOl'za autonoma il diritto marit-
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timo mediterraneo, limitando la sua in­
dagine ad nn preciso ambito cronologico 
e territoriale, cioè la repubblica di Ge­
nova nel corso del XVII secolo, quando, 
a suo parere, si concluse un'espe1'Ìenza e 
se ne aprì un'altl'a nella prassi della 
dott1'Ìna ma1'Ìttima, In questa pwspet­
tiva vengono, pertanto, presentate la vi. 
ta e le opere di Carlo Targa, che, nato 
a Genova attorno al 1614, da una fami­
glia di origine padovana, e laureatosi 
in utroque iUl'e 11 Bologna nel 1636, l'i· 
coperse divel'si incarichi pubblici nella 
sua città d'origine, come 1'Ìsulta dai nu­
merosi documenti tratti dall'archivio di 
stato di Genova. Le indicazioni fornite 
da questi documenti sono integrate con 
gli elementi offerti dall'analisi del trat· 
tato Ponderazioni sopra la contrattazione 
marittima e di un breve manuale di pra­
tica processuale, il Discetarium Praxis 
Civilis, nei quali confluì l'esperienza ma­
turata dal Targa nel corso della sua at­
tività di giurista. Quest'o p1'Ìmo volume, 
contrassegnato dal sottotitolo « La vita 
e le opere » sarà presto seguito da un 
altro «( Il diritto marittimo fra pratica 
e dottrina » ), destinato a cogliere, at· 
traverso un'analisi dei singoli istituti 
marittimi, la fase di passaggio dalla pra· 
tica consuetudinaria alla elaborazione 
dottrinale. 

Il lavOl'o è cOl'l'edato da quattro tavo­
le fuori testo, contenenti la 1'Ìproduzione 
fotografica di documenti tratti dagli al'. 
chivi di stato di Padova, di Bologna e 
di Genova. 

Francesco Surdich 

GIANNI BARACHETTI, La « Domus Magna » 
e il collegio della Misericordia, Bergamo, 
Indust1'Ìe grafiche Cattaneo, 1968, pp, 
94, tav, 1 (a cura dell'Associazione amici 
dell'istituto musicale « G. Donizetti » ), 

Il volumetto raccoglie due articoli del 
B., giovane storico bergamasco, già apparo 

si in Bergomum, 1965, I, pp. 63.86, II pp, 
133-153, col titolo La « Domus Magna » 
della Misericordia Maggiore e Il collegio 
della MIA, ed è cori'edato da un'appendice 
di documenti sull'istituto musicale « G. Do­
nizetti » e sulla Cappella musicale della 
basilica di S, Maria Maggiore, 

La « Domus Magna » è il grande palazzo 
di via Arena 9, sede di notevoli istitu. 
zioni musicali bergamasche, che ospita at. 
tualmente l'archivio di stato di Bergamo. 
Trattasi di un edificio che, già ricor. 
dato nello statuto di Bergamo del 1237, 
appartenne dapprima ad un Colleoni e 
successivamente al comune di Bergamo, 
Per reperh'e i fondi pel mantenimento di 
un presidio veneziano a Cassano d 'Adda 
il comune nel 1447 indisse un'asta pub­
blica e l'edificio venne acquistato dal con­
sorzio della Misericordia Maggiore, l'isti. 
tuzione di beneficenza fondata da Pina. 
monte Brembati nel 1265. 

La Misericordia si era costituita in foro 
ma di fratellanza per il SOCCOl'SO dei bi. 
sognosi, e « domus misericordiae » era 
detto già nel 1272 il deposito adibito a 
cantina e granaio: successivamente assun. 
se anche i compiti dell'istruzione e della 
manutenzione della basilica di S, Maria 
Maggiore, Condotta sui documenti del. 
l'archivio del consorzio della Mise1'Ìcordia 
Maggiore conservato nella bibliotcca civi. 
ca « A. Mai » di Bergamo, in questo vo­
lumetto è tratteggiata appunto la storia 
dell'edificio < attraverso i successivi amo 
pliamenti e 'ad un tempo del consorzio 
fino al 9 settembre 1797 (quando, per 01'. 
dine del cittadino Pono, cessava ogni in. 
gerenza nelle scuole pubbliche e si de. 
cretava la soppressione del collegio ). La 
Mise1'ÌcOl'dia si dedicò allora interamente 
all'istruzione .musicale e auspice il Mayl' 
fondò nel 1805 le « Lezioni caritatevoli 
di musica » che quasi appena sorte die· 
dero al mondo l'arte di G. Donizetti. 

Mario Salotto 
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Lettere inedite di Lorenzo Lotto, a cura 
di LUIGI CmoDI, Bergamo, Civica bi­
blioteca cc A. Mai l), 19682, pp. 167. 

Nell'al'Chivio dcI consorzio della Mi_ 
iericordia Maggiore (MIA) di Bergamo 
- !'istituzione di beneficenza fondata nel 
1265 dal domenicano P, Pinamonte Bl'em­
ba ti - consel'Vato plfesso la civica bi­
blioteca di Bergamo, Cl'ano state rinve­
nute da Angelo Meli, nel COl'SO di ricer­
che sulla s toria artistica della basilica 
di S, Maria Maggiore di cui è priore, 
un manipolo di lettere autografe di Lo· 
renzo Lotto che Luigi Chiodi, direttO:l'ta 
della biblioteca, aveva pubblicato sin 
dal 1962 (Lettere inedite di Lorenzo 
Lotto sulle tarsie di S, Maria Maggiore 
in Bergamo, Bm'gamo 1962), 

'l'rattasi di un corpus di 42 lettere: di 
queste solo 35, datate tra il 1524 ed il 
1532 e sc1'Ìtte in massima pm'te a Vene­
zia sono di Laurentio Loto (o Lotto) picto. 
l'e de Venetiis, nato attorno al 1480, 
pl'Obabllmente a Venezia e morto a Lo-
1'Oto nel 1556, Dette lettere pur riguar. 
dando pel' lo più i l'apporti del Lotto 
con la MIA pcr l'esecuzione di due opere 
per' la basilica di S, Maria Maggiore in 
Bel'gamo, l'ancona di ra111e (eseguita poi 
solo in pulite) ed il coro, sono interessanti 
anche per la biografia dell'artista, por­
tando non pochi e nuovi elementi alla 
migliore conoscenza della sua vita e della 
sua arte. Appare così documentata, dopo 
il lungo soggiorno bergamasco dal 1513 
al 1525 anche la permanenza dell'arti­
sta a Venezia, dove eseguì e spedì i la. 
vOl'i, negli anni dal 1526 al 1532 che 
sono al cenÌl'o della sua maturità arti· 
stica. 

Gli erl'Ol\i di trascrizione del testo nella 
p1'Ìma edizione insieme ad una più ma­
tura riflessione hanno consigliato l'A, a 
cm are la presente edizione nella quale 
se mancano le pregevoli riproduzioni del­
le tarsie per le quali si 1'Ìmanda alla 
prima edizione, < lo studio introduttivo 
appare rifatto e completato anche alla 

luce di nuovi documenti e le lettere so­
no riprodotte in facsimile colla trascri· 
zione a fronte, Se il maggior valore del 
vol�me è dato dalle lettere i!ledite, non 
va taciuto della prefazione (pp, 7-47), 
uno studio inÌl'oduttivo in due capitoli 
su�la figura del Lotto quale appm'e dal­
l'epistol81'io e sulle tarsie del coro c 
l'ancona di rame, e di due contributi po­
sti in appendice: le Annotazioni rela­
tive al Lotto nel c( Liber Fabl'ice Chol'i l), 
(pp, 48-55) spoglio di un registro car­
taceo conservato nell'archivio clelIa MIA 
e Maestro Bartolomeo Scultol'e (pp. 56-
62) che non apparve nella prima edizione 
e tratta di un artista che si intellessò 
alla costruzione dcll'ancona di S, Maria 
MaggiOl'e. 

Oltre alle 35 lettere del Lotto (pp, 64. 
161) sono trascritti nel volume una ven­
tina di altri documenti interessanti il 
pittore e conservati nella biblioteca ci­
vica e nell'archivio di stato di Bel'gamo, 

Mal'io Salotto 

UGO GUALAZZINI, Il primo secolo di vita 
dellet Banca popolal'e di Cl'emona (1865. 
1965) Cremona, Tip: « Cremona nuova » 
1965, pp. 362. 

La Banca popolare di Cremona, sorta 
nell'agosto del 1865 agli albori dell'unità 
d'Italia, colla denominazione di « Socie. 
tà popolare di mutuo credito in Cremo. 
na l), nel clima del solidarismo umanita· 
l'io e delle idee di mutualità agitate dalla 
classe . borghese risorgimentale, è diveno 
tata oggi ·un fiorente istituto bancario. 

Dai limitati scopi iniziali di credito 
agevolato ai soci, <in un ambiente econo­
mico ancora largamente dominato dal· 
l'agricoltura e dalla , piccola impresa al" 
tigiana, si giunge sin dai p1'Ìmi anni, ad 
un pl'Ogressivo allargamento delle opera· 
zioni banca1'Ìe, reso possibile dalle nuo­
ve esigenze del mel'ca lo· finanziario e da 
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graduali, successive modificazioni statu­
tarie. 

La Popolare si assunse, fin dal suo sor­
gere, il compito di aiutare il settore pri­
mal'io, impOl'tante nella zona non solo 
per i prodotti agricoli ma anche per le 
industrie di trasformazione degli stessi 
che alimentava (filande per la seta, sa­
lumifici, caseifici, fabbriche di mostarda, 
torrone ecc.), settore che attraversava al­
lora una forte crisi dovuta alla carenza 
di investimenti per l'alto costo del de­
naro ed ai forti inasprimenti fiscali. Nel­
la fase iniziale il credito agevolato al­
l'agricoltura si concretò con operazioni a 
breve termine, di importo molto mode­
sto, attraverso le due forme classiche del­
lo sconto cambiario, con particolari faci­
litazioni per il rinnovo, e delle anticipa­
zioni su pegno e fede di deposito. L'isti­
tuto appare infatti dominato, nell'ultima 
metà del secolo, dalla costante preoccupa­
zione di mantenere una notevole liqui­
dità per far fl'Oilte alle frequenti onda­
te di panico che si determinavano nei de­
positanti. La banca in virtù di questa 
politica prudenziale negli impieghi, usci­
rà sempre indenne dai fallimenti che 
coinvolsero clamorosamente gli istituti di 
credito. L'intl'oduzione del nuovo codice 
di Commercio (R,D. 31 ottobre 1882) e 
la successiva trasformazione della banca 
in « Società cooperativa popolare di mu­
tuo credito in Cremona l), in seguito alle 
riforme statutarie del 1883, (nel frattem­
po i soci erano saliti dai settecento ini­
ziali a ben 5 .729) consentì di intrapren­
dere anche operazioni a lu�go termine, 
assistite da garanzie reali, come i mutui 
ipotecari ed i mutui chirografari agli en­
ti morali. L'istituto bancario ampliava il 
suo giro d'affari, apriva nuovi spOl'telli 
nelle zone della provincia e limitrofe e 
acquistava fiducia tra i medi e piccoli 
imprenditori economici soprattutto in vir­
tù della sua politica d'impiego molto pru­
dente (gli investimenti in titoli pubblici 
ne costituivano il cardine fondamentale) 

che, se consentiva, da un lato, una re­
munerazione assai alta del capitale socia­
le (dal lO al 12%) non riusciva dall'al­
tl'O, a stimolare veramente lo sviluppo 
della zona. I redditi agricoli continuava­
no ad impoverirsi, mentre cresceva la 
pressione demografica sulla terra; si apre 
il doloroso capitolo dell'esodo rurale e 
dell'emigrazione e scoppia in tutta la 
sua gravità la questione sociale. 

Siamo alla fine del secolo. La vecchia 
classe dirigente cremonese, costituita dal­
la borghesia liberale di estrazione risorgi­
mentale, stava entrando in una fase di 
esaurimento e di evoluzione. Ne era stato 
il leader Pietro Vacchelli, patriota e ga­
ribaldino, primo presidente della banca 
popolare di Cremona dal 1865 al 1883, 
amico di Luigi Luzzatti e ministro del 
Tesoro nel primo gabinetto Pelloux. 

Dietro le spinte delle forze popolari 
cattoliche e socialiste, ancora eversive e 
contestative, che operano anche a Cremo­
na nell'ultimo scorcio del secolo, l'ambien­
te liberale più aperto sembra scuotersi, 
Anche la Popolare non manca di appog. 
giare tutte le iniziative economiche che 
mirano al riammodm'namento delle strut­
ture produttive, allo assorbimento della 
mano d'opera ed alla creazione di indi­
spensabili infrastrutture urbanistiche e 
sociali. 

Sotto il suo patrocinio, nel 1896, sor­
ge la « Cattedra ambulante di agricoltu­
l'a » e poco'. più tardi quella « Anonima 
cooperativa <li consumo fra gli agricol­
tori della provincia di Cremona », desti­
nata a trasformarsi nel « Consorzio agra­
l'io ». La banca concorre al finanziamen­
to del canale di Mal'zano, grande opera 
che risolse il problema dell'irrigazione nel 
cremonese. Anche il nuovo ospedale, il 
ponte sul Po, il porto, l'isolamento del 
duomo, la costruziose di ,case popolari, 
le tramvie elettriche cittadine sono ope­
re largamente finanziate ed assistite da 
contributi a fondo perduto da parte del­
l'istituto bancario. 
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Nei primi anni del novecento si assi­
ste ad una notevole ripresa economica: 
aumentano la circolazione monetaria ed 
i depositi bancari; gli istituti di credito 
largheggiano negli impieghi. Anche la no­
stra banca si mette, se pur con la tradi­
zionale prudenza, su questa strada. II suo 
movimento di cassa dal 1896 al 1914 s'è 
triplicato, il rapporto tra capitale sociale 
e depositi, all'inizio nettamente a favOl'e 
del primo, si è invertito, i problemi della 
liquidità e dell'impiego si fanno acuti. 
Con le modifiche statutarie del 1904, del 
1913 e del 1919, l'istituto provvede ad 
allargare il suo campo di azione, finora 
ristretto ai soli soci o ad iniziative assi­
stite da garanzie reali, a tutti gli operatori 
economici. Incrementa il portafoglio cam­
biario ed effettua trattazioni in borsa 
per conto terzi. 

All'ultimo periodo di storia della Popo­
lare, quello che C01'1'e dalla fine del pri­
mo conflitto mondiale ai giorni nostri, l'A. 
dedica solo lo spazio di un capitolo limi­
tandosi ad accennare per sommi capi al­
le vicende di maggior rilievo. CosÌ non 
abbiamo che sommari cenni sulla posi­
zione della banca e degli opera tori eco­
nomici ad essa facenti capo, che costi­
tuivano ormai la classe borghese della 
città, durante i turbinosi anni che pre­
cedettero l'avvento del fascismo, caratte­
rizzati nel cremonese dalle agitazioni con­
tadine delle leghe rosse e bianche e dal­
la dura repressione agrario-fascista. 

Durante i primi anni del fascismo as­
sistiamo ad una notevole recessione econo­
mica dovuta alla « quota 90 » ed alla 
conseguente deflazione. Tuttavia le ri­
percussioni nel cremonese sono contenu­
te: in effetti, nonostante i numerosi fal­
limenti di ditte cittadine (28 nel 1930; 
183 nel 1935; 179 nel 1931) e la grave 
cl'isi che còlpiva la bachicultura, ormai 
incapace di reggere alla concorrenza stra­
niera e che ne segnava praticamente la 
fine, le piccole aziende del cremonese, scar­
samente rndebitate e dai conti economici 

ancora sani, reggevano alla prova e la 
Popolare ne aiutava la ripresa con faci­
litazioni creditizie e dilazionando i rientri. 

Il l'egime era ormai avviato verso un 
sempre più severo controllo del credito. 
II consiglio d'amministrazione dell'istitu­
to bancario cremonese viene politicizzato 
nel 1935 con la nomina dall'alto del con­
siglio d'amministrazione. Con R.D.L. 12 
marzo 1936 n. 374, l'attività creditizia 
negli istituti pubblici e privati viene di­
sciplinata in modo organico e la banca 
d'Italia assume le funzioni di vigilanza 
su tutte le ballche nella erogazione dei 
crediti. 

Ormai anche la Popolare deve muover­
si negli stretti confini della politica del 
l'egime né può più esprimere indirizzi 
propri. 

Gli ultimi anni dalla seconda guerra 
mondiale ai nostri giorni fanno parte 
di una cronaca, i cui protagonisti sono 
tuttora viventi, e l'A. si limita a trat­
tarli molto sommariamente, senza dare 
giudizi né fornire elementi che consen­
tano valutazioni. 

L'indagine è stata condotta, sia su fonti 
bibliografiche locali, ivi comprese le rac­
colte di giornali, sia utilizzando gli archivi 
dell'istituto e quelli dei maggiori enti eco­
nomici della dttà, con particolare riguardo 
alle raccolte documentarie della camera di 
commercio. L'A. ha avuto modo anche di 
servirsi di una parte ,dell'archivio France­
sco Crispi, conservato nell'archivio cen-
trale di stato. 

. 

Piero Castignoli 

Cultura Atesina - Kultur des Etschlandes, 
XIX (1965, pubbl. 1968), pp. 120, 
tavv. 81.  

Segnaliamo alcuni dei numerosi studi 
contenuti in questa diffusa rassegna bi­
lingue di storia e d'arte dell'Alto Adige, 
e in particolare quelli di notevole interesse 
archivistico. 
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NICOLÒ RASMO, Il castello d'Appiano, 
pp. 4-26, dà nuovi contributi alle vicend"l 
storiche e architettoniche dell'importante 
residenza dinastiale dell'Oltradige balzani­
llO costl'UÌta nei primi decenni del XII seco­
lo. In particolare l'A. esamina lo splendido 
ciclo pittorico della cappella annessa al 
castello, ,ciclo che per sorprendenti affi­
nità si accosta ad affreschi del Vero­
nese e della cripta di Aquileia e costitui­
sce una basc di confronto per gli af­
freschi della Chiesa di S. , Maria del Con­
forto in M aia Bassa di cui il R. tratta 
nell'articolo successivo, pp. 27-36. Lo stu­
dio è stato condotto sulla scmta di varie 
fonti ar,chivistiche e di una vasta biblio. 
grafia. 

Dellò stesso autore sono altri tre arti­
coli: Precisazioni su Cristoforo llelfenrie­
del', pp. 85-91, pittore bavarese operante in 
Merano e nella Venosta; Una ignorata con­
cessione nobiliare ai Bozetta di Fiemme, 
pp. 92-95, illustre famiglia cbe dette al 
Trentina e all'Alto Adige notai ed eccle­
siastici di rilievo (sono stati utilizzati vari 
fondi dell'm'chi via di stato di Bolzano e al­
cune scritture della famiglia Orsingher di 
S. Martino di Costrozza); Il pittore Gian­
carlo Vendelino Anl'eiter e le sue origini 
atesine, pp. 96-106 con appendice docu­
mentaria tratta dalla serie dei Libri di ar­
chiviazione del Renon (archivio di stato di 
Bolzano). Quest'ultimo lavoro è di note­
vole interesse per la ricostruzione della 
genealogia degli Ameiter e delle vicende 
che condussero il' Vandelino a Doccia nel 
1737 a prestare la sua opera nella nota 
industria di ceramiche Ginori. 

GUIDO CANALI, studioso di storia mer­
cantile atesina, si occupa degli Orafi

, 
e 

gioiellieri che operarono a Bolzano dal 
1633 al 1784, (pp. 37-82), periodo COlll. 
preso fra !'inizio dell'attività del magistra­
to mercantile e la soppressione di fatto del­
lo statuto di Claudia de' Medici -ad opera 
di Giuseppe II. I dne termini coincidono 
con le date estreme dei libri di spese del· 
l'archivio mercantile (archivio di stato di 

Bolzano), quattro massicci codici in lino 
gua italiana dai qnali l'autol'e ha tratto 
la nutrita documentazione in appendice. 

Del Canali è pUl'e una breve nota 
(A chi è da attribltirsi l'altare di manno 
della cappella di S. Antonio nella chiesa 
dei Fmncescani di Bolzano, pp. 83.85) che 
completa e rettifica le notizie pubblicate 
in argomento da un autore tedesco, il 
Weingm'tncl', precisando che l'altm'e è 
opera di scultore veronese e di piUme 
lombardo (la font� è il già citato archi­
vio mC1·cantile). 

Ferruccio Bravi 

FULVIO BONATI SAVORGNAN D'OsoPPO, Ar­
tegna, castello e terra del Friuli, in 
Bollettino dell'Istituto storico e di cul­
tura dell'anlta del Genio, XXXIII, fase. 
4 (ott.-dic. 1967), pp. 543-561. 

TI'a i molti sCl'itti sui castelli del Fdu. 
li, cosÌ importanti nella storia della re­
gione, mancava finora una stoda di Ar­
tegna, ehe ne descrivesse compiutamente 
la vita dalle antiche origini ai giorni no­
stri. E' quanto ha fatto l'A. di questo stu­
dio, coscienziosamente documentato e ric­
co di notizie, relative non solo al castel­
lo ma anche alla comunità che si svilup­
pò ai piedi di esso. 

Nel 1389 il feudo di Artegna fu con­
cesso dal patriarca a Federico Savol'gnan, 
del ramo dèlla Bandiel'a, aggiungendosi 
così ai num!)l'osi feudi della famiglia. 
Estintosi questo l'amo nel 1672, 11 feudo 
passò ai Savorgnan d'Osoppo. 

Le fonti archivistiche dalle quali l'A. 
trae la documentazione per il suo studio 
sono l'archivio municipale di Gemona e la 
l'accolta privata in suo possesso, l'eIutiva 
alla famiglia Savorgnan ed in particolàre 
ai l'ami d'Artegna e d'Osoppo. Utilizzano 
do quest'ultima !'accolta, forse l'A. avreb­
be potuto, anziché limitarsi all'elencazio­
ne dei fatti più salienti della storia di 
Artegna come comunità e alle sue beghe 
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con Gemona, illustrare il tipo di gimisdi­
zione esercitata da;" Savorgnan, anche in 
relazione ai l'apporti con l'amministrazio­
ne comunale di Artegna, dal punto di vi­
sta sia amministrativo sia politico. 

Sul feudo di Artegna mancano infatti 
quasi completamente notizie, nel pm' ric­
co archivio della famiglia conservato pres­
so l'archivio di stato di Udine. 

Ivonne Zenarola Pastore 

GIORGIO FEDALTO, Ricerche storiche sulla 
posizione giuridica ed ecclesiastica dei 
greci a Venezia nei secoli XV c XVI, Fi­
renze, Olschki, 1967, pp. 161 (Civiltà 
veneziana, Saggi 17). 

Sullo sfondo della storia della comuni­
tà greca a Venezia, anzi forse la ragione 
stessa del suo svolgersi e mantenersi co­
me individualità religiosa, etnica e so­
ciale, è lo spirito di tolleranza verso le 
Pl·atiche religiose e sociali che fu carat­
teristico della politica veneziana. Tale at­
teggiamento era stato preparato dai l'ap­
porti intrecciati col mondo bizantino dai 
numerosi veneziani residenti a Costanti. 
Dopali ed era operante già nel 1271 quan­
do il Maggior Consiglio decretò ampia 
ospitalità ai greci residenti a Venezia. 
Ma la storia della comunità greca a Ve­
nezia offre motivi di particolare interes­
se dal 1439 in poi, ossia da quando, 
al Concilio di Firenze, fu votata l'unione 
dei greci coi latini. Anche se l'unione non 
ebbe praticamente seguito, chiesa latina 
e repubblica di Venezia si rifaranno sem­
pl'e a tale accordo sottoscritto a Firenze. 
Frutto di questo accordo fu il decreto del 
senato venezia'no del 1456 che accoglieva 
la ricbiesta caldeggiata dal papa, dal pa­
triarca veneziano e dal cardinale greco 
Isidoro, di concedere una chiesa ai greci 
veneziani per i loro riti. 

I greci per gal'antirsi una sufficiente au­
tonomia tesel'O a svincolm'si dalla giurisdi­
zione patriarcale e ricorsero a Roma per 

ottenere il l'iconoscimento delle loro l'i. 
chieste: papa Leone X, con due bolle del 
1514, concesse la diretta dipendenza dalla 
Sede Apostolica. In realtà per garantire 
l'effettivo esercizio delle facoltà ricono­
sciute nelle bolle, OCCOl'sero di volta in 
volta interventi della l'appresentanza pon­
tificia a Venezia. Queste bolle furono 
l'i confermate nel 1521 da Leone X e nel 
1526 da Clemente VII che per meglio 
garantirne l'osservanza deputò all'esecu­
zione trc conservatores. Ciò nonostan­
te, dal 1527 al 1550, la colonia greca fu 
contrastata nelle , suc aspirazioni ad opera 
dell'autorità ecclesiastica veneziana, so­
prattutto dal pat1'Ìarca Gel'olamo Querini, 
che riuscÌ ad ottenere , e legittimare una 
cCl'ta ingerenza sui greci. La comunità 
greca in questo periodo fu difesa, nel l'i­
spetto delle pat1'Ìe 'tradizioni e del pl'O­
prio ri to, meglio dal papa che dal clero 
locale. 

Mentre si diffond(wa il luteranesimo 
e nella chiesa si sta vano preannunciando 
tentativi di riforma, il papa continuava 
ad interessarsi della comunità greca. Pao. 
lo III nel 1549 aveva ristabilito la piena 
e diretta dipendenza da Roma dei greci 
veneziani, mentre Venezia, anche per mo­
tivi di equilib1'Ìo, prefe1'Ìva che i pro­
blemi di carattere religioso fossero affi­
dati all'autorità locale. 

Il clima della controriforma non fa­
voriva obiettivamente la condizione dei 
greci: ma di fronte all'esigenza romana di 
rendere efficiente l'inquisizione veneziana, 
e all'o1'Ìentamento che sgorgava dal con­
cilio di TI'ento di limital'e la libertà reli­
giosa delle minoranze non cattoliche, Ve­
nezia veniva opponendo una diversa poli. 
tica, che con Gregorio XIII prese posi­
zioni di in tl'ansigonza ,verso la sede apo­
stolica. 

Il saggio, che è stato condotto in modo 
particolare su fondi archivistici compren­
denti mate1'Ìale attinente i gl'eci di Ve. 
nezia, è ,corredato da un'appendice (pp. 
116-146) contenente alcuni dei documenti 
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più significativi, h'ascl'itti dai fondi con­
servati presso l'archivio storico patriarca­
le, l'archivio di stato di Venezia, l'al'. 
chivio della nunziatura di Venezia attual­
mente presso l'archivio segreto Vaticano, 
l'al'chivio della scuola di S, Giorgio dei 
Greci. 

Altri documenti riguardanti la comu­
nità gl'eca a Venezia, e di cui l'A. si è 
giovato nelle sue ricerche, si trovano nel­
l'archivio della scuola di S, Nicolò, nella 
biblioteca apostolica Vaticana, nella bi­
blioteca d'arte e storia del civico museo 
Correr e nella biblioteca nazionale di S, 
Marco. 

Mario Salotto 

ACHILLE OLIVIERI, Alessandro Trissino e 
il movimento calvinista vicentino del 
Cinquecento, in Rivista di storia della 
Chiesa in Italia, XXI ( 1967), pp, 54-
1 17, 

Da Vicenza, città cosÌ l'icca - nel '500 
- di inquietanti pel'sonalità nel campo 
culturale e religioso, prese l'avvio la for_ 
mazione spirituale di Alessandro Trissino, 
nipote di Giangiorgio, l'umanista caro a 
Leone X e a Clemente VII, 

Con l'aiuto di Giulio Trissino, figlio 
di Giangiorgio, e del mantovano Fulvio 
Pellegrino Morato, Alessandro si avvicinò 
al pensiero -calvinista con metodo scienti­
fico ed app1'Ofondì lo studio della pro­
blematica della riforma nell'ambito di 
circoli e « congregazioni » ereticali, che 
lui stesso organizzò, prima a Padova -
dove si era recato a studiare legge - e 
poi a Venezia, dove iniziò la sua carrie­
ra politica come « nunzio vicentino » nel 
1558. L'insieme di questi circoli calvini­
sti veneti - i cui membri, sperando nel 
felice esito delle guene di F1'8ncia, lot­
tavano per la libel,tà religiosa - forma­
vano una piccola (( ecclesia »,  fornita di 
una sua strutt1l1'a ed anche di una sua pre­
cettistica, e costituivano nel panorama ere­
ticale italiano un importante gruppo in 

espansione. Questa fu, però, bruscamen_ 
te interrotta nel 1563 dal S, Uffizio, che 
per puro caso mise le mani su certe lette­
re compromettenti, inviate da alcuni vi­
centini ad el'etici di Ginevra e Lione, A 
seguito di tale scoperta, Alessandro Tris­
sino - che era uno degli autori delle 
lettere - fu imprigionato e processato co­
me el'etico, Sulla base degli atti del pro­
cesso, conservati nel fondo del Sant'U fii­
zio dell'archivio di stato di Venezia, l'Oli­
vieri traccia un'interessante biografia del 
TI'issino, soffermandosi a considerare -
usando anche i risultati di ricerche in al­
tl'i fondi dello stesso archivio di Vene. 
zia, e dell'archivio segreto vaticano _ 

la sua attività a Chiavenna, dopo la fuga 
da Vicenza e la scomunica, 

Eletto, verso il 157 O, pastore della chie­
sa di Chiavenna, il Trissino pubblicò un 
opuscolo, che appare - nella sua forma 
di accorata raccomandazione (( a fratelli 
d'Italia » di abbandonare ogni compromes­
so col (( papesimo » e di scegliere la sco­
moda via del (( marthio » per salvare la 
riforma italiana - il manifesto program­
matico d'un (( eretico » sopravvissuto o 
sconfitto, Ormai, infatti, il movimento ri­
formatore italiano, esaurita la spinta ri­
voluzionaria iniziale e privo di guide si­
cure, non poteva che rifiutare l'invito 
cosÌ poco allettante dell'umanista vicenti­
no, che nel 1609 morirà, abbandonato da 
tutti, vicino a Cracovia, 

L'opuscolo del Trissino, che illumina 
sulla critica situazione della (( seconda geo 
nerazione » dei, riformati italiani e sui 
loro atteggiamenti nicodemitici, è pub­
blicato dall'A. in appendice, 

Giuliano Catoni 

GIORGIO NEGRELLI, Alle origini del muni­
cipalismo triestino: padre Ire neo della 
Croce, in Clio, IV (1968), pp, 5-39, 

Lo scritto va inserito nella ricerca, pa­
trocinata dal CNR, sulla (( Politica le-
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gislativa degli Asburgo relativamente al­
l'ordinamento del porto e dell'empol'io ter­
gestino nel quadro della struttura orga­
nizzativa del 101'0 impero » ;  ricerca che 
viene perseguita nell'istituto di storia del 
diritto italiano dell'univel'sità di Trieste, 

Padre Ireneo della Croce, al secolo Gio­
vanni Mal'ia Manarutta, nato a Trieste nel 
1625, carmelitano scalzo nel convento di 
S, Gholamo in Padova, è l'espressione del­
l'ambiente tl'iestino del suo tempo, povero 
di ricchezze e di idee e tutto pel'vaso di 
un particolarismo che tende soltanto a con­
serval'e vecchi privilegi concessi dall'im­
pe1'8tore e ad ottenerne di nuovi, nel mi­
raggio della propria antica autonomia co­
munale, 

Nel 1698 il comune fece stampare la 
Historia antica, e moderna: sacra e profana, 
della città di Trieste, celebre colonia de' 
cittadini romani, , ,  La Historia, presentata 
da !reneo sei anni pl'Ìma alle maggiol'Ì au­
torità cittadine terminava pel'ò con l'anno 
1000, Appena nel 1881 andrà alle stam­
pe anche la seconda parte che va dal 
1000 al 1702, 

Nella sua analisi critica all'opera di 
!reneo della Croce, il N egrelli mette a nu­
do i principi informa tori della H istoria e 
non risparmia cl'Ìtiche un po' dUl'e dove 
l'opera pecca d'ingenuità e di superficia­
lità, 

Prima idea base che il Negl'eHi mette in 
rilievo è quella della provvidenzialità, usa­
ta come mezzo per unire i gl'andi avveni­
menti della storia contemporanea e quelli 
ben meno importanti e talvolta del tutto 
irrilevanti di una vita scialba e insignifi­
cante quale poteva essere quella di Trie­
ste, specie nei periodi della sua maggiore 
decadenza, Si può cosÌ notare la ( reale 
mancanza di una coordinazione della sto­
ria locale con la storia generale » che 
porta facilmente alla confusione, partico­
larmente in quella prima parte della Histo­
ria (fino all'anno 1000) dove manca per­
sino la base solida di una cronologia de­
gli avvenimenti e dove i fatti curiosi e le 

notizie più disparate si inseriscono, con 
continue divagazioni, nel contesto della 
Cl'onaca vera e propria, 

Giustamente però il Negrelli non rav­
visa nella pI'ovvidenzialità il motivo fon­
damentale della Historia, che può essere 
invece identificato nell'intendimento poli­
tico di salvaguardia degli interessi muni­
cipali di Trieste contro le forze esterne a 
lei ostili, Sotto un certo punto di vista la 
H istoria di Ireneo della Croce può esser 
considerata come una risposta all'opera del 
ba1'One Weichard Valvasor, Die Ehre des 
Herzogthums Crain, nella quale vengono 
sostenuti i diritti annessionistici di Lu­
biana nei confronti di Trieste. Ireneo cer­
ca di -confutare le pl'etese dei carniolici 
affermando la maggiore dignità e vetustà 
della città di Trieste, Per dimostral'le ri­
corre ad un 'interpretazione sforzata . di un 
passo di Strabone ed accoglie, senza l,i­
serve sulla sua a'utenticità e vel'Ìdicità, la 
Cl'onica dell'antica città di Monte Mu­
liano, pretesa narrazione delle vicende 
degli antichi triestini in lotta eon i ro­
mani, ai tempi della conquista romana 
della regione Giulia, Cl'onica che la mo­
derna critica ha dimostrato essere stata 
compilata nel XVI secolo, 

Su questo documento apocrifo inserito 
nell'Historia, sui molteplici elementi di ca­
rattere politico che in esso e nel commento 
di padre h'eneo sono identificabili, sugli 
intenti polemici, infine, di quest'ultimo, si 
incentra gran parte dell'opera critica del 
Negrelli, 

L'(( ingenua storiella »,  come la chiama 
il Cusin, è nota, La città di Monte Mulia­
no, messa di fronte al dilemma fra guel'1'a 
e sottomissione, accetta con fierezza la lot­
ta e, ricordando la sua discendenza dagli 
esuli troiani, afferma la sua superiorità e 
maggior vetustà rispetto ai l'omani, ne­
gando che (( el Padre si debba humiliar al 
fiollo »,  E dagli abitanti di Monte Mulia­
no, esuli dalla loro patria, sarà fondata 
Lubiana, Ecco comparire l'intento polemi­
co di !reneo, il quale ricorda come non 
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solo fra Trieste e Lubiana intervenga un 
vincolo uguale a quello che intercorre fra 
padre e figlio, ma addirittura anche fra 
Trieste e Venezia, nelle cui lagune si rifu­
giarono, secoli più tardi, i Triestini in 
fuga dinanzi alle invasioni barbariche, Ma 
fOl'se per i fini politici a cui tendeva l'au· 
tore, ha maggiore importanza il patto di 
amicizia fra romani e montemulianesi, i 
quali su invito dei romani ritornarono nel. 
la loro città abbandonata, paghi della con­
cessione di « carte franche de franchisia » ,  
E' chiaro il paragone tra questi fatti e la 
dedizione di Trieste all'Austria del 1382, · 
come pure l'accostamento degli Asburgo, 
sacri l'Omani imperatori, a quell'« Impe. 
l'io Romano » cui Monte Muliano si sot· 
tomise con dignità e fierezza, 

Il N egreIli fa notare il concetto di liber­
tà meramente autonomistico del municipio 
triest�no, di cui l1'eneo si fa interprete: 
sembrerebbe che per lui la liberta civica, 
ai tempi dci romani come ai suoi, si ac. 
crescesse con l'aumentare dei privilegi con­
cessi dall'autorità superiore, anche se la 
sovranità cessava e l'autonomia politica 
diminuiva sempre più, Questa è l'imma. 
gine della povera Triestc del '600, chiusa 
nel suo geloso municipalismo, avida di 
compiacenti concessioni imperiali e in­
conscia dei lacci sempre più stretti in cui 
la serra l'Austria degli Asburgo, 

Per porre in l'isalto il continuo decaderc 
dell'effettiva autonomia municipale, com· 
pensato soltanto dalla concessione di privi. 
legi, e, contemporaneamente, per descrivCl'c 
la lotta sostenuta da Tl'Ìeste contro le mire 
annessionistiche di Lubiana, il Negl'clli 
compie un rapido excursus nella stol'ia del 
comune tergestino dal '400 al '600, soffer· 
mandosi sull'azione imperiale nei confronti 
della città adriatica, azione che ne soste­
neva i diritti autonomistici contro le pre· 
tese esterne, ma li limitava quando osta­
vano alla reale sovranità dell'imperatore, 
Non meno impoNanti poi per Triestc crano 
i contrasti con V cnezia per la libera navi" 
gazione nell'Adriatico, in cui gli interessi 
particolari del comune si intrecciavano, in 

un pm ampio contesto, con quelli degli 
Asburgo alla l'icerca di uno shocco marÌtt.i" 
mo per il loro impero, Dell'insel'Ìl'si dci 
problemi economici della sua città in quel. 
li imperiali Ireneo mostra di percepirc 
l'importanza; ma il Negl'elli lo accusa a 
questo proposito, di sapcr appena sfiorarc 
temi di ampio respho e anche questi « in. 
consapevolmente », Tale giudizio può esserc 
valido sebbene ci sembri che spunti di 
maggiore sensibilità storica eliflìcilmentc 
avrebbero potuto esserc inseriti in un con· 
testo di prevalente sapOl'e cronachistico, co. 
me appunto quello dclla Historia, nono. 
stante il chiaro impegno didascalico di Ire­
n'(o nei ·confronti dei suoi concittadini. 

Il NcgreIli vede nel municipalismo di 
padre Ireneo il motivo principale della 
sua chiusma a più !rIti pl'oblemi. Si tratta 
di un municipalismo di tipo mcdioevale, 
limitato agli interessi più immediati della 
città, che basa i l'apporti fra l'autorità, imo 
periale c quella comunale sulla sottomis. 
sione di quest'ultima alla m.aiestas del. 
l'imperatore, diretto discendente degli imo 
peratori l'Omani, e che riconosce pure una 
continuità ininterrotta alle magistratme 
cittadine, dall'antico lnUmCtpw -al ·co· 
mune autonolllO del '600, E' pUl'C questo 
municipalismo che ncll'Historia raffigma 
la città ·come un tutto unico, al di sopra 
delle pm notevoli discordie inteme e come 
un soggetto rilevante soprattutto nei rapo 
porti estcrni, specialmente nei riguardi del. 
!'imperatore austriaco, l'apporti che aveva­
no assunto dopo la dedizione del 1382 
uno spiccato ,?arattore privatistico, 

Vista noI suo complesso, la critica del 
N egrelli ad Ireneo della Cl'Oce unisce alla 
serietà degli intenti scientifici una vivez­
za di pensiero e di espressione che la ren. 
de un'opera interessante, talvolta un po' 
pungente, ma chiam e senza compromessi, 
e perciò, a nostro parcl'C, tanto più ap, 
prczzabile, Senza ferlllarsi a facili critiche 
esteriori dclla Historia, il Negl'clli ha ri· 
costruito con brevi cenni la storia della 
Trieste dal '400 al '600 sotto punti di 
vista di volta in volta diversi, ma tutti 

. \  
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uniti dal comune intento dell'analisi del 
municipalismo triestino nella sua ev�lu­
zione, CI'ediamo quindi di poter chiudcrc 
positivamcnte questo nostro esame dcllo 
scritto del Negrelli, il quale, con le sue 
ricerche sul municipalismo triesti.no, ha 
espresso idee nuove in un campo, in questi 
ultimi anni, forse un po' trascurato dagli 
studiosi triestini. 

Ugo Cova 

SERGIO GARBATO, La Società di IImtuo 
soccorso e previdenza di Rovigo 1867· 
1967, Hovigo 1967, pp, 112·xXXIII 
(pubhlicazione a C111'a della Società di 
mutuo soccorso e previdenza di Rovigo), 

Nella pl'emessa di questa monografia, 
l'autore dichiara di avel'e voluto mette­
re in rilievo che lo sviluppo della So. 
cictà operaia di Rovigo in certe direzioni 
fu determinato da condizioni ambientali 
e storiche, Così fa notm'e che il soda· 
lizio, nato « come emanazionc filantro­
pica di una certa classc sociale »,  per la 
mancanza in Rovigo di industrie, e pel" 
ciò di una elasse operaia cosciente delle 
proprie esigenze e dei propri diritti, fu 
dominato per circa vent'anni da uno spio 
rito patel'nalistico e conservatore, 

Il Garhato cerca poi eli metter c in evi· 
denza come, con la presidenza del pro· 
gressista Benvenuti (1885-1898), che coin· 
cise col periodo in cui in tutta l'Italia 
si ebbe un fiorire di iniziative, di riven­
dicazioni c di lotte operaie, la Società 
si sia rinnovata e, « sostituendo il diritto 
alla elemosina » (p. 50), abbia condotto 
« una battaglia e onesta e cosciente » per 
il miglioramento degli associati, fino ad 
arrivare, con la presidenza del repubbli­
cano Pasotto, nell'età giolittiana, « ad una 
partecipazione diretta alle lotte ed ai 
problemi del suo tempo » (p, 71), Dopo 
una parentesi di vita stentata durante 
il periodo fascista per la politica assisten­
ziale del regime, che tendeva « ad elimi­
nare le forme assicurative private e vo-

lontarie per valorizzare quelle statali », 
si arriva al secondo dopoguerra ed ancora 
UJla volta, dice l'A" la Società seppe ade­
guarsi ai tcmpi, comprendendo che, per il 
consolidarsi della legislazionc sociale, era 
venuta meno la funzione pel' cui il so­
dalizio era sorto, Avvennc così che l'at· 
tività principale si risolse in manifesta· 
zioni di carattere riCI'eativo (banchetti, gi. 
te sociali ecc,) pel' un « l'azionale impie­
go del tempo libero ».  

Il In VOl'O del Garbato mostra qualche 
debolezza nei capitoli riguardanti le pre­
sidenze Benvenuti e Pasotto, in cui l'A, 
fa talvolta quella affermazionc poco 
documentata, Quando, ad esempio, "gli 
parla di « scuola di idee e di azione » 
(p, 4,8), eli « educazione di classe » (p, 
49), di ricerca di un « maggior collega­
mento » fra la situazione dei componenti 
la Società e quella della provincia (p. 55), 
di ostilità alla politica coloniale del Cri­
spi (p, 55), di « battaglia e onesta e co· 
sciente » per il miglioramc�to degli asso· 
ciati (p, 59), di un « continuo adeguarsi 
ai tempi mutati e allo sviluppo di nuove 
esigenze » (p, 61), di « formazione di una 
coscienza operaia » (p, 64), di « compIe. 
ta sprovincializzazione » (p, 70), sarebbe 
stato preferibile ripOl'tare i passi dci ver· 
bali c dei documenti da lui csaminati 
nell'archivio dclla Società, 

Quando poi, pur ribadendo l'apoliticità 
del sodalizio, gli attribuisce « una accen· 
tuata simpatia verso il partito l'adicalc o 
liberalpl'Ogres,sista » nel periodo crispino 
e un'alleanza ideale coi partiti di opposi. 
zione, ivi compreso il socialista (pp, 54, 
66 e 71), all'inizio del secolo, ci sarem­
mo aspettati chc egli precisasse in qualc 
forma le idee radicali e socialiste abbiano 
influito sull'indirizzo e sulle scelte del· 
la Società stessa, 

Infine si può osservare che manca ncl 
lavOl'o il rappOl'to fra il sodalizio e la 
situazione sociale, economica e politica 
della città di Rovigo, che pme l'A, si 
era proposto di mettere in luce. 
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Si deve però tener conto dell'ampiezza 
del periodo trattato e delle difficoltà che 
ne derivano per uno studio approfondito 
e documentato. L'A. stesso del l'esto, nel­
la premessa, dice che era suo intendimen­
to suscitare dei problemi e offrire delle 
ipotesi, scopo questo che ci sembra sia 
stato raggiunto. 

Lllciana Pasquali 

Corpus Statutorum Mercatorum Placentiae 
(secoli XIV-XVIII), a cura e ,con note 
intl'Oduttive di PIERO CASTIGNOLI e PIER­
RE RACINE, introduzione di Emilio Na­
salIi Rocca, Milano, Giuffrè, 1967, pp. 
CIII-580, tavv. 8 .  

La camera di commercio di Piacenza, 
alla cui iniziativa già si deve la pubblica_ 
zione nel 1955, a cura di Emilio Nasalli 
Rocca, di un volume contenente gli statuti 
inediti di molte corporazioni piacentine dal 
1432 al 1801, ha voluto solennizzare la 
celebrazione del 1500 anno dalla sua isti­
tuzione col presente volume che raccoglie 
le edizioni dei vari Statuta del Collegio dei 
mercanti di Piacenza dal 1321 al 1767, in 
edizioni criticamente corrette e completate 
da nuovi rinvenimenti. 

In sei capitoli sono raccolte le redazioni 
fondamentali degli Statuta mercatorum del 
1321, 1346, 1347, 1441, 1724 e 1763, con 
le addizioni e correzioni successivamente 
riportate. Note introduttive a ciascun capi­
tolo riguardano i testimoni utilizzati, le 
eventuali edizioni, cataloghi e studi. 

Il volume si apre con un'introduzione 
generale rigual'dante le Premesse alla sto­
ria della evoluzione economica piacentina 
nel quadro della legislazione statutaria mer­
cantile dal medioevo alla fine del Settecen­
to (pp. IX-LII), stesa da E. Nasalli Rocca, 
In essa è esaminata l'origine, l'organizza­
zione interna e l'attività giurisdizionale del 
CollegiUln, dalle prime incerte forme di 
organizzazione del lavoro della metà del 
sec. XII agli Statuta antiqua (consolidati 
nel 1221) agli Statuta recentiora (così qua-

lifieati nell'edizione Bonora) fino alla tra­
duzione del 1724 ed al progetto di rifor­
ma statutaria del 1767. 

Segue, a cura di Piene Racine dell'uni­
vel'sità di StrasbUl'go, uno studio su L'ex- , 
pansion commerciale de Plaisance au Mo­
yen Age (pp. LIII-LXXXYIII). Già nel 
'sec. VIII appaiono mercanti di sale nel 
« pOl'tus qui dicitUl' Lambl'o et Placentia l) . 
Con lo svilupparsi della vita cittadina at­
torno al vescovo e col commercio dei pro­
dotti delle curtes dei grandi domini eccle­
siastici, il traffico in Val Padana e attra­
verso il Po favorisce il formarsi di una 
classe mercantile. Piacenza diventa tappa 
obbligata per i viaggi dal Nord verso Roma, 
Venezia e la Terrasanta, centro del com­
mercio milanese verso la Germania e più 
tardi attraverso Genova, dove una moneta 
piacentina riesce a soppiantare nel 1440 
le monete pavesi ed imperiali. Questa for­
tuna economica di Piacenza, che è prep81'a­
ta già nell'alto medioevo nel sec, XIII ap­
pare incentrata soprattutto sulle banche e 
sui commerci, ed espansa Oltralpe, in O­
riente e nell'Africa del Nord. Dei vari te­
mi accennati dal R. in queste note, molti 
attendono nuovi studi e ricerche che por­
teranno nuova luce sull'economia lombar­
da nel m'edioevo. 

Seguano, dovute a Piero Castignoli, del­
le note riguardanti La tradizione degli « sta­
tuta » ed i criteri della presente edizione 
(pp. LXXXIX-CIII) dove si esamina innan­
zitutto il processo di formazione della le­
gislazione statutaria nell'età del libero co­
mune, della signoria e del principato. Al­
la luce di queste notizie sono considerati 
la tradizione ed il valore degli esemplari 
superstiti, e sono fornite notizie sul meto­
do usato per la trascrizione e l'apparato 
critico dei testi. 

All'edizione dei vari Statuta segue un 
ampio e dettagliato indice, articolato in tre 
parti : l'indice dei nomi propl'i, il diziona· 
l'io delle istituzioni, il glossario delle voci 
tecniche, che costituiscono degli utilissimi 
sussidi per la miglior comprensione del te­
sto. Completano il volume 8 tavole fuori 
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testo, un repertorio delle abbreviature ed 
una tabella delle misure piacentine prima 
della introduzione del sistema metrico-deci­
male. 

Mario Salotto 

FILIPPO VALENTI, Il carteggio di padre 
Girolamo Papino informatore estense dal 
concilio di Trento durante il periodo 
bolognese, in Archivio storico italiano, 
CXXIV (1966), pp. 303-417. 

In un fascicolo speciale dell'Archivio 
storico italiano dedicato alla pubblicazio­
ne di fonti per la storia del concilio di 
Tl'ento, vengono edite per la prima volta 
83 lettere scritte da Bologna ad Alessan­
dro Guadno segl'etario del duca di Ferrara 
Ercole II d'Este e al duca stesso - dal teo­
logo domenicano Girolamo Papino, 

Il carteggio si conserva nell'archivio di 
stato di Modena, Archivio segreto estense, e 
cronologicamente si dispone nel periodo lO 

giugno 1547 - 4 agosto 1549. Precede 
l'edizione delle lettere una introduzione 
nella quale l'editore tenta, sia pure con 
gli scarsi dati a sua disposizione, di rico­
struire una biografia del Papino per qua_ 
lificare nel miglior modo possibile il 
carteggio. 

Le lettere non danno alcuna infOl'ma­
zione nuova sul concilio e il loro valore da 
un punto di vrsta di storia politica e con­
ciliare è scarso. 

Esse, piuttosto, come ha bene individua­

. 
to il Valenti, potranno avere un qualche in­
teresse per precisare i rapporti tra il Pa­
pino e la corte estense e tra questa e gli 
eretici italiani gravitanti intono a Renata 
di Francia. 

FOl'se un qualche interesse potrà scoprir­
vi anche il teologo, data la formazione 
culturale del Papino e la sua specifica pre­
parazione in materia di fede. L'edizione del­
le lettere è stata condotta con crited di 
estrema semplicità; sarebbe stato necessa­
rio, talvolta, apporre in calce ai documenti 
qualche nota stodca che ne facilitasse la 
lettura e non limitarsi soltanto a rinvial'e 

il lettore alle fonti edite del Tridentino 
(Concilium Tridentinum) e alla Hierarchia 
Catholica dell'Eubel, tenendo presente che, 
soprattutto in questo caso, il carteggio non 
interesserà soltanto gli specialisti del con­
cilio di Trento ma anche in generale gli 
studiosi di storia religiosa ed ereticale 
del 500. 

Edvige Aleandri Barletta 

Due relazioni sulla erezione dei monti 
di pubbliche prestanze in Bologna a 
cura di GIANFRANCO ORLANDELLI, Mila­
no, Giuffrè, 1968, pp. XXIY-137 (FISA, 
Acta Italica, 14). 

Vengono qui pubblicate due relazio­
ni che - sono parole del curatore -
« rappresentano la situazione del debito 
pubblico a Bologna ad un secolo di di­
stanza l'una dall'altm l) ; una è infatti 
del 1656, l'altra degli anni 1744-62. Né 
la relazione del 1656, per quanto com­
pilata da persona « pubblica » (Floria­
no Nanni, primo cancelliere del senato 
bolognese ), né quella del secolo suc­
cessivo, elaborata da Giovanni France­
sco Pradelli, ' impiegato presso il « Cam­
pioniere dei creiditod montisti l), pre­
sentano carattere ufficiale (ma ciò non 
diminuisce affatto il pregio e l'impor. 
tanza dei due documenti). 

La situazione montrsta rispecchiata 
nelle due relazioni non è analoga; a 
distanza di un secolo si registrano all'lÌ 
numerosi cambiamenti, soprattutto un 
aumento del numero dei monti e un 
notevole accrescimento nell'ammontare 
dei capitali mutuati. E ciò si spiega con 
l'attività della Camera apostolica ,cb e 
« si vedrà obbligata a ricorrere alla ere­
zione in loco di sempre nuovi 'Monti 
di pubbliche prestanze ' »  sia per « f'u 
fronte a determinate esigenze del mo­
mento l), sia per « sottrarre grado per 
grado al Consiglio di Tesoreria [diretla 
emanazione del governo bolognese, sia 
esso rappresentato dai Sedici riforma-
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tori dello Stato di Libertà o dal Senato] 
le singole voci d'entrata, assegnandole 
come dote ai vari Monti » ,  

Se è vero che l'istituto dei « Monli 
di pubbliche prestanze » si sviluppò e 
si consolidò durante iI periodo della 
legazione ponLificia,' è anche vero che 
antecedenti di esso si ritl'Ovano nel pe­
riodo comunale, Bene ha fatto pertanfo 
l'Orlandelli a tracciare, nella breve m:l 
densa introduzione, una rapida stol'ia 
degli istituti che stanno alla base del 
regime montista del Sei-Settecento: LI 
Massaria (poi Depositaria del comune 
successivamente trasformata in Tesore­
ria) e il M onte delle elette che, sorto 
a Bologna alla fine del secolo XIV, è 
da considerare il primo monte bòlogn�, 
se di pubbliche prestanze, nonché il 
Credito della tesoreria vecchia che, isti­
tuito nella prima metà del secolo XV, 
assorbirli a poco a poco le funzioni del­
l'antica massaria comunale, 

Le l'elazioni che il curatore propone 
all'attenzione degli studiosi costituisco­
no una fonte di prim'ordine sia rela­
tivamente alla nascita e alla vita degli 
istituti montisti, sia relativamente al13 
complessiva amministrazione cconomi­
co"finanzial'Ìa cittadina, Ma esse sono 
altresÌ uno strumell.to prezioso per gli 
archivisti che volessero ri01'c!inare !'in­
Lel'O archivio dei Monti di . IJUbbliche 
prestanze c altri fondi aI'chivistici cui 
le due relazioni rinviano, In seguito 
a tali riordinamenti potrebbe anche acca" 
dm'e - come il curatore auspica - .che si 
riuscisse a dare una più adeguata collo" 
cazione archivistica, in una delle seJ:ie del­
l'archivio .del Senato, alla relazione del 
1656, attualmente conservata, in dipen­
denza del noto ri01'dinamcnto dato dal 
Malagola al complesso documentario del­
l'archivio di stato di Bologna, tra gli 
Istrltmenti e scritture diverse pertinenti al 
governo dell'archivio del comune, ' La rela­
zione invece del secolo XVIII non ha biso­
gno di cambiare collocazione; sta bene do-

ve sta tra i Diversor1t7/t di Camera del_ 
l'archivio del Senato, 

1 sabella Zanni Rosiello 

SEBASTIANO AGLIANÒ', Notizie su franwwn­
ti di nianoscritti danteschi, in L'Alighie­
ri, Rassegna bibliografica dantesca, V III 
(1967), pp, 61-64. 

Il f01'tunato repel'Ìmento nell'archivio 
di stato di Siena di sei carte membra­
nacce, contenenti la copia tl'ccentesca 
ili alcuni canti del Paradiso (pl'ecisamen­
te da V 52 a IX 75 e da XVII 116 a XXI 
140) è il dato più rilovante �he emerge 
dello lettura di questo articolo, il cui. A, 
dimostra di avere una notevole dime" 
stichezza non solo con le bl1.one regole 
dell'illustrazione diplomatica, ma anche 
con la difficile pratica delle più tor­
tuose ricerche d'archivio, 

Il f!'ammento, ritrovato in una busta 
miscellanea dove sono raccolto antiche 
pergamene, già usate come copertine di 
codici, specialmente nel Sei e Settecen. 
to, è - quasi con assoluta certezza - da 
identificarsi con quello citato a p, 63 
del primo catalogo della mostra perma­
nente dell'archivio di stato di Siena, pub­
blicato in prima edizione nel 1889 ed 
in seconda nel 1903, Dopo title data il 
frammento, senza avere attirato l'atten­
zione dei dantisti (e ciò è molto strano, 
data la 10l'Q vigile natura) scomparve 
dalle scene e fu dimenticato anche da 
Guido Mengozzi, curatore del catalogo 
dei documenti esposti nell'archivio se­
nese in occasione delle celebrazioni dàn­
tesche del 1921 (in Bullettino senese di 
storiCI patria, XXVIII, 1921, pp, 87.182), 

Utile, quindi, la segnalazione dell'Agli a­
nò, che lo ha tratto dall'oblio, insieme con 
un altro frammento - già noto agli stu­
diosi dal 1895, ma risultato irreperibile 
dopo successive ricerche - che l'A, ha 
rintracciato fra le carte dell'archivio Mai­
nal'di presso il comune di San Gimignano. 
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Questo secondo frammento è del secolo 
XV e contiene brani dell'Inferno, da 
XXVIII 112 a XXIX 33 e da XXXII 133 
a XXXIII 57,  

Il  frammento conservato nell'archivio 
senese è O1'a stabilmente collocato nella 
vetrina 17 della sala dantesca della 
mostra, 

Giuliano Catoni 

ROSLYN PESMAN COOPEU, L'elezione di 
Pier Soderini a gonfaloniere a vita, 
N ate storiche, in Archivio storico ita­
liano, CXXV (1967), pp, 145-185,  

Questo studio è una puntuale descl'Ì_ 
zione, condotta su cronache dell'epoca 
e SlI documenti consel'vati nell'm'chivio 
di stato di Firenze, del processo attra­
verso cui, nell'agosto del 1502, il consi­
glio maggiore della repubblica fiorentina 
giunse a trasformare in vitalizia la ca-
1'Ìca bimestrale del gonfaloniere, « capo 
titolare della repubbliça e membro presi­
dente della Signoria » (p. 145), 

La necessità di un governo efficiente, 
che domasse la l'ivolta aretina e mettes­
se a tacere le critiche esterne - come 
quella, piena di velate minacee, di Ce­
sare Borgia - resero più semplice l'iter 
della riforma, già altre volte tmitata sen­
za successo. 

Un bl'eve ma efficace l'itratto di Pier 
Soderini conclude l'articolo, la cui do­
cumentazione archivistica - come si è 
accennato - è tratta soprattutto dai 
fondi delle Pl'Ovvisioni, delle Consulte 
e pratiche e delle « missive » e '(c respon_ 
sive » dei Dieci di balia e degli Otto di 
pratica dell'al'Chivio di stato di Fhenze, 

Giuliano Catoni 

SANTI CALLERI, ' Atti notal'ili : conserva­
zione e pubblicità nei secoli XVI­
XVIII, specialmente in Toscana, Archi-

vi notarili e pubblicità dei fedecom­
messi, Firenze, Editrice Giuntina, 1968, 
pp, 23 (Confm'enza tenuta il 27 gen_ 
naio 1968 presso il Consiglio nota­
l'ile di Firenze, pubblica ta a cura della 
Scuola del notariato « Cino da Pio 
stoia »), 

L'A" giù da alcuni anni conSCI'vatore 
capo dell'archivio notarile distrettuale di 
Firenze, ha avuto di recente occasione di 
occupm'si di problemi storico-gimidici 
connessi, prima, all'm'te fiorentina dei 
giudici e notai, e poi all'origine delle 
conservatori dei ' registri immobiliari, 
del notariato e degli archivi notarili, Do­
tato di profonda cultura storica � giu­
l'idica e di squisito senso della ricerca, 
oltre ad una non comune conoscenza del­
l'attuale problematica relativa alla con_ 
servazione degli atti notarili, che gli 
viene dall'esperienza acquistata in que­
sto campo, il Callel'Ì prende in esame, 
in questa pubhlicazione, due distinti 
aspetti della conservazione e della pub­
blicità degli atti notarili nei secoli dal 
XVI al XVIII, p!\l,ticolarll1ente relativi al­
la Toscana, allo scopo di richiamare 
l'attenzione di colleghi c studiosi su al­
cuni problemi di evidente attualità, 

Prcmesso che nell'archivio noturile di­
strettuale fimentino, un� certamente fra 
i più importanti d'Italia, si conserva unu 
doppia serie di documenti (quella degli 
atti notarili originali e quellu delle copie 
provenienti dagli uffici del registro c 
da altri uffici, cosÌ come prevede l'arti­
colo 109 della vigente legge llotarile del 
1913) l'A" nella prima parte del suo 
studio, si pone il pmblema della origina­
lità di qucsta doppia serie di atti. At­
traverso un'aUenta e minuziosa indagine 
storico-giuridica, egli giunge alla conclu­
sione che, degli atti della prima serie, 
contrariamente a quanto da oltre un se­
colo si riteneva, tutti quelli anteriol'Ì al­
l'annessione della Toscana all'impel'o na­
poleonico, avvenuta n�l 1808, sono copie 
e non originali degli atti, e che invece 
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sono vcri originali i l'elativi esemplari 
contenuti nei protocolli, che erano sem­
pre stati l'itenuti copie di quegli « ori­
ginali l) . 

La conclusione alla quale perviene l'A. 
ha notevole importanza giuridica e pra­
tica, in quanto, in caso di difformità fra 
il testo dell'atto oI'iginale e quello della 
copia, dovrà senza dubbio avere la pI'e­
valenza il primo: nel caso pm'ticolare, 
dovrà considerarsi prevalente proprio quel 
testo che finora era stato considerato se­
condario e pertanto trascurato dagli ar­
chivisti notarili. 

Nella seconda parte del suo studio, 
il C. si occupa ampiamente della pub­
blicità gimidica in Toscana prima del 
1808, che in gran parte si realizzava 
nelI'« Archivio generale dei contratti » di 
Firenze. L'A. tratta in particolare della 
pubblicità dei fedecommessi, in quei se­
coli importantissima per la grande dif­
fusione dell'istituto e per i rischi con­
nessi al trasferimento dei beni fidecom­
missari. 

Soffel'mandosi poi ad illustrare le varie 
funzioni di pubblicità giuridica alle quali 
gli archivi notarili erano pI'eposti per il 
passato, il C. prende in esame un pro­
blema di scottante attualità qual'è quello 
che emergc dal disposto dell'urt. 163 del 
c. c. vigente - pervenuto ci dal codice 
sardo - 'col quale si dispone che dclle 
mutazioni delle convenzioni matrimoniali 
deve essere fatta annotazione sull'oI'igi­
naIe .del contratto di matrimonio e anche 
sulla relativa copia « rimessa al pubbli­
co archivio l), Escluso che possa trattarsi 
dell'archivio notarile, in quanto 1I10n esi­
ste una nOl'ma che obblighi il notaio a 
inviare a quell'ufficio una copia dei 
contratti di matrimonio, all'A" che si 
chiede quale possa esse1'e questo (( pub­
bUco archivio l), non resta che rilevare 
l'enigmaticità della dizione legislativa e 
auspicare che il legislatore, de iure con­
dendo, chiarisca il mistero di quella 
locuzione. 

L'acuta indagine del ,C, svolta con la 
competenza di chi conosce a fondo certi 
problemi e li vive quotidianamente, ri­
veste una indubbia importanza, oltre che 
nel campo specifico degli archivi nota­
l'iIi, anche in quello più vasto degli ar­
chivi di stato, perché, dopo il centen­
nio, ma, sopnattutto, quando saranno ri­
solti i p1'Oblemi di spazio, è negli archi v i 
di stato che quegli atti nota l'iIi dovranno 
confluire, 

Francesco De Feo 

ANTONIO CISTELLINI, Una pagina di sto­
ria religiosa di Firenze nel secolo XVII, 
in Archivio storico italiano, CXXV 

(1967), pp. 186-245. 

Solo nel 1632 - e cioè dopo trentaset­
te anni dalla morte di san Filippo Neri -
Firenze vide sorgere il suo Oratorio fi­
lippino. Il Cistellini attribuisce la cau­
sa di questo ritardo allo scarso attacca­
mento che (( il santamente bizzarro Fi­
lippo » dimostrò sempre verso la sua cit­
tà natale e passa poi a descrivere con gran 
ricchezza di dati - estratti anche da do­
cumenti degli archivi delle congregazio­
ni dell'Oratorio di Firenze e di R,oma e 
dell'archivio di stato di Firenze (Mediceo, 
Manoscritti) - la strada co�piuta dal 
giovane Pietl'o Bini, figlio di un ban­
chiere fiorentino, e dal condiscepolo Fran­
cesco Cerretani per giungere - dal pic­
colo cenacolo, spirituale che avevano for­
mato a Roma - all'istituzione in Firenze 
della congregazione dell'Oratorio. Questa 
fu la prima fondazione religiosa nata nel 
capoluogo toscano dopo la peste del 1630 
e i suoi componenti si trovarono, quindi, 
a dover operare in una città (( segnata dal 
dolore, attristita e impaurita » (i? 235), 
dove si temeva una violenta ripresa del­
l'epidemia. In questo difficile ambiente 
l'A. inquadra i primi anni di vita della 
piccola comunità, insistendo sul contribu­
to anche da essa offerto alla cosiddetta 
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«( riforma cattolica l), che precedette e 
seguì la riforma protestante. 

Gli alberi genealogici dei Bini e dei 
Cerretani completano l'ampio studio, che 
si avvale - oltre ehe di quelle già descrit­
te - anche di fonti tratte dall'archivio di 
stato di Roma (Uditore di camem) e del­
l'archivio arcivescovile di Firenze. 

Giuliano Catoni 

ELIO LODOLINI, Nota sullo statuto di Pio 
IX, in Strenna dei romamstt, Roma, 
Staderini, 1968; pp. 225-231. 

L'A. illustra un curioso e particolare 
aspetto dello statuto di Pio IX certamente 
sconosciuto anche a chi dell'importante 
documento si è interessato a fondo, cioè 
l'iter procedurale che esso percorse per 
acquistare completamente valore giuridi­
co. Ognuno sa che l'originale dello sta_ 
tuto è conservato nell'archivio di stato di 
Roma, ma pochi sanno che esso è insel'Ì­
to in un protocollo notarile e precisa_ 
mente nel voI. 164 del notaio segretario e 
cancelliere della R.C,A. Filippo Apolloni. 
Nel suo interessante articolo l'A. pub­
blica la lettera con la quale il cardinale 
A:ntonelli ordinava l'inserimento dello sta­
tuto negli atti del notaio suddetto, la 
sua registrazione nei volumi Signatum­
rum Sanctissimi e l'istrumento notarile 
di esibita dello statuto stesso. Un veloce 
calcolo sulle spese di bollo con relativa 
ricerca nel fondo Ufficio di registro com­
pleta la ricerca con l'informazione di 
quanto pecuniariamente venne a costare 
allo stato pontificio un documento che 
ne mutò così sostanzialmente la fisio­
nomia. 

Edvige Aleandri Barletta 

CARLA LODO LINI TUPPUTI, Sulla missio­
ne del colonnello Callier nelle Mar­
che e nelle Legazioni (1849), in Ras-

segna storica del Risorgimento, LV 
(1968), pp. 286-298. 

Con una ricerca nell'archivio di stato 
di Bologna, Direzione provinciale di poli­
zia' nell'archivio di stato di Roma, Mi­
nis�ero dell'interno e Tribunale della 
sacm consulta; nell'archivio segreto Va­
ticano, Segreteria di stato, l'A, ha minu­
ziosamente ricostruito il viaggio fatto nel 
1849 dal colonnello francese Camillo Cal­
lier per ordine del ministro Tocqueville 
nelle Marche e nelle Legazioni al fine 
evidente di riferire ( sullo stato d'animo 
delle popolazioni che erano state violente­
mente riportate sotto l'autorità del pon­
tefice e che subivano l'occupazione au­
striaca l). Il viaggio del Callier fu più 
lungo del previsto perché comprese anche 
una puntata nel Lombardo-Veneto e, sulla 
via del ritorno, una sosta in Toscana. 
Attraverso le relazioni dei locali organi 
di polizia è stato possibile all' A, indivi­
duare le persone incontrate dal Callier, tra 
le quali spicca la figura di Marco Min_ 
ghetti e puntualizzare il costante atteggia­
mento colmo di prevenzione e di sospetto 
delle auto1'Ìtà austriache nei riguardi del 
colonnello francese. Malgrado ciò, egli fu 
in gl'Bdo di compiere il suo viaggio senza 
troppe interferenze, portando a compi­
mento la sua missione anche con l'aiuto, 
più o meno consapevole, delle autorità 
pontificie. 

La ricerca condotta con intelligente 
preClswne nei val'Ì archivi di stato - so­
no da annoverarsi oltre quelli più sopra 
citati nei quali fu reperita documentazio­
ne sull'argomento, anche gli archivi di 
stato di Ancona, di Firenze e di Venezia 
- ha dato modo all'A. di offrire agli 
studiosi di stol'Ìa del Risorgimento ita­
liano un interessante quadro di quella 
situazione così fluida e aperta a tutte 
le prospettive che si era venuta a creare 
nello stato pontificio dopo la caduta del­
la Repubblica romana. 

Edvige Aleandri Barletta 



760 Rassegna degli archivi di stato 

ALOYS SCIIMIDT, Das AJ'chiv des Campo 
Santo Teutonico nebst geschichtlicher 
Einleitung, Rom-Freiburg-\Vien, Hel'der, 
1967, pp. 244 (Romische Quartalschrift 
fUI' christliche Altertumskunde und IGr­
chengeschichte - Supplementenheft 31).  

All'arciconfraternita di S, Maria della 
Pietà in Campo Santo, prima fondazione 
tedesca a Roma, una tradizione risalente 
all'XI secolo attribuisce origini antiche, 
legate a una presunta fondazione da par­
le di Carlo Magno : è pel'ò nel XV secolo 
che gli artigiani tedeschi l'esiden ti in 
!loma esel'citano attività cal'itative e assi­
stenziali aUOl'no al cimite1'O l'isel'vato alla 
101'0 natio, nei pressi di S, Piet1'O, e si 
viene di conseguenza fOl'mando l'al'chivio, 

Dapprima nnito alla biblioteca, que­
sto archivio ebbe una prima inventaria. 
zione tra il 1510 e il 1525 con un In­
ventariz�m antiquum scripturarum spec­
tantium ad venerabilem ecclesia/n Campi 
Sancti, cui fecero seguito altri ol'dinamen­
ti, mentl'e gli statuti dell'arciconfraternita 
emanati nel 1683 sancivano norme sulla 
tenuta dell'archivio e dei singoli docu­
menti, nonché sull'istituzione di due ar­
chivisti, da scegliersi tra i membl'i della 
congregazione « che intendano la lingua 
latina » ,  A questo archivio s'aggiunsero 
- nel XIX secolo ..:.. qnelli delle confl'a­
tel'nite dei ·calzolai e dei fornai, e ancora 
della St, Kiliansbruderschaft e della Ma­
rienbruderschaft pl'CSSO il collegio gel'­
manico. 

Il volume comprende una introduzio­
ne sulle vicende del Campo Santo e una 
su quelle dell'archivio, poi l'antico inven­
tario (1510-1525 cil'ca), un estratto del 
catalogo del 1549 che testimonia della 
esistenza di documenti oggi pel'duti, 
brani della « Storia » del Campo Santo 
di Gel'hard Meytz, al'chivista della ·confra­
tel'llita, e .capitoli di statuti della · con­
fl'aternita stessa, 

Più spazio è dedicato all'inventario fat­
to daIrabate Guerriggi, archivista vati. 
cano, nel 1826-1828 riprodotto con le 

segnatUl'e attuali in margine, e all'« In· 
dice di tutte le scritture esistenti nell'ar­
chivio della venerabile arciconfraternita 
di S, Maria della Pietà in Campo Santo », 
pure compilato dal Gueriggi (1828) e ag­
giornalo fino al 1876. 

Questo lavoro l'iunendo quindi anti­
chi e più l'ecenti invental'i (fino all'ul­
timo ordinamento ,curato appunto dallo 
S.) offl'e insieme gli strumenti per O1'ion­
tal'si in quell'archivio e le testimonianze 
della sua consel'vazione attravel'SO i vari 
successivi ordinamenti. 

Maura Piccialuti 

RENZO PACI, La crisi del comune po. 
polare di Gubbio nel Cinquecento, in 
Quaderni storici delle Marche, n, 6 
(sett. 1967), l'p, 457-507. 

L'A. pl'ende le mosse dalla devoluzio­
zione del comune di Gubbio ai Monte­
feItl'o (1384) ed esamina strutture ed or­
dinamenti comunali, caratterizzati dal 1'1'0-
gressivo rafforzarsi dell'ingm'enza ducale 
nella vita cittadina. La crisi indicata nel 
titolo, la quale in realtà si prolunga ol­
tre il secolo XVI, tl'ova la sua conclu­
sione nella l'iforma statutal'Ìa del 1624, che 
consentì al duca il pieno controllo sulle 
cariche comunali. 

A parte, l'A. esamina poi alcuni temi 
di particolare intel'esse, quali « la nobil­
tà eugubina .e i suoi rappol'ti con il du­
ca » (pp, 478-487) e' argomenti di poli. 
tica ecclesiastica (pp, 487-507). Su que­
st'ultimo tema, rileva la politica di in­
dipendenza del duca nei confronti della 
S. Sede e l'analogo atteggiamento tenuto 
dal comune e dal popolo, sino alla de­
voluzione del ducato di Urbino alla S, Se­
de stessa (1631). Il rimpianto del gover· 
no ducale - conclude il P, - « echeg­
gerà a lungo fra gli abitanti della lega­
zione urbinate, che, angustiati dai gl'avi 
problemi imposti dalla crisi del Seicen­
to, finÌl'anno con l'idealizzare l'ordinato 
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vivere ed il giusto governo del periodo 
ducale » (p, 507), in contmsto con la 
dominazione pontificia. 

Lo studio; ben documentato ed esau­
dente, utilizza copiosamente gli archivi, 
e specialmente quelli dello stesso ducato 
di Urbino (ora conservato, com'è noto, 
nell'archivio di stato di Firenze) e del 
comune di Gubbio (nella sezione .di ar· 
chivio di stato della stessa città, così 
come 1'« archivio Armunni l)· ed altri) ed 
inoltl'e documentazione conSCl'vata nel­
l'81'chivio di stato di Pesaro e fra i 
« manoscritti » della biblioteca Olivel'iana 
di Pesaro, 

Elio Lodolini 

LUCIO LUME, Archivi privati ed enti 
pubblici: l'opel'ct della sovrintendenza 
archivistica per le Marche, in Quaderni 
storici delle Marche, n, 6 (sett. 1967), 
pp. 552.558. 

L'A, esamina brevemente, ma in ma­
niera completa, l'attività svolta dalla so­
Vl'intendenza Ul'chivistica per il Lazio, 
l'Umbria e le Marche, conclusasi - per 
quanto riguarda i comuni - con la 
pubblicazione del « quaderno » su Gli ar­
chivi storici dei comuni delle Marche (a 
cura di chi scrive, allora preposto a det­
ta sovrintendenza) cdito a Roma nel 1960, 
e successivamente l'attività della nuova 
sovl'Ìntendenza archivistica per le Mar­
che, istituita in Ancona dal 15 novem­
bl'e 1963 e retta prima da chi scrive e 
successivamente, dall'agosto 1965, dallo 
stesso L" con fel'vorosa e dinamica at­
tività. 

Pur nel breve spazio di poche pagine, 
il L. riesce a dal'e efficacemente una com­
piuta notizia del lavoro svolto, spesso in 
condizioni particolarmente difficili e con 
risultati notevoli, sia nel settore degli 
archivi degli enti pubblici che in quello 
degli archivi privati. 

Elio Lodolini 

ENRICO LIBuRDI, Cenno panoramico de­
gli statuti marchigiani medioevali, in 
Atti e memorie della Deputazione di sto­
ria patda per le Marche, s. VIII, IV, 
fasc, 2, 1964-1965, Ancona 1966 [ma 
1967] pp, 335-377. 

Dopo un breve esame delle vicende che 
portarono nelle Marche alla redazione ed 
approvazione degli statuti, il L. pubbli. 
ca una serie di elenchi e prospetti stati­
stici da lui compilati : statuti municipali 
medioevali editi, delle province di An­
cona (n, 14), Ascoli Piceno (n, 24), Ma­
cerata (n. 28) e Pesaro-Ul'bino (n. 18);  
elenco dei tipografi che nelle Marche stam­
parono statuti municipali nei secoli XV 
e XVI, divisi per sede; statuti munici­
pali medioevali inediti, delle province di 
Ancona (n. 19), Ascoli (n, 24), Macemta 
(n, 17) e Pesal'o-Urbino (n, 36), Le stati­
stiche compl'endono 180 statuti municipa. 
li delle Marche, N egli elenchi e prospetti 
di cui sopra sono compresi anche statuti 
dei secoli XVI, XVII e XVIII,  L'elenco 
degli statuti editi va da quello di Ascoli, 
stampato nel 1496, a quello di Rocca Leo­
nella, pubblicato nel 1962. 

Elio Loaolini 

NUNZIO GIULIO TEODORI, Force nel me­
dioevo, Appunti 'di storia locale, Ascoli 
Piceno, Soc. tipolitografica editrice, 
1967, pp. 163 (Collezione di pubblica. 
zioni storiche ascolane sotto gli auspici 
della « Brigata amici dell'arte », XVI). 

Dopo aver formulato alcune ipotesi sul. 
l'origine dell'abitato, nel periodo delle in­
vasioni barbariche, il T, fa la stol'Ìa di 
FOl'ce, che sin dal sec. IX fu compresa 
nel pl'esidato fal'fense ed ebbe poi vicen­
de simili a quelle di tante altre terre ita­
liane: costituzione del comune, guel'l'e con 
i vicini, lotte interne di fazioni. Alcuni 
capitoli sono dedicati ad argomenti speci-
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fici (superando anche il limite cronologi­
co indicato nel titolo), quali i confini 
comunali, personaggi illustri locali, lo sta­
tuto comunale del 1580, pubblicato nel 
1665, le opere d'arte di Force conservate 
o perdute, la lavorazione del rame, indu­
stria tipica e principale del luogo. 

Nella premessa, il T. fornisce intel'es­
santi notizie sugli archivi. Quello comu­
nale fu ceduto alla Croce rossa italiana 
nel 1931 ed inviato al macero (sorte 
che doveva toccare ad una quarantina di 
archivi comunali delle Marche fra il 
1945 ed il 1955): ne facevano parte an_ 
che gli atti dell'amministrazione della pro­
vincia di Ascoli durante la Repubblica 
romana del 1849, che Felice Orsini, ri­
tirandosi da Ascoli, aveva portato con 
sé e che consegnò al comune di Force ca­
pitolando di fronte agli austriaci. Alle no­
tizie del T. possiamo aggiungere che l'ar­
chivio comunale di Force, secondo quanto 
risulta dai dati dell'indagine condotta 
nel 1875-78 dalla sovrintendenza degli 
archivi romani, non conservava però do­
cumentazione di epoca medioevale, in 
quanto gli atti iniziavano dal 1575. 

L'archivio notarile comunale, versato 
alcuni anni or sono all'archivio di stato 
di Ascoli Piceno, inizia dalla fine del sec. 
XVI, quello parrocchiale dal 1629. 

Lo studio del T. è condotto quindi su 
documenti di archivi esistenti fuori di 
Force o pubblicati in edizioni di fonti. In 
appendice, l'A. pubblica dieci documen­
ti, dell'archivio storico comunale di Asco_ 
li, dell'archivio Vaticano dell'archivio di 
stato di Ascoli, dell'archivio della parroc­
chia di S. Paolo in Force e dell'archivio 
privato Donzelli in Force; fra questi ul­
timi, uno del lO settembre 1799 rela­
tivo alla concessione a Force del titolo di 
« città » (poi confermato da Pio VII) da 
parte del generale de la Hoz, per il ruolo 
avuto dai cittadini di Force nella insor­
genza antirepubblicana. 

Elio Lodolini 

WOLFGANG HAGEMANN, Tolentino nel pe­
riodo svevo, I, in Studia Picena, XXXV 
(1967), pp. 1.52. 

E' la prima pal·te (testo) dell'ampio e 
documentato saggio dell'H., del 'quale ab­
biamo già dato notizia in questa Rassegna 
(XXV, 1965, pp. 531-532 : Studien und 
Dokumente zur Geschichte del' Marken 
im Zeitalter des Staufer. IV. Tolentino, 
I.). La l'ivista del pontificio seminario 
marchigiano « Pio XI » ha il merito di 
pubblicarlo in italiano, rendendolo così 
accessibile ad un più vasto pubblico di 
studiosi, specialmente marchigiani. 

, Il testo italiano corrisponde alle pagi­
ne 152-231 della prima puntata del la­
voro pubblicato nelle Quellen und For­
schungen aus italienischen Archiven und 
Bibliotheken (esclusa, cioè, l'appendice di 
documenti). Ne è annunciata la continua­
zione. 

Qui non possiamo che rinviare a quan­
to abbiamo già detto nella precedente sche_ 
da dedicata a questa monografia, rilevan­
do, in particolare, l'ampiezza e l'accura­
tezza delle notizie di prima mano sulla 
documentazione archivistica e sulle vicen­
de degli archivi utilizzati dall'Autore. 

Elio Lodolini 

GIACINTO PAGNANI, Problematica comu­
nale (a proposito dell'origine del comu­
ne di Sarnano), in Atti e memorie del· 
la Deputazione di storia patria per le 
Marche, s. VIiI, IV, fasc. 2, 1964-
1965, Ancona 1966 [ma 1967], pp. 
239-247. 

In appendice, l'A. pubblica un docu­
mento del 7 agosto 1228 della sezione 
di archivio di stato di Fermo, archivio 
comunale fermano, pergamena n. 1.551. 

Elio Lodolini 
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NEREO ALFIERI, EDMONDO FORLANI, FLO­

RIANO GRIMALDI, Contributi archeolo_ 
gici per la storia della S. Casa di Lo­
reto, in Studia Picena, XXXV (1967) 
pp. 64·128, tavv. 27. 

Gli AA. rifel'Ìscono su un saggio di 
scavo sotto l'area della S. Casa di Lo­
reto, da essi condotto dal 1962 in poi. I 
risuItati delle ricerche archeologiche sono 
illustrati con continui riferimenti alla do­
cumentazione archivistica, relativa a pre_ 
cedenti lavol'Ì di , costruzione. Tutti i do­
cumenti citati appartengono all'81'chivio 
della stessa S. Casa, e pelO lo più alla serie 
dei libri mastri del Cinquecento. Paral­
lelamente ad essi, è utilizzata documenta­
zione recentissima: il giornale di scavo del 
1962-1967. 

Elio Lodolini 

GIOVANNI SETTIMI, S. Gualtiero abate. No­
te storico-agiografiche, in Studia Pi­
cena, XXXV (1967), pp. 134-148. 

L'A. studia il cuIto di S. GuaItiero, 
« ristretto alla sola parrocchia di Servi­
gliano, di cui è patrono minus principa­
lis, dopo S. Marco )) (p. 134). 

E' utilizzata documentazione dell'archi­
vio arcivescovile di Fermo e dell'archivio 
generale degli Agostiniani in Roma, me­
morie manoscritte del conte Leopardo Leo­
pardi, che si conservano nell'archivio co­
munale di Montefortino, gli statuti di 
Santa Vittoria in Matenano, conservati 
nell'archivio comunale di Santa Vittoria 
(si tratta di comuni tutti nella provincia 
di Ascoli Piceno) ed il codice diplomatico 
della stessa Santa Vittoria, pubblicato nei 
volumi XXIX e XXXI delle Antichità pi­
cene del Colucci (Fermo 1786-1792). 

Elio Lodolini 

RINO AVESANI, Sulla battaglia di Varna 
nel « De Europa )) di Pio II: Battista 
Franchi e il cardinale Francesco Pie­
colo mini, in Atti e memorie della De­
putazione di storia pall'ia per le Mar­
che, s. VIII, IV, fasc. 2, 1964-1965, 
Ancona 1966, [ma 1967] pp. 85-103. 

L'accusa di tradimento nei eonfronti di 
navi genovesi, a seguito della sconfitta 
di Varna (1444) fu accoIta anche da Enea 
Silvio Piccolomini nel De Europa. Su una 
reazione a quell'accusa, Luigi Michelini 
Tocci aveva recentemente pubblicato uno 
studio nelle Mélanges Eugène Tisserant, 
voI. VII (Città del Vaticano 1964), ripor­
tando il testo della lettera con la quale 
il genovese Battista Franchi restituì un 
codice del De Europa a Ottaviano Ubal­
dini. L'A. pubblica ora il testo di un'altra 
letteI'a, del card. Francesco Piccolomini 
allo stesso Ottaviano Ubaldini, nella qua­
le il nipote di Pio II risponde agli argo_ 
menti del Franchi. La identificazione del 
mittente e del destinatario della lettera 
sono opera dello stesso A. 

Il documento è conservato nel cod. 
1 077 della biblioteca Angelica di Roma. 

Elio Lodolini 

GINO FRANCESCHINI, Pio II e Federico 
da Montefeltro, in Atti e memorie del­
la Deputazione di storia patria per le 
Mm'che, s. VIII, IV, fase. 2, 1964- ' 

1965, Ancona 1966 [ma 1967 ] ,  pp 
219_233. 

In appendice, l'A. pubblica il testo del­
le concessioni di vicariato fatte da Pio 
II a favore di Federico da MontefeItro il 
30 giugno 1461 ed il l° aprile 1464. En. 
trambi i documenti sono tratti dall'archi­
vio Vaticano. 

Elio Lodolini 
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ALF'RED A. STRNAD, Pio Il e suo nipote, 
Francesco Todeschini PiccolOlnini, in 
Atti e memorie della Deputazione di 
stoda patria per le Marche, s. VIII, 
IV, fasc. 2, 1964-1965, Ancona 1966 
[ma 1967] ,  pp. 35-84. 

L'A. studia la vita di Francesco Tode­
schini Piccolomini, seguendone gli studi 
in Gel'mania, la concessione di vari be­
nefici, la nomina a cardinale e a legato 
nella Marca ed a vicario del papa per 
Roma e lo stato pontificio, qmindo P10 
II, nell'estate del 1464, lasciò l'mbe per 
quella guerra contro il turco dalla quale 
non doveva fare più ritorno. Morto Pio 
II, dopo un periodo di disgl'azia, Fran­
cesco Todeschini Piccolomini ebbe di nuo­
vo incarichi di rilievo, specialmcnte in 
Germania, alla dieta di Ratisbona del 
1471. Eletto papa (22 settembl'e 1503) 
come successore di Alessandro VI, morÌ 
dopo soli 26 giorni. 

Fonte del lavoro, oltre a copiosa biblio­
grafia, è documentazione dell'archivio Va­
ticano (specialmente dei Registri vaticani), 
ed in minO!' misura documenti e codici 
della biblioteca Vaticana, dello Statthal­
terei-Archiv di Innsbruk, dell'archivio di 
stato di Siena, della biblioteca Angelica 
di Roma (codice 1077). Quattl'o documen­
ti sono pubblicati in appendice. 

Elio Lodolini 

MARIO NATALUCCI, Il papa Pio Il e An­
cona, in Atti e memorie della Deputa. 
zione di storia patria per le Marche, s. 
VIII, IV, fasc. 2, 1964-1965, An­
cona 1966 [ma 1967 ] ,  pp. 109-130.  

L'A. fa la storia dei rappOl'ti, non sem­
pre facili, di Pio II con Ancona, utiliz­
zando documenti dell'archivio comunale e 
dell'archivio capitolare di Ancona, del­
l'archivio Vaticano e ilell'm'chivio di sta­
to di Venezia. 

In appendice pubblica tre documenti 
(dei quali cita una pI'ecedente edizione), 
due dei quali dell'archivio comunale ed 
uno dell'archivio privato Fatati di An. 
cona. 

Elio Lodolini 

ROMUALDO SASSI, Il passaggio di Pio Il 
per Fabriano, in Atti e memorie della 
Deputazione di stada patria per le Mar­
che, s. VIII, IV, fase. 2, 1964-1965, 
Ancona 1966 [ma 1967 ] ,  pp. 105-108. 

L'A. pubblica alcune notizie sul pas­
saggio di Pio II per Fabriano nel suo 
viaggio ve1'so Ancona, tratte dagli atti del 
notaio Francesco di Giuliano di Miliuccio 
conservati nel locale 81'chivio notadle 
mandamentale, in attesa di essere versati 
all'archivio di stato di Ancona. 

Elio Lodolini 

ROMUALDO SASSI, Moti rivoluzionari e 
agitazioni politiche a Fabriano nella 
seconda metà del Quattrocento, in Atti 
e memorie della Deputazione di storia 
patria per le Mamhe, s. VIII, IV, 
fase. 2, 1964·1965, Ancona 1966 [ma 
1967] ,  pp. 283-333. 

L'A. illustra le vicende politiche del 
comune e le lotte delle fazioni dalla metà 
del Quattrocento al 1481. Fonte pI·incipa. 
le dell'ampio ' .ed accurato studio sono le 
Rifol'lnanze dell'archivio comunale di Fa· 
briano, che il S. esamina dettagliatamen­
te, riportandone molti passi per intero. 

Elio Lodolini 

DANTE CECCHI, Il parlamento e la con· 
gregazione provinciale della Marca . di 
Ancona nella relazione di un « depu· 
tato )) del sec. XVIII, in Atti e memo-

. l 
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rie della deputazione di storia patria 
per le Marche, s. VIII, IV, fasc . .  2, 
1964·1965 Ancona 1966 {ma 1967 ] ,  
pp. 271·282. 

L'A. pubblica, commentandola, una re­
lazione del deputato ad negotia Gaetano 
Mistichelli, datata Macerata, 8 giugno 
1745, sulla seduta del padamento della 
Marca del 6 giugno. La relazione si tro· 
va nella biblioteca comunale « Mozzi-Bor· 
getti )) di Macerata. 

Elio Lodolini 

BANDINO GIACOMO ZENOBI, La separazio­
ne eli ceto in una « terra )) della M ar­
ca: Montegiorgio nel sec. XVIII, in 
Quaderni storici delle Marche, n. 6 
(sett. 1967), pp. 508·533. 

Esemplare può essel'e definito questo 
lavoro dello Z., che offre assai più di 
quanto non dica nel titolo. Si tratta, 
difatti, di un compiuto studio sull'am­
ministrazione comunale di Montegiorgio, 
nel quadl'O delle strutture dei comuni 
della Marca nel Settecento. In questo qua­
dro si colloca anche l'indagine sulla no­
biltà civica, attraverso l'esame del « bus· 
solo di reggimento l), della « separazione 

. di ceto l), del progressivo esaurimento 
numerico del consiglio generale, del l'af­
forzamento del peso numerico e politico 
del ceto dei gonfalonieri rispetto a quello 
dei priori e della concentrazione della 
proprietà immobiliare nelle mani dei pri. 
mi. 

Lo studio è condotto su fonti dell'ar­
chivio di stato di Ancona, degli archivi 
notarili mandamentali di Amandola e di 
MontegiOl'gio (non ancora versati all'm'­
chivio di stato di Ascoli Piceno o alla 
sezione di archivio di stato di FC1'mo), 
degli m'chivi storici comunali di Monte­
giorgio (Ascoli Piceno), Recanati (Macera. 
ta), Montalto delle Marche (Ascoli Pice­
no), Montelpal'O (Ascoli Piceno), Santa 
Vittoria in Matenano (Ascoli Piceno). Del-

l'archivio storico comunale di Montegior­
gio (1 .640 pergamene, dal sec. XII, riOl" 
dinate da W. Hagemann, ed oltre mille 
buste e volumi cm·tacei), l'A. dà un cell­
no in nota (pp. 511-512); inoltl'e infor­
ma (p. 512) di aver consultato anche 
tre archivi parrocchiali, in taluno dei 
quali i libri dei battesimi risalgono alla 
seconda metà del Cinquecento. 

Elio Lodolini 

MARA VENA, Il « Dipartimento del Tron­
tO )) nelle sue modificazioni ammini­
strative, in Quaderni storici delle Mal" 
che, n. 6 (sett. 1967), pp. 534.551 .  

I l  dipartimento del Tronto del regno 
d'Italia comprese, alla sua istituzione 
(1808), lo stato di Camerino, lo stato di 
Fermo, il pI'esidato di Montalto, il gover­
no di Ascoli. L'A. ne esamina con accu­
ratezza l'estensione territol'Ìale, le circo­
scrizioni amministl'ative (Camel'Ìno passò 
poi al dipartimento del Musone), la po­
polazione e le strutture degli uffici pre­
posti alle amministrazioni dipartimentali, 
distrettuali, cantonali e comunali. 

Sono utilizzati fondi della sezione di 
archivio di stato di Fermo (Prefettura na· 
poleonica e archivio comunale) e della 
biblioteca comunale di Fermo. 

Elio Lodolini 

LUIGI FAlIIANI, La Tel'm di S. Benedetto. 
Studio storico-giuridico sull'abbazia di 
Montecassino dall'VIII al XIII secolo, 
Montecassino 1968, volI. 2, pp. XLIV-
478, 464, tavv. 19 (Miscellanea cassi· 
nese, nn. 33, 34). 

Già nel 1950 il Fabiani aveva offerto 
un p1'Ìmo saggio di quel lavoro cui aveva 
atteso negli anni giovanili e che aveva 
continuato a curare, con amoroso studio, 
anche attraverso i vari sladi della car-
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riera che doveva meritatamente portarlo 
alla guida di diverse province d'Italia, 
Ora ha potuto concludere la lunga fatica 
con gli otto libri di questi due volumi, 
in cui anche il primo saggio ricompare 
aggiornato e rifuso, Ci offre cosÌ un am­
pio quadro del formarsi ed organizzarsi, 
dall'VIII al XIII secolo, della « Tenra 
di S, Benedetto », ossia del nucleo origi­
nal'io di quella vasta signoria ecclesia­
stica, che, col nome poi di « stato di 
S, Germano l), durò poco più di un mil­
lennio, fino agli inizi ' del secolo scorso, 
assumendo e mantenendo, con la sua du­
plice giurisdizione temporale e spirituale, 
un posto, a detta del Kehr, del tutto 
« singolare » nella storia, 

La fondazione di S, Benedetto, nei pri­
mi decenni del VI secolo della nostra 
era, era venuta ad innestarsi sulla ve­
tusta Arce, fin da tempo l'emoto sede e 
centro di vita religiosa, E con tutta pro­
babilità la base materiale della novella 
istituzione em stata offerta da qualcuno 
di quei vasti « patrimonia » di famiglie 
patrizie che venivano possedùti e trasmes­
si non come beni allodiali, ma « in do­
minio » quasi sovrano, e con una nota 
di sacralità, quando, come nel nostro ca­
so, si trattava di enti l'eligiosi. 

Ma quali che siano state le remote 
origini della giurisdizione cassinese, an­
ch'essa fu travolta dalla marea longobar­
da, Solo più tardi, nella « primavera sa­
cra » dell'VIII secolo, si ricompose sulla 
base offeI,ta, come in casi analoghi, da 
uno dei nuovi dominatOl'i, il duca Gi­
solfo II di Benevento, 

E da tale donazione prende le mosse 
la ricostruzione del Fabiani. 

Dietro la sua guida, ci è quindi dato 
di assistere al formaI'si del sempre più 
solido e vasto nucleo patrimoniale e giu­
risdizionale, mentre !'importanza eccezio­
nale del luogo, sia peI' la memoria del 
legislatore la cui regola trionfava in tutte 
le l'egioni di Europa, sia per la posizione 
topografica, quasi di cerniera fra il Pa-

trimonio di S, Pietro, poi Stato della 
Chiesa, e il Mezzogiorno d'Italia con i 
suoi vincoli bizantini, dà ben presto alla 
stol'ia cassinese il suo peculiare caratteI'e, 
Papi e imperatori, dinasti e popolani, 
genti vicine e lontane concon'ono a ren. 
dere quel monte centro di devozione e 
di interessi politici. 

Vediamo perciò, con l'avallo di prIVI. 
legi e favori, con le continue donazioni, 
svilupparsi dal « Patl'imonium » un altro 
tipico esempio di formazione medievale, 
quasi vero stato, con la caratteristica au­
tonomia dei tempi, che se aveva nella 
Tena di S, Benedetto il nucleo centrale, 
si estendeva ben oltre, nell'Abruzzo, nella 
Puglia, nella Calabria, mentre ancora 
possedimenti immobiliari e chiese e mo­
nasteri dipendenti erano disseminati per 
la Penisola, oltre i monti, oltre il mare, 

Naturalmente un simile complesso non 
poteva l'eggersi senza una adeguata orga­
nizzazione, Ed è qui l'ol'iginalità dello 
studio del Fabiani. Pm' accennando, per 
grandi linee, alle vicende esterne cassi­
nesi, egli si ferma particolaI'mente, con 
ricerche personali e quindi con nuove 
conclusioni, dati i caratteri che le figure 
giuridiche assumono localmente, sui fon­
damenti e le stl'Utture del piccolo stato, 

Anzittuto, il fondamento giuridico, Esa­
minando accuratamente le fonti numero­
se fornite dall'archivio cassinese, questo 
egli lo trova nella legislazione longobar­
da, che si conservò basilare, anche se ad 
essa si sovrapposero, congiungendosi in 
vari modi e casi, il diritto romano, qùel­
lo regio, quello canonico, dando origine 
ad una legislazione .abbaziale, alle con­
suetudini. 

L'eseI'cizio poi della giurisdizione nei 
suoi vari gradi, l'organizzazione ammmI­
strativa, l'ordinamento militare, la boni. 
fica agraria, gli ordini sociali, l'ordina­
mento tl'ibutario, l'economia, sono gli al­
tri temi trattati. 

Ma essi formano il quadro entro cui 
vivono ed opeI'ano le popolazioni che man 
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mano son venute a formarsi o a l'aggrup­
parsi sotto il governo paterno dei succes­
sol'i di S, Benedetto, L'originaria « fami­
lia domestica » del monastero si venne 
allargando, sconfinando nella « abbatia l). 
Ed ecco le « cellae » dell'ordinamento cur­
tense, le « rochae » o castelli dei tempi di 
lotte, la fOl'mazione infine dei centri abi­
tati, delle « univel'sitates civium », con il 
godimento dei 101'0 usi civici. 

Sono queste le grandi linee di quest'o­
pera che viene a colmare, almeno sotto 
un particolare aspetto, quella che un in­
signe storico, da non molto venuto a 
mancare, Giorgio Falco, lamentava come 
una lacuna della stol'iografia medievale: 
una vera, completa storia di Montecassino, 
non nuda cioè, sebbene ineguagliabile, 
raccolta di documenti, quale l'opera del 
Gattola, né narrazione, sia pure viva ope­
ra d'aI'te, delle vicende esterne, quale 
quella del Tosti, ma ricostruzione piena 
della vita della grande istituzione, nelle 
sue molteplici, profonde espressioni. 

Con il suo lavoro infatti il F. opera 
un profondo dissodamento delle strutture 
giuridiche ed economiche dell'abbazia, po­
nendo sul tappeto molti e finom non ben 
considerati aspetti e problemi, che, a 101' 
volta, potranno aprire l'adito ad altre in· 
dagini. Fra gli inevitabili contrasti di 
luci ed ombre, nell'avvicendarsi di uomi. 
ni e dominazioni dell'Italia meridionale, 
la signoria cassinese persegue la sua linea 
di condotta, vigilando sì alla sua conser­
vazione, ma garantendo anche nei modi 
migliori permessi dagli ostacoli dei tempi 
Pesistenza civica e la difesa delle sue 
popolazioni. 

Opera dunque che di per sé si colloca 
fra quelle di storia del dil'itto, ma che 
per la copiosissima informazione di fonti 
archivistiche e di testi medievali, per la 
soluzione di numerosi problemi e per la 
conoscenza del passato può oramai essere 
collocata fra gli strumenti di lavoro, utili 
per tutti i cultori di scienze storiche, 

Non solo; ma « la carità del natio 

loco » ha spinto l'A. ad indugiare nel­
l'esposizione di dottrine giuridiche, ben 
note ai competenti, e nel fermarsi ripe­
tutamente su alcuni eventi storici fonda. 
mentali a maggior chiarezza della sua 
esposizione, Egli ha inteso pone infatti 
le sue fatiche a seI'vizio anche di una 
più larga cerchia di lettori cui non sono 
familiari istituzioni giuridiche e termini 
scientifici. 

Così facendo, mentre ha offerto ai cul­
tori della scienza i nuovi ed importanti 
frutti delle sue l'icerche, ha aperto -
e SOp1'8ttuto ai suoi concittadini della 
« Terra di S, Benedetto » - più facile 
adito a quella conoscenza del passato che 
dà modo di valutare più esattamente i 
valori della civiltà umana, 

Tommaso Leccisotti 

JOLE MAzzoLENI, L'atto notarile napole. 
tana nei secoli XV e XVI, Napoli, Li­
breria scientifica editrice, 1968, pp. 
75, tavv. 12. 

L'A. si sofferma in modo particolare 
sulle caratteristiche degli atti notarili dei 
secoli XV e XVI, dopo aver illustrato in 
modo rapido, ma preciso ed efficace, quel. 
le degli atti privati dell'Italia mel'idiona· 
le, di cui ha già trattato nelle sue Lezio­
ni di paleografia, Inizia con un succoso 
cenno bibliografico; poi passa a deli­
neare con mano sicura la genesi del no­
tariato, partendo dalla curia, che nel 
secolo IX accentrava a Napoli l'attività 
notarile. Sono poi esaminate le caratteri­
stiche della legislazione sveva ed angioina 
e le prammatiche di Ferrante d'Aragona 
che regolavano l'eser.cizio del notariato 
nel regno, A queste seguono quelle ema· 
nate successivamente il 9 maggio 1556, 
dal viceré duca d'Alba; il 6 novembre 
1572 dal cardinale Granvela, il 28 feb­
braio 1585 dal primo duca d'Ossuna; il 
19 agosto 1588 ed il 20 agosto 1594 da 
Giovanni de Zuiiiga, conte di Miranda. 
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Concludono il lavoro utilissimi cenni 
che chiariscono la terminologia usata per 
indicare i vari tipi di documenti, spesso 
ancora incerta, Da questo punto di vista 
assume particolare importffnza la disami­
na diplomatica del documento in cui la 
M, ribadisce in modo preciso ed esau-
1'Ìente le caratte1'Ìstiche diplomatiche dei 
documenti privati dell'Italia meridionale, 
nonché il significato delle più comuni 
forme di obbligazione, tratto dal formu­
lario del notaio Antonio Vulpes, rinve­
nuto di recente nell'archivio di stato di 
Napoli nel COl'SO di una revisione del 
materiale documenta1'Ìo di cui si sta pl'O­
cedendo al riordinamento, 

Giuseppe Coniglio 

ANDREA MELl'IGNANO S,J" L'anticu.riali­
smo napoletano sotto Carlo III, Rom­
Freiburg-Wien, HeI'der, 1965, pp, 264, 

E' chiaro l'intento dell'A. di inse1'Ìre 
il suo studio in una prospettiva storica 
c( apeI'ta )l, non cioè di polemica, ma di 
c1'Ìtica se1'Ìamente scientifica, anche se, na­
turalmente, di paI'te cattoHca, MCl'aviglia, 
tuttavia, che l'A. denunzi la mancanza 
di obiettività scientifica in opere, a co­
minciare dalla I storia giannoniana, che 
nacquero ed ebbero per fine non la co­
noscenza sto1'Ìca vera e PI'Opl'Ìa, ma l'uso 
della el'Udizione storica al servizio della 
controversia politico-religiosa. Quei testi, 
in verità, vanno letti come documenti sto­
rici e non come opere storiografiche; van­
no posti a confronto con la pubblicistica 
anteriore e ·contemporanea, napoletana e 
non, curialistica e anticUl'ialistica, inseri­
ti nel vivo del contesto della polemica con­
tingente e della storia politico-religiosa 
in fieri in quel determinato periodo. 

Il lavoro si svolge, soprattutto, sulla 
falsariga dei rapporti diplomat,ici per la 
composizione delle controversie prima e 
dopo il concordato del '41, su un'analisi 
degli a.rticoli del concordato stesso e delle 
trattative del '49 e successive, con un 

excursus attraverso alcuni scritti giurisdi­
zionalisti. Sul piano di cc sto1'Ìa esterna )) 
- cioè dei negoziati diplomatici, dei trat­
tati, delle controversie teoriche -, lo stu­
dio di Melpignano è nutrito. Non dispiac­
cia, però, all'A, se ci permettiamo qual­
che piccolo rilievo, che nulla toglie al 
valore dello studio. Pm'ché quel numero 
ordinale III a Carlo di Borbone, l'e di 
Napoli? Perché non darci una documen­
tazione più l'icca e puntuale laddove si 
afferma la l'elativa consistenza della pro­
p1'Ìetà ecclesiastica e si minimizza il con­
trabbando svolto dai monaci (p. 77)? 

La documentazione è tI'atta dall'archivio 
Vaticano (Nunziatura di Napoli), dall'Ar_ 
chivo General de Simancas, dall'Archivn 
de la E;mbajada de Espafia cerca de la 
S, Sede, dall'archivio di stato di Napoli 
(Ministero degli Affari esteri) dalla So­
cietà napoletana di storia patria, dalla 
biblioteca nazionale di Napoli, In appen­
dice sono pubblicati integralmente otto do­
cumenti: lettera del card, L, A. Belluga 
al conte di Santostefano; istruzione per 
mons. Valenti, nunzio a Madrid; copia 
del capitolo sc1'Ìtto dal card. Acquaviva 
al marchese di Salas il 20 genn. 1738 ; co­
pia della risoluzione sovrana al card. Ac­
quaviva del 28 genn. 1738 ; fogli tra­
smessi al papa da mons. Simonetti, nun­
zio a Napoli; fogli di mons, Galiani, 
cappellano maggiore, di risposta al breve 
di Benedetto XIV del 14 dic, 1742 ; istru­
zioni per mons. Gualtieri, nunzio a Na­
poli; risposta alla relazione dell'avv. Cen­
tomani. I documenti provengono dall'ar­
chivio Vaticano, Nunziatura di Napoli, 
tranne il terzo e il quarto conservati nel­
l'archivio di Simancas (Estado). 

Antonio Allocati 

RAFFAELE GIURA LONGO, Clero e borghe­
sia nella campagna meridionale, Mate­
ra, Basilicata editrice, 1967, pp. 276. 

L'A. studia la funzione esercitata dal 
clero nella società agricola dell'Italia me-

) I 
I 
! 
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l'idiOllale, articolata nel contrapporsi del­
Forganizzazionc ecclesiastica alla società 
civile, A tale scopo esamina la situazione 
di Matera per un periodo molto ampio, 
prendendo le mosse addirittura dal secolo 
XIV e precisamente dal 1310, anno in cui 
i collettori pontifici Guglielmo di Balneto 
e Bertrando Regis giunsero ad Acerenza. ' 
l'Il sostanza egli pl'ende spunto dallo studio 
dell'organizzazione ecclesiastica e dei vec­
chi ceti medi e prosegue esaminando la 
stabilità economica della chiesa durante la 
crisi sociale che si verificò nella campa­
gna meridionale nel secolo XVII. E' un 
esame dettagliato che tiene conto di vari 
problemi anche molto diversi: demografi­
co, ordine pubblico, applicazione della bolo 
la In coena Domini. Le franchigie del cle­
ro meridionale sono inserite in una più 
vasta pI'oblematica ed è tentata l'analisi 
dei riflessi che poterono avere sull'opinione 
pubblica in rapporto ai moti che si eb­
bero nel regno tra il 1647 ed il 1648, met­
tendo in particolare rilievo la tenacia della 
lota con cui la chiesa difese i propri pri­
vilegi economici. L'indagine tiene conto 
del patrimonio del capitolo della ·catte­
dI'aIe di Matera. 

Dopo aver studiato gli aspetti negativi 
dati dalla concentrazione di notevoli ric­
chezze nel patrimonio di un ente eccle­
siastico come il capitolo della cattedrah, 
l'A. tratta dell'influenza che tale processo 
ebbe ' riella formazione e nel consolidamen­
to di una forte borghesia rurale che du­
rante il secolo XIX si sostituÌ all'antica 
classe dhigente. Pertanto la vita materana 
è proiettata negli avvenimenti del regno 
nel periodo dei viceré austriaci, nonché 
negli anni seguenti tenendo conto della l'Ì­
partizione del reddito in alcuni comuni del­
la BffsiHcata nel secolo XVIII (Matera, 
Grottole, Miglionico, Montescaglioso, Mon­
tepeloso (Irsina), Grassano, Salandra, Fer­
randina, PistIcci, Bernalda, Trica1'Ìco, S, 
Mauro, Stigliano, Oliveto, Calciano, Alia­
no, Alimlello c Cirigliano) c dell'atteg­
giamento della chiesa materana dopo la 
l'estaurazione del 1815. 

La secolarizzazione della manomorta fa­
vol'Ì la nascita della città c( laica )l, che 
venne a trovarsi accanto alla preesistente 
organizzazione ecclesiastica e determinò 
nuovi problemi politici ed economici. Par­
tico1a1'1nente importante fu l'opem di mon­
signor Raffaele Rossi, arcivescovo di Ace­
renza c Matera dal 1899 al 1906. Si giun­
ge cosÌ all'inizio di questo secolo e l'A, de­
dica alcune pagine all'Ol'ganizzazione del­
credito nel Materano, illustrando le vicen­
de dclla banca mutua popolare di Matera 
c dell'espel'Ìmcnto di Cl'edito popolare a 
Ferrandina e Montescaglioso. 

In conclusione l'A. esamina i rapporti 
tra il cleI'o e le forze economico-sociali a 
MateI'a e provincia in un arco di tempo 
di ·circa settecento anni ed a tale scopo si 
avvale di accurate ricerche d'archivio. Egli 
tiene conto infatti dei seguenti fondi di aI'­
chivi conservati a Matera: archivio della 
banca popolare del Materano, della cUl'ia 
HI'civescovile, del capitolo della cattedrale, 
del comune, archivio notarile, della par­
l'occhia della cattedrale, archivio di stato, 
Ha inoltre esteso la sua iIl!dagine all'archi­
vio di stato di Napoli, 

Giuseppe Coniglio 

RAFFAELE COLAl'IE'rRA, Le rendite dei ge­
novesi nel regno di Napoli in un docu­
Inento del 1571, in Critica storica, VII 
(1968), pp. 93-101 .  

Vasta e molteplice si  pI'esenta la  par­
tecipazione dei feudatari, finanzieri e 
mercanti genovesi all'cconomia napoleta­
no dei secoli XVI, XVII e XVIII. 

Secondi ai fiOl'entini nel XIV e XV se­
colo, essi vennero mau mano guadagnando 
terreno, favoriti da circostanze politiche ed 
economiche quali, ad esempio, nel 1511 
il  provvedimento di espulsione degli ebrei 
dal regno e successivamente la lunga con­
giuntura sfavorevole in cui vemÌc a tro­
varsi il regno di Napoli a seguito delle 
lotte di predominio tra la Francia e la 
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Spagna e la necessità di arginare' con le 
armi la crescente invadenza dei turchi. 

Proprio del 1571, all'indomani cioè della 
vitto1'Ìa di Lepanto, è il documento illu­
strato da Haffaele Colapietra in questo 
m'ticolo, Conservato nell'archivio Dol'Ìa 
Pamphili in Homa esso è intitolato Bi­
lancio particolare degl'introiti del real pa_ 
trimonio e dei carichi e pesi relativi per 
alienazione Il concessione fatta dai mo­
narchi napoletani ed elenca tra l'altro 
le (( partite di pagamenti fiscali ordinari 
concessi e venduti dalla Hegia Corte con 
privilegi e contratti antichi e moderni, in 
perpetuo a tutta passata et con facoltà di 
redimerli quandocumque l). 

Le partite risultano elencate provincia 
per provincia, con i singoli nominativi, 
l'ammontare della rendita e notizie parti­
colari di notevole interesse, 

Segue un elenco di gl'azie e concessioni 
sui pagamenti fiscali ad vitam ed in per­
petuo con patto de retrovendendo: di que­
ste ultime, concentrate sugl'introiti della 
dogana della mena delle pecore di Puglia 
sono beneficiari Battista Grimaldi ed An­
tonio Dol'Ìa, mentre più numerosi sono i 
genovesi che godono di concessioni sulla 
gabella del terzo del vino della città di Na­
poli ed ingente si presenta poi la pm'teci­
pazione loro alle l'endite sui gettiti fiscali 
Ql'dinari e straordinari della seta ,calabre­
se d'esportazione. 

Interessi genovesi sono presenti anche 
sulla gabella di un ducato a salma sull'olio 
d'esportazione e sulla gabella di un carlino 
a libbra di zafferano espOl'tato. 

Concude il documento la citazione del­
l'impegno di Fabrizio Grillo a fornire mil­
le cantam di feno per sei anni dalle fer­
riere di Stilo pnlVio versamento di seimila 
ducati l'anno da parte del fisco ed il l'i­
cOl'do dei fmtelli Giambattista e Gianfmn­
cesco Ravaschiel'Ì che beneficiano di una 
quota di 308 ducati sulla rendita dell'af­
fitto del feudo di Salpi, in provincia di 
Terra di Bari. 

Dora Musto 

COURADO MARCIANI, Organi lancianesi 
nel 1500 ed il madrigalista Ippolito 
Sabino, in Rivista Abruzzese, XXI 
(1968), pp. 66-85. 

La notevole importanza commerciale di 
Lanciano nel corso del sec. XVI (vi si 
tenevano due volte l'anno fiere della du­
l'ata di . quindici giorni) e la conseguente 
espansione demogl'afica (la popolazione 
l'aggiunse circa i 6000 abitanti) furono 
le premesse per l'istituzione d'una sede 
ves covile di quella città, prima dipen­
dente dalla giurisdizione ecclesiastica di 
Chieti. La cattedrale fu dotata di un or­
g!\no costruito da maestl'Ì organisti chia­
mati da Venezia e cioè Andrea e Iacobo 
Vicentino. L'A. vede in questa collabora­
zione con i veneti una nuovu prova del­
l'influenza esercitata da Venezia in tutto 
il bacino dell'Adriatico. Tra i maggiori 
costruttol'Ì d'organi è pure da annoveral'­
si Camillo Sabino, noto non solo a Lan. 
ciano, ma anche nelle Marche e nel Moli­
se. Né mancarono in quel periodo com­
positol'Ì di musica per organo: è il caso 
di lppolito Sabino, valente esecutol'e e au­
tore di varie opere alcune delle quali edi­
te (dieci libri di madrigali, due M agnifi­
cat, tre Messe, un inno Per totum annum, 
un Cantico a Maria). L'A. riporta in ap­
pendice alcuni madrigali. 

Le ricerche per la stesura del saggio 
sono state effettuate nella sezione di ar­
chivio di stato di Lanciano (Protocolli 
notarili). 

Giovanni Zarrilli 

GIOVANNI MASI, La crisi dell'antico regi­
me in Terra di Bari (1791-1814<), Ma­
tera, Montemurro, 1968, pp. 192. 

Alla . fine del Settecento era in atto 
in Terra di Bari un processo di lenta 
ma costante e notevole trasformazione eco­
nomico-sociale. In questa fase vennero 
ad inserirsi i mutamenti prodotti dalla 
occupazione francese del regno di Na-
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poli, in particolare dal governo di Gioac­
chino Murat. In pratica sia nell'ultimo 
decennio del Settecento con Ferdinan­
do IV di Borbone, sia all'ombra delle 
baionette francesi si combatté il feuda­
lesimo che sopravviveva nei suoi aspet­
ti detel'Ìol'Ì e si era Ql'mai logorato at­
traverso i secoli. 

Alla politica moderata dei riformatori 
si sostituì lo spirito di eVCl'sione dei gia­
cobini, ma questi ultimi non ottennero 
risultati di molto supel'Ìol'Ì ai primi, 
anche se i metodi clamorosi e la verbosità 
dei rivoluzionari sembrano raggiungere 
mete più notevoli. D'altra parte l'affer­
mazione del M. che non si può giungere 
ad una netta distinzione tra riformisti 
e giacobini nell'analisi della società na­
poletana è valida appunto nei limiti 
messi in luce dall'A. e attraverso l'esa­
me della tl'asformazione del ceto dei 
proprietm'i terrieri del paese e per con­
seguenza della costituzione di una so­
cietà borghese. Questa infatti, insieme alla 
proprietà della terra, si impadronisce del 
potel'e e si avvale sia delle modifiche del 
diritto di proprietà previste dal codice 
napoleonico, sia delle innovazioni appor­
tate specie nel pel'iodo murattiano alla 
struttura dello stato. Ciò avviene in par­
ticolare attraverso le alienazioni dei be­
ni dello stato. I nuovi proprietari però 
non riescono ad imprimel'e al paese una 
spinta decisiva verso più aperte forme 
di vita sociale ed i nuovi r1cchi non 
sono migliori amministratori degli anti­
chi feudatari o degli enti ecclesiastici, di 
cui ottennero i beni. 

E' questa la conclusione che si ri­
cava dalla lettura del ricco volume del 
M., denso di dati ed elaborato in se­
guito ad approfondite ricerche negli ar­
chivi baresi, in primo luogo l'archivio 
di stato di Bari ed il fondo documenta­
rio della biblioteca provinciale ( De Gem­
mis » di Bari. Uno studio accuratissimo 
è alla base dei sei capitoli, rispettiva­
mente dedicati alle strutture e società 

in Terra di Bari a fine Settecento: gli esi­
ti del '99 ; profitti, redditi fondiari e 
salari agl'icoli; il commercio; le mani­
fattUl'e, il carico tributario. 

Sono dunque esaminati tutti gli aspet­
ti della vita economico-sociale di Terra di 
Bari alla luce di una documentazione ric­
ca ed esauriente, che permette al M. di 
tracciare un quadro pl'eciso del delicato 
pel'iodo attraversato dal paese nel mo­
mento del passaggio dal riformismo bor­
bonico al governo murattiano. 

Giuseppe Coniglio 

MARIO BOURETTI, Contributo per una bi­
bliografia storica calabrese (194<5-1964), 
Cosenza, MIT, s,d, {ma 1968] , pp. 343, 

L'instancabile attività di Mario Bor­
retti, che unisce all'amore per l'indagi­
ne storiografica un 'inesaUl'ibile lena di 
bibliografo, ci offre qui forse il suo frut­
to migliore. Si tllatta di un'opera che non 
può che definirsi di eccezionale utilità: 
sono circa duemila titoli, disposti in ordi­
ne alfabetico per autore; al prossimo vo­
lume SOllO rinviati gli aggiornamenti, le 
aggiunte, le correzioni e gli altri neces­
sari indici e repertor,i. Ma questo pur 
l'ilevante aspetto quantitativo è solo uno 
dei meriti del volume: in realtà si tratta 
di circa duemila succinte ( schede » bi­
bliogmfiche, cioè di una bibliografia tutta 
ragionata, perché si può dire che non 
esiste opera o articolo di qualche impor­
tanza, magari anche di poche pagine o 
appariso in edizione ormai rarissima, su 
cui Bonetti non dia indicazioni esatte, 
e spesso anche minuziose, di grandissima 
utilità e molto spesso con precisi riferi. 
menti cl'itici; nel caso di opere generali 
non specificamente dedicate alla Cala­
bria, la bibliografia indica in quali par­
ti di esse si parla della regione, e ma­
gari in quali pagine di esse, e con quale 
prospettiva o documentazione, ecc, Se si 
aggiunge che, accanto alle opere in vo-
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lume, S0110 citati tutti gli anticoli di 
un certo rilievo apparsi in l'iviste e pe­
riodici (con esclusione, si capisce delle 
consuete banalità provinciali), e si pone 
attenzione al fatto che le riviste spo­
gliate sono oltre duecentocinquanta, ita­
liane e straniel'e, si ha allora un qua­
dro dell'utilità di questa l'assegna che mo­
destamente l'autol'e ha voluto chiamare 
Contributo, 

Importanza notevole ha poi questo la­
vor.o per il fatto che, ncl breve ma com­
piuto commento che coneda ogni titolo, 
Borretti indica sempl'e se lo scritto (vo­
lume o articolo) poggia o meno su do­
cumentazioni d'al'Chivio, su quali sezioni 
Ul'chivistiche, e cosÌ via; e spesso addi_ 
rittura interviene per chiarire e correg­
gere el'l'ori di interpl'etazione e di lettura 

in cui sono caduti gli studiosi nell'usare 
di certi documenti archivistici. Tanto 
per restare nell'àmbito che più intm'essa 
i. lettori di questa rivista, diremo che 
lo spoglio delle riviste riguarda, fl'U le 
altre: Accado/nio e biblioteche d'Italia, 
Archivi d'Italia, Al'chiva Ecclesia, Bul­
lettino archivistico o paleografico italia­
no, Bollettino dell'archivio storico del 
Banco di Napoli, Rassegna degli archivi 
di stato; delle quali l'i viste il Contributo 
di. B01'l'etti l'Upprescllta quasi un indice 

ventenllale relativamente alla Calabl'Ìa. 

Un lavoro del genere, affidato alla re­
sponsahilitl{ di un solo autore, non po­
teva andare esente dal pericolo di inc01" 
l'ere in qualche omissione; ma in un cam­
po in cui è mancato e manca il lav01'o 
di équipe, omissioni e lacune sono ine­
vitabili ; ed anzi è già troppo che uno 
studioso, con le sole sue fOI'ze, in una 
zona dove l'organizzazione della cultuI'a e 
della ricerca è 'fi un livello infimo, sia 
riuscito a padroneggiare sÌ vasta materia, 

Precede le schede un'ampia disamina 
ÌJn cui BOl'retti traccia una succinta ma 
succosa « storia della stol'Ìografia cala­
brese )) relativamente a questi ultimi de_ 
cenni; in un capitolo a parte si traccia 

una cronistoria dei vari tentativi, s"lguiti 
da successi o da insuccessi, di dar vita 
a riviste calabresi di materia prevalen­
temcnte storica, e si dà conto anche del­
l'attuale stato dell'editoria in tale settore, 

Ogni studioso, che si occupi di storia 
o di cultura calabrese, dovrebbe avere 
sempl'e accanto questo cosÌ utile stru­
mento di lavoro, 

Altgltsto Placanica 

PIETRO BOIlZOMATI, Aspetti religiosi e 
storia del movimento cattolico in Ca­
lafJria (1860-1919), Roma, Edizioni 
5 lune, 1967, pp, 449, (Collana di 
stol'Ìa del movimento cattolico diretta 
da Giuseppe ROBsini, 19), 

L'Autore ha inteso traccial'e un qua­
dro del movimento politico-sociale di ispi­
razione cattolica, quale si concretò do­
po l'unità e fino alle soglie del fascismo 
nella regione calabl'esc; e ha voluto far­
lo ponendo a sfondo il contesto economi­
co-sociale, politico e - ancor di più -
religioso della regione, Gli « !lspetti l'eli. 
giosi l), quindi, vengono presi in esame 
in via preliminare, partendo dal tardo 
Settecento, 
accenni. 

cui si dedicano alcuni 

L'A, si è giovato di parecchie fonti 
documentarie: all'archivio centrale del­
lo stato ha indagato soprattutto nei fondi 
del ministero dell'Interno (Cltlto; Diro. 
zio/w della pubb{ica sicurezza; Ufficio ri­
servato e Affari risorvati con i rapporti 
periodici dei pl'efetti, ecc,), del ministero 
della Pnbblica Istruzione, delle cm'tll 
Salandra, delle carte Crispi, ecc, All'ar­
chivio di stato di: Reggio ha indagato . 
soprallutto nel fondo della prefettura 
(Gabinetto, Opere pie, Cifrario, Emigm­
zio no, Qlwstioni militari, Viabilità e ge­
nio civile, Questioni politiche e interna­
zionali, Sovversivi, ecc,), Meno utilizzati, 
ma anche presenti, gli archivi di stato 
di Cos'cnza e di Catanzaro, Altl'Ì docu-

l,El 
I I 
I 
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menti sono stati tratti dall'archivio di 
stato di Napoli (Borbone, Casa Reale), 
dall'archivio vescovile e da quello co­
munale di Reggio Calabria, dai carteggi 
di molti privati (carte di Antonino Are­
na, un cattolico di BagnUl'a; cal'te di Don 
Scopelliti, vescovo di Oppido; altri archivi 
di pl'Ìvati e di congl'egazioni), 

Documentazione varia, vasta e interes­

sante, dunque, come l'Ìchiedeva un ar­

gomento così nuovo, vivo e attuale, In 

def,initiva la storia della ,chiesa in Cala­

bria, considerata come una delle compo­

nenti del mondo sociale e politico, è an­

cora tutta da scrivel'e; aduggiata, ancor 
più della storiografia di argomento non 
ecclesiastico, da preoccupazioni agiogra­
fiche o, nei migliori dei casi, da istanze 
di pum compilazione e descrizione, la 
storia della chiesa, almeno per le regioni 
meridionali, è ancora lungi dall'essere 
l,idotta sotto il concetto della storia ci­
vile, sia pure con camttel'Ì e àmbiti pro­
pri; e ne hanno scapitato sia la storia 
civile (che risulta priva di una compo­
nente essenzialissima) sia la storia ec­
clesiastica (che continua ad apparire 
avulsa dalla società, isolata in una sor­
ta di metastoria di l'espiro pl'ovinciale 
che sembra non conoscel'O i problemi e 
le ansie degli uomini di ieri e di oggi), 
Ben vengano, dunque, studi come questo 
di Borzomati, che vede la chiesa presen­
te, con i suoi meriti e i suoi difetti, in 
tutta la complessità della sua azione pa­
storale e dei suoi l'apporti dialettici con 
il secolo, ora intransigentemente fel'ma 
nell'ideale evangelico, Ql'a disponibile a 
un tatticismo di ben più terrena lega, 
ma sempre viva però, momento essen­
ziale la cui conoscenza non può essere 
ancora l'inviata, 

Gl'avi, sotto ogni aspetto, le condizio­
ni religiose della Calabria fin dal tardo 
Settecento e lungo tutto il secolo suc­
cessivo; in un contesto economico-socia­
le, politico e culturale notevolmente de­
gradato, la stessa azione pastorale della 

chiesa si muoveva tra difficoltà di carat­
tm'e oggettivo (l'ambiente, il momento 
storico, il variare dei l'apporti di for­
za) e soggettivo (scarsità di pl'eparazione 
e di iniziativa missionm'ia nel clero, 
preoccupazioni temporali, ecc,) che si 
ucuÌl'ono dopo il 1860, Lo scontro tra le 

strutture ecclesiastiche a tutti i livelli, 

e le nuove istanze della borghesia anti­

clericale, insieme con l'esigenza, per la 

chiesa, di contestal'e alcune forme di svi­

luppo senza peraltro spingCl'e alle estre­

me conseguenze questa contestazione me­

desima, allontano ulteriormente il clero 

calabrese dai compiti propriamcnte pasto­

rali_ II movimento cattolico, pertanto, si 

trovò ad operal'C, fin dalla nascita, in un 

ambiente per più vel'si l'estìo ad ogni 

isphazione nuova, stretto tra l'interessato 
anticlel'Ìcalismo di quelli che Borzomati 
chiama genericamente « notabili )) (nobi­
li, gl'ossi borghesi, gl'andi elettori, ecc,) e 
la scettica indifferenza delle masse e di 
gran parte del clero, Lo stesso associazio. 
nismo sembruva meta lontanissima; piut­
tosto fenomeni isolati che sintomi di ge­
nerale rinnovamento fUl'ono i tentativi 
di don Carlo De Cm'dona a Cosenza e 
di altri collaboratori, nonché di altri 
circoli cattolici sorti allo scopo di dif­
fondere il pl'Ogramma sociale cristiano, 
tutti fatti oggetto della stima di alcuni, 
ma anche del rifiuto delle autorità costi. 
tuite, del mondo politico e dello stesso cle­
ro, Donde i ,contrasti tra H movimento cat­
tolico cosentino, più apertamente legato 
alle istanze di rigenel'azione e di eleva­
zione delle classi umili, e gli altri nuclei 
dell'Azione cattolica, Ol'a scarsumi.lnte im­
pegnati e organizzati, ora addirittura scet­
tici e velatamente legati ai « notabili )) e 
alle clientele di costoro, Solo questi ultimi 
decenni hanno dato nuova fisionomia e 
forza al movimento cattolico e all'azione 
pastorale in Calabria, 

La ricerca di BOl'zomati è ampia e pun­
tuale, fondata solidamente su molti do­
cumenti ol'iginali, ufficiali o non, e su 
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un'attenta lettura dei molti periodici e 
opuscoli del tempo. Forse, talvoltl;l, la viva 
partecipazione dell'A. alla materia trattata 
sembra tradursi in un atteggiamento mo. 
ralistico (ne è esempio la insistente pole. 
mica contro i « notabili l), condotta con 
una vivacità e un piglio quasi giornalisti. 

co); ma, a parte questa formale pecca 
« per tl·oppo di vigore », l'opera è senz'al. 
tro un valido contdbuto alla conoscenza 
di un aspetto e di un momento della 
stOTia meridionale, tanto impOTtanti quan. 
to poco conosciuti. 

Augusto Placanica 

Sull'ultimo numel'O (XXVIII, 1968, fasc. 2) di questo periodico sono state omes. 
se peIO un erorre di stampa alcune parole nella recensione del volume G. Puggioni . 
T. Ladu, Il censimento parziale della popolazione sarda nel 1814.15, Milano 1967. 
A p. 498, capoverso « Ciò natUl'almen�e », tl'a le parole « ne diminuisce il » e « va. 
IOTe storico » è da aggiungel'e « valore statistico, ma nulla toglie al lOTO ».  

Notiziario estero 

LA RIVISTA « ARCHEION » NELLE PIÙ RECENTI ANNATE 

Archeion. Czasopisnw naukowe poswicone spraWOln archiwalnym. Grgan 
Naczelnej Dyrekcji Archiwow Panstwowych [Rivista scientifica dedicata agli affari 
archivistici. Ol'gano della direzione genm·ale degli archivi di stato] XLIV, Warszawa 
1966, pp. 348. 

Archeion è il periodico ufficiale dell'amministrazione degli archivi polacchi, fondato 
nel 1927, soppresso durante l'occupazione tedesca, riSOTto nel 1947. Nell'impaginazione 
assunta negli ultimi anni, ciascun fascicolo è ripartito in sezioni prestabilite disposte 
in ordine costante. Di particolare interesse la prima, riservata ai problemi archivistici, 
che spesso tratta temi genemli, tali da interessare anche archivisti e studiosi ested, 
e da render conto al lettore di un'esperienza molte volte valida anche oltre i confini 
dello stato. Notevoli anche le due sezioni seguenti, di cui l'una è assegnata alle matedc 
che si raggruppano sotto il nome di archiwoznawstwo (termine praticamente intraduci· 
bile, comunque da intendere non nel significato semantico di « conoscenza degli 
archivi », ma in quello specifico e tecnico, in parte assimilabile al nostro concetto di 
« storia interna delle istituzioni archivistiche l »); l'altra sovente si estende anche a 
campi di indagine diplomatica, con inchieste storiografiche su cancellerie, dicasteri e 
uffici del medioevo e dell'età model·na. 

Nella prima sezione, dopo una monografia di Marian Friedbel'g (pp. 7.29) sulla 
preparazione degli archivisti e le scuole d'archivio o per gli archivi (di cui si tratta in 
una recensione a sé stante, ·aUe pp. 787-789 di questa Rivista) Irena Radke 
prende in esame il sistema decimale di classificazione degli atti, nel dopoguerra 
sempre più largamente applicato ai titolari di numerosi uffici (ove ha finito per sop· 
piantare la registl'azione tradizionale) rilevandone i vantaggi e sostenendo l'opportunità 
di estenderlo al più presto anche agli uffici che finora ne sono sprovvisti. Stanislaw 
Nawrocki (pp. 51-59) dibatte il tema della vigilanza da parte degli archivi di stato sugli 
archivi di uffici ed aziende, rilevando i vantaggi che ne ricavano i documenti sia 
prima che dopo il loro vel·samento. Stefan Popiolek addita i compiti dei direttori di 
archivi distrettuali (Archiwa powiatowe), a suo avviso non puramente amministrativi, 
ma da estendere all'area culturale, ed esortando i direttOTi di questi istituti a partecipare 
sempre più attivamente alle attività culturali locali. 

Nella parte del fascicolo assegnata allo Archiwoznawstwo Irena Sulkowska.Kurasiowa 
illustra i libri inscriptionum del fondo « Metryka Koranny » dell'archivio centrale 
degli atti antichi di Varsavia, per gli anni dal 1447 al 1794 (pp. 73-91);  i caratteri, 

l Per un apPI'ofondimento dei concetti di archivistylw e archiwznawstwo si veda: 
S. PANKOW, Podstawowe wiadomosci z zakresu nauki o Archiwach -[Nozioni fondamen· 
tali di scienze degli archivi] in Towarzystwo Krzewienia wiedzy praktycznej. 
KOl'espondencyjny Kurs archiwalny [Società per la divulgazione delle conoscenze pratiche. 
Corso archivistico per corrispondenza] , Poznan 1966, p. 117 (su cui E. FALCONI, Un 
nuovo manuale polacco di archivistica in Rassegna degli archivi di stato, XVII, 
1967, pp. 224-227]. 
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la struttura e le vicende del tribunale fondiario di Hl'Ubieszowa dal 1429 al 1468 (pp, 
93.111), nonché la raccolta che va sotto il nome di « Archivio del Regno di Polonia » 
(Archiwum Krolewsta Polskiego), di origine miscellanea, risalente ai tempi della domi. 
nazione degli zar, poi trasferito in Russia e successivamente restituito nel 1923 (pp, 
113.126), sono indagati e descritti da Jadwiga Jankowska; Kazimierz Konarski il· 
lustra l'archivio della seg.retm'ia di stato del « Regno di Polonia )) (SeJcl'etal'iat stanu 
Ksiestwa Wal'szawskiego, Kl'olestwa Polsldego) per il pe1'Ìodo 1807·1876 (pp, 127.144); 
Waclaw Kolak ci dà conosccnza della raccolta iconografica, ora presso l'archivio di stato 
di Cracovia, mesas assieme da Ambrozy Brabowski (1782-1868), celebre libraio e 
cultOl'e di studi storici (pp, 145.175); alla raccolta Wal'sawiana, formata di registrazioni 
della radiodiffusione polacca c custodita presso l'H1'chivio di documentazione foto· 
fonomeccanica per il quinquennio 1945·1950 dedica un articolo Elzbieta Szelenbaum 
(pp, 177-185), 

Nella sezione per la sto1'Ìa degli uffici e degli ordinamenti, si tmtta del « T1'Ìbunale 
delle sei città )) (Cmcovia, Nowy Sacz, Bochnia, Wieliczka, Kazimierz presso Cracovia 
e Olkusz) dal 1356 al 1725, a cura di Zofia Wenzel.Homecka (pp, 187.211);  della 
cancelleria del ministero degli esteri per gli anni 1931.1939, a mll'a di Mieczyslaw Motas 
(pp, 213.219); di quella del consiglio municipale di Jelenia Gora dal 1945 al 1950 
(stesso autOl'e, pp, 221.240), 

Archeion, XLV (1966), pp. 274, 42. 

Preceduta dal l'endiconto analitico dei risultati di un referendum tra i lettori 
della l'ivista, per eventuali modifiche e migliol'8menti, la prima pal'te del fascicolo 
contiene come sempre lavori su problemi archivistici, in parte di interesse generale 
e riferiti a questioni comuni alla vita degli al'chivi di ogni paese. Così è dell'articolo di 
Stanislawa Pank6w sulle guide di archivio (pp. 15.27), una l'assegna bibliografica di 
quanto finora l'ealizzato in tale -campo da parte dei colleghi polacchi, indi un disegno 
organico dei caratteri che le guide dovrebbero avere. J anina! Michalska affronta invece 
un argomento più propriamente nazionale, come quello sulla vigilanza .delle cal'te 
di archivi di uffici e aziende (pp. 29.38), in parte in polemica con altri due autori, 
il Biernat e il Nawrocki, che sulle stesse colonne di Archeion (fasc. XL, del 1964) 
avevano espresso alcune perplessità sulla legislazione in proposito; la trattazione verte 
principalmente sui tre punti dell'identificazione dei documenti di interesse storico, 
sul controllo di archivi aziendali, sulle attività delle commissioni regionali di scarto. 
Contenuto locale ha l'articolo di Czeslaw Stodolny sull'archivio dei sindacati del 
voievodato di Gdansk (pp, 39.48), un efficace « campione )) della formazione (a dire il 
vero laboriosa e piena di vicissitudini per i primi anni di vita) di un tipo di deposito 
documentaro affato nuovo, sulle serie fondamentali che lo compongono, sui criteri di 
ordinamento. 

Segue la sezione stOl'ico.archivistica, contenente memorie di: Anieia Stojanowska, 
sui l'Cgistri contabili dei possessi del duca Zmigrodzki, poi proprietà degli Hatzfeldt, 
per i secoli XVIII e XIX (pp. 49·62); di Jadwiga Semkowiczowa, con la narrazione 
delle vicende dell'archivio storico dell'esercito (pp. 63.74); fa seguito una descrizione 
degli archivi tecnici nel voievodato di Wroclaw, di Wanda Turionova (pp. 75.83); 
un rendiconto delle esperienze di altri paesi (Unione sovietica, Cecoslovacchia e 
Repuhhlica democratica tedesca) in tema di archivi di progetti e pianificazioni, a 

N otizial'io estero 777 

cura di Olimpia Staron (pp, 85.96); una descrizione dei materiali superstiti di 
tredici al'chivi di amministrazioni -comunali nella regione di Opole negli anni tra la 
fine della seconda guerra mondiale e la rifOl'ma amministl'ativa dello stato (1945.1950), 
di Jan Cichon e Stefan Czech (pp, 97.108);  una relazione su quanto fatto tra il 
1960 e il 1964 in tema di inventari e altri strumenti di ricerca nell'archivio eentrale 
delle forze armate, redatta da Leszek Lewandowicz e Boleslaw Woszczynski (pp. 109.118). 

La parte risel'vata alla storia delle istituzioni cancelleresche ci offre i risultati 
di una ricerca di Czeslawa Ohryszo.Wlodarska sul tribunale tedesco di L6dz dm'ante la 
prima guerra mondiale (pp. 119·138). 

Archeion, XLVI (1967), pp. 286, 48. 

N ella prima sezione, da segnalare due articoli sul problema degli scarti, rispettiva· 
mente di Zofia Krupska (pp. 29.41) e di Maria Tarakanowska (pp.43.55). Nel primo 
si prende atto della ormai numel'osa regolamentazione elaborata dallo stato sulla 
materia (con l'occasione, si ricorda al lettore che il principio infOl'matore è quello di 
predestinal'e il documento allo scal'to o alla conservazione fino dall'origine, il che ha 
dato e dà vita ad elenchi sempre più dettagliati, il cui contenuto è distinto voce per 
voce nelle tre catego1'Ìe A (da conservare), B (da scartare; in questa si aggiunge un 
numero, corrispondente agli anni da attendere prima di operUl'e l'eliminazione) e 
BE (SCal'to condizionato a uno specifico esame) ;  ma al contempo si rileva che non 
tutto è stato ancora fatto, e si suggel'iscono di volta in volta soluzioni pUl,ticolari. 
L'altro lavoro è una rassegna storica delle norme emanate sulla medesima matel'ia dal 
1918 a oggi, accompagnata da una abbastanza ampia bibliografia. Notevole l'interesse 
di una memOl'ia di Stanislaw N aWl'ocki, sulla questione dei titoli di fondi e serie in 
lingue estere, e dei nomi di uffici espressi anch'essi in lingua divCl'sa dal polacco 
(pp. 57·63); il pl'Oblema è stato preso in considel'8zione anche dalla commissione 
metodica che affianca la direzione generale degli al'chivi di stato, e vi ha prevalso 
la tendenza - che l'A. definisce « di compromesso )) - di adottare la lezione estera, 
facendole seguire la tl'8duzione polacca. Ma esistono alU'e vie d'uscita, soggiunge 
il N, :  ricorrere al semplice titolo straniero, o alla sola traduzione in polacco; contro 
quest'ultima soluzione, egli non nasconde la sua avversione: se da un lato è innegabile 
che la traduzione può facilitare la ricerca, è altrettanto vero che può essere fonte 
di equivoci e incertezze, quando addirittura non risulti impossibile, come ad esempio 
per uffici di potenze occupanti che non ehbel'O il loro corrispondente negli ordinamenti 
successivi alla ricuperata indipendenza nazionale. 

La paNe storica include ricerche di J 6zef Kazimierski (uno schizzo storico sulle 
vicende dell'archivio della città di Varsavia dal 1643 al 1951, pp, 65.81) con 
abbondante bibliografia; di Hieronim Rybicki sull'archivio di stato di Koszalin 
(pp. 83.92); di Maria Stankowa sui registri di Lublino nel periodo in cui la cancelleria 
cittadina fu retta dal noto poeta Sebastian Klonowicz (1573.1602, pp. 93.109,); 
Czeslawa Sadkowska ci l'iferisce sull'avvenuto' tl'8sferimento dal museo nazionale di 
Varsavia all'archivio centrale degli atti antichi di una copiosa raccolta di documenti 
(dal XV al XIX sec.), formata tra i primi del Novecento e la vigilia della seconda guel'l'a 
mondiale (pp. 111.128); Masceli Kosman riprende il problema - più volte formulato, 
ma finora senza soddisfacente soluzione - dell'archivio centrale lituano nei secoli 
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XIV e XV, indicando come sede pl'Obabile la città di Troki, non lontana da Wilno 
(pp. 129-138). 

La sezione storico-diplomatica contiene due ricerche, l'una sugli uffici di polizia 
nel voievodato di LuhIino tra le due gUCl'1'e mondiali, e sulla documentazione che 
ne rimane, di Wojciech Zysko (pp. 139-153) ;  e di Boleslaw Pelka sull'archivio della 
borsa valori di L6dz, con profilo della storia istituzionale dell'ente (pp. 155-169). 

Archeion, XLVII (1967), pp. 298. 

La parte riservata ai problemi archivistici esordisce con un articolo postumo di 
Zazimierz I<;aczm81'czy (morto nel 1966, e al quale nello stesso fascicolo, alle pp. 277-282, 
dedica un nOCl'ologio con bibliografia Czeslaw Skopowski), sugli archivi di monasteri, ove si 
tracciano le linee fondamentali dello svolgimento storico di tali depositi, dalle origini 
ai riordinamenti organici del XVIII secolo, alle successive dispersioni e sconvolgimenti, 
specie nei te1'l'itori occupati dall'Anstria e dalla .Prussia, ai riordinamenti cominciati con 
la fine del secolo scorso; e si conclude con tre diversi schemi generici di riordina­
mento, a seconda dell'appartenenza delle carte a enti monastici di maggiOl'e o minore 
rilevanza economica, oppure di priorie pl'ovinciali dei vari ordini (pp. 7-22). Kazimierz 
Konarski rende conto dell'iniziativa, intrapresa dall'archivio centrale degli ,atti antichi, 
di compilare speciali inventari di complemento, resi indispensabili dalle gravi ferite 
inferte al patrimonio archivistico dall'ultima guerra, come esempio, allega un inventario 
per le cm·te degli istituti e uffici di istruzione dal 1818 al 1866 (pp. 23-35). Maria 
Brzozowska (pp. 37·49) tratta dei risultati di esperimenti condotti pl'esso il laboratorio 
di restauro dell'archivio centrale degli atti antichi, di sottopol'l'e i materiali 'cartacei a 
un processo di laminazione, per accrescerne la resistenza e la durata. Zofia Bodakrzazel, 
Miroslaw Cyganski e Irena Radke analizzano e interpretano i risultati di un l'eferendum 
tra gli archivisti, svolto nel 1962 e nel 1963, per iniziativa della sezione archivistica 
del sindacato nazionale deUe arti e delle scienze, in tema di attività scientifica negli 
archivi. Tra le conclusioni (che una nota redazionale commenta avere solo il significato 
di « documento storiCO », perché nel frattempo, si affel'ma, la situazione si è radical­
mente evoluta e migliomta) sono da scgnalare le seguenti: gran parte dei rappresen­
tanti dell'amministl'azione archivistica della R.P.P. partecipa a ricerche e iniziative 
scientifiche, specie nel campo storiogmfico; i mezzi e le condizioni di lavOl'o non sono 
sempre quelli ideali; se ne auspica un miglioramento e, sopmtutto, una pianificazione, 
tra l'altro augurando un intel'vento più concreto e fatti�o della direzione generale 
degli archivi di stato (pp. 51-69). 

La sezione « Archiwoznawstwo » reca lavori di Irena Janosz-Biskupowa (pp. 71-84) 
sulle origini e vicende dell'archivio di Torun dal 1955 al 1965 ; di Lucyna Turek 
Kwiatkowa sulle nuove acquisizioni dell'al'chivio di stato di Szczecin nel XIX secolo 
(pp. 85-100);  di Zofia Raczka (pp. 107-130) sugli archivi delle famiglie Komorowski, 
Wielopolski e Habsburg in Zywiec (Galizia) e sulle loro vicende; Piotr Bankowski 
scrive di archivi privati e carte personali conservate nell'Unione Sovietica a seguito 
delle annessioni di territori polacchi operate alla fine della seconda guerra mondiale 
(pp. 131-145); SlawomÌl'a Peleszowa formula alcune osservazioni metodiche sul tema 
degli inventari di registri di borghi e ville della Grande Polonia (pp. 147-156). 
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Segue la sezione per le indagini su uffici e 'cancellerie, con una memoria di J erzy 
J aros sulle vicende costituzionali dell' Azienda centrale den'industria carbonifera dal 
1945 al 1950 (pp. 157-176). 

Tm le pagine seguenti, da segnalare i risultati di un concorso per un piano di un 
nuovo manuale di archivistica polacca (pp. 220-221), vinto a pari merito da Czeslaw 
Biernat e Stanislawa Pankow; alle pp. 226-227 la relazione di Adam Kaminski e di 
h'ena Sulkowska-Kurasiowa sulla loro missione in Italia. 

Archeion, XLVIII (1968), pp. 282. 

I problemi di archivistica trattati nella pm·te iniziale sono: la formazione degli 
archivi di uffici e aziende statali, a ' cma di hena Radke (pp. 7-23): vi si sostiene 
l'opportunità di un intervento e di un'assistenza assidui e concreti da parte dell'am­
minisÌl'uzione archivistica, date le necessità di istruire il pei'sonale, specie da quando 
si va pl'Ogressivamente abolendo il vecchio sistema del protocollo, sostituito con elenchi 
di atti suddivisi per Pl'atiche; la figma degli archivi di distretto (Archiwa powiatowe), 
a Pl'oposito dei quali Mieczyslaw Bandurka sostiene che non debbano limitarsi a fun­
zioni amministrative, ma che conservino tutti gli atti del proprio territorio, dei 
secoli XIX e XX (fatta eccezione, cioè, di quelli più antichi), illustrando i problemi 
che da tale imposfazione derivano, specie per la preparazione e funzione culturale dei 
direttori e degli impiegati (pp. 25-35 ) ;  la disinfezione e disinfestazione di archivi, 
musei e biblioteche con il clorofenolo (Irena Sadurska e Romuald Kowalik, pp. 37-44). 

La sezione per la storia degli archivi reca contributi di Marceli Kosman, sui 
diplomi di Ladislao Iagellone per il granducato di Lituania dal 1386 al 1434, esa­
minati soto il riguardo storico-diplomatico (pp. 45-59); di Irena Sulkowska-Kurasiowa, 
sui « Libri legationum » della « Metrica Regni » dell'archivio centrale degli atti antichi 
(pp. 63-73); di Celestyna Kwiatowska, sul ginnasio di S. Matteo, uno degli istituti 
tedeschi di istruzione secondm'ia di Wroclaw, e sulle carte che ne rimangono (pp. 75-
84); sulle controversi� tra Polonia e Germania in merito alle rispettive competenze 
sull'archivio di stato di Gdansk negli anni in cui questa si resse come « città libera » 
(pp. 85-98); infine, di Irena Janosz-Biskupowa, sugli archivi delle università della 
R.P.P. dal 1945 (pp. 98-110). 

La terza parte contiene una memoria di Mieczyslaw Motas sulla legislazione 
archivistica in Polonia Ìl'a le due guerre (pp. 111-136). 

Ogni numero comprende inoltre, secondo un piano precostituito, notizie su archivi 
esteri, con particolari riferimenti ai « polonica »  che vi si conservano, cronache di vita 
e attività artistiche na21ionali, recensioni, e una l'assegna dalle riviste archivistiche 

, straniere. Da segnalare: una recensione ili Waclaw Kolak sul lavol'O di G. Prunai 
(Gli archivi storici dei comuni della Toscana, Roma 1963, n. 22 dei Quaderni di questa 
Rassegna), alle pp. 297-299 del n. XLIV; una bibliogmfia archivistica polacca per gli 
anni dal 1961 al 1965, a cura di Regina Piechota, allegato in fascicolo a parte al 
n. XLV; una l'ecensione ai primi due tomi dei Regesti dell'archivio dell'Abbazia di 
Montecassino, del Leccisotti, di Alfred Kucner (n. XLVIII, pp. 219-220); segnala­
zioni e brevi riassunti dei fascicoli XXIV e XXV della Rassegna degli archivi di 
stato, a cura di Anna Rynkowska (n. XLVII, pp. 247-276, e XLVIII, pp. 248-250). 

Ettore Falconi 
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UNA GUIDA GENERALE DEGLI ARCHIVI DI CORDOBA (ARGENTINA) 

Questa guida generale 1 degli archivi di una delle più antiche città Ul'gentine 
(Cordoba fu fondata nel 1573) travalica i limiti dell'interesse per la pur cospicua 
documentazione conservata negli archivi cm·dovesi. 

Nell'introduzione, difatti, il Tanodi, dopo aver accennato al problema delle guide 
d'archivio nei Paesi dell'America latina e ricordato le delibm'azioni adottate dall'm·, 
ganizzazioile archivistica panamericana (il Comité de Archivos della Commissione di 
sto1'Ìa dell'Istituto paname1'Ìcano di geografia e storia), fOl'l1isce interessanti notizie 
genel·ali sngli archivi argentini e sullo stato dei lavori di inventariazione di "lssi, 
specialmente per quanto riguarda i mezzi di corredo pubblicati. Esamina poi, in par­
ticolare, le attività archivistiche di Cordoba, fra le qnali merita speciale segnala­
zione la scuola per archivisti di quell'università nazionale, sorta da pochi anni, ma 
già ricca di interessanti l'Ìsultati. Nel 1959 la. preesistente scuola per bibliotecari 
divenne scuola per bibliotecari e archivisti, mentre nel 1961 i due settol'Ì furono 
separati e la scuola pelO archivisti, dÌl'etta dal Tanodi, divenne autonoma. 

Propl'io da una sel·ie di lavol'i pratici condotti da studenti e diplomati della 
scuola di archivistica sono stati tratti gli elementi per la guida generale degli m'chivi 
cordovesi. 

Il Tanodi espone altresì alcuni problemi archivistici e formula pl'oposte pelO la 
migliore conservazione degli archivi. Conclude la parte introduttiva affermando che 
la soluzionc di problemi ed il superlllnento di difficoltà che pesano sugli archivi è in 
primo luogo nelle mani degli alti funzional'i che dirigono le istituzioni cui gli archivi 
appartengono. « Es de confesar » conclude il Tanodi (p. xxv), con una affernia­
zione che molti archivisti possono condividere « que la conciencia archivistica toda­
via no ha llegado a todas las esferas gubernamentales. Se presta, en no pocos casos, el 
escaso apoyo moral y aun menos el materia!. Hubo y hay lucidas excepciones, pero 
son excepciones en lugur de seI' una cualidad comlm l) . 

La guida degli archivi cm'dovesi si apre con l'Archivo hist6rico ' de la Pro­
vincia, che possiamo pal'Rgonal'C ad un nostro archivio di stato. Esso fu istituito con 
legge del 1941 ed organizzato negli anni 1942-43 con il versamento, da parte di 
vari dicasteri, della documentazione antel'Ìore all'ultimo :quarantennio (da notare 
questo termine, che coincide con quello stabilito in Italia dal D.P.R. 30 settembre 
1963, n. 1409), cioè sino all'anno 1902. Successivamente;. pel'ò solo il tl'Ìbunale 
proseguì i versamenti regolal'Ì, mentre nessun nuovo vel'samento, dopo quello ini­
ziale, si ebbe dagli altri uffici. L'Archivo hist6rico de la provincia è fOl'mato dai 
seguenti fondi: « Gobierno de la Provincia »,  con sel'Ìe dal 1654, « Hacienda de la 
Provincia », dal 1729, « Consejo generaI de Educacion », che non risale più indietro 
del lB65, « Tl'Ìbunales »,  le cui serie iniziano dal 1574, « Protocolos de escl'Ìbanos »,  
pure con serie complete dal 1574, « Hospital San Roque », dal 1738, e, vel'satovi 
recentemente, quello della « Policia de la Provincia »,  dal 1899. L'archivio dipende 
dal « . Ministe1'Ìo de Gobie1'llo, Educacion y Cultura l). 

1 AURELIO TANODI, Guia de los archivos de C6rdoba, C'll-doba (Argentina), Uni­
vel'sidad nacional de Cordoba, 196B, pp. xxv-16B. 

· 1  

I I 
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L'Archivo generaI de Gobierno può considerarsi un vero e proprio « prearchivio » 
o « antearchivio » o « limbo » (o, secondo altra terminologia, « archivio i�termedio » ). 
Esso conserva difatti le carte dei vari ministeri e segreterie, dall'anno 1903 in poi. I 
ministeri inviano a questo archivio la documentazione relativa agli affm'i conclusi; 
dopo qnaranta anni, tale documentazione dovrebbe passare all'« archivio storico l) . 
Usiamo il condizionale, . in qnanto, come abbiamo visto, tale passaggio è avvenuto 
solo nel 1942-43, per gli atti che avevano allora compiuto il quarantennio, mentrc 
l'arresto dei versamenti pel'iodici successivi ha f.atto sì che 1'« al'chivio generale » 
conservi anCOl'a documentazione che risale a 65 anni fa. 

Gli . archivi delle Camere legislative sono due: quello della Camam de Sena: 

dores inizia dal 1870, anno in cui venne istituito il Senato (precedentemente esisteva 
un sistema monocamerale), mentre quello della Camara de Diputados inizia dal 1815. 

L'Archivo generaI de Tribunales, avendo proseguito regolarmente i propl'Ì ver­
samenti all'« archivio sto1'ÌCO », conserva solo le carte dell'ultimo quarantennio. Di­
spone di scaffalaturc metalliche con uno sviluppo di ben 4.667 metri lineari, che 
sono, però, assolutamente insufficienti a contenere gli atti, tanto che materiale do­
cumentario valutabile ad un altl'o migliaio di metri è ammucchiato a terra. La situa­
zione va peggiorando, in quanto la documentazione prodotta ogni anno è supel'Ìol'e 
a quella che man mano compie il quarantennio e che viene versata annualmente al-
1'« archivio storico provinciale l). 

L'archivio della Direcci6n general del Cadastro de la Provincia, con quelli degli 
uffici che la precedettero, conserva documentazione che rimonta al Cinquecento, ma 
le serie organiche iniziano solo dal sec. XIX. 

La Direcci6n provincial de Vialidad ha un archivio che inizia dal 1890, mentre 
quello della Direcci6n provincial de Hidraulica comincia dal 1878. 

Il. Banco de la Provincia de C6rdoba fu istituito nel lB73 ed a tale anno risale 
la sua documentazione, ma la maggior parte di essa è stata sconsirleratamente eli. 
minata e venduta come carta da macero. 

Nel 1895 fu istituita la Direcci6n generai del Registro civ il, men11'e al lB62 l'Ì­
monta lo Juzgado federai, i cui atti iniziano dall'anno successivo. 

Importanti ed antichi gli archivi municipali: l'archivo capitular, che conserva 
gli atti del capitolo o consiglio ,cittadino, Ìnizia dal 1573, cioè dall'anno stesso della 
fondazione della città. La serie degli -r( Acta capitulal'Ìa » è, dal 1573, quasi completa; 
le altre serie iniziano dal sec. XVII o dai successivi. Il municipio ha anche altri 
archivi: quello del Concejo delibemnte, un archivo general de la Municipalidad 
ed alcuni altri fondi minol'Ì i,n depositi separati. 

Anche gli archivi dell'università nazionale sono numerosi ed importanti; il 
principale fru essi è l'archivo administrativo e hist6rico dell'università, con numel'Ose 
serie, alcune delle quali dal 1609, mentre dal 1685 inizia la documentazione dell'ar­
chivio del Colegio nacional de Montserrat (con una copia dell'atto di fondazione 
del collegio di Quito, del 1601). A parte va segnalato non un archivio, ma una col­
lezione di documenti: si tratta della miscellanea dell'Instituto de Estudios America­
nistas, formata da 12.7BO documenti, degli anni 1573-1919. 

Ricchissimo anche l'archivo arquidiocesano (la diocesi, istituita da Pio V a Tucu­
miin nel 1570, fu trasfel'Ìta nel 1699 a Cordoba, con una giurisdizione ·territoriale 
assai vasta), con molte serie inizianti dal Cinquecento e dal Seicento. Dal Seicento 
inizia l'archivo del Cabildo metropolitano. L'archivo de la Parroquia de N uestm 
Se/tom, fondata contemporaneamente alla città (157.3) conserva libri parrocchiali dal 
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] 642. Per i primi secoli i libri sono separati per razze, distinzione che fu abolita 
nel 1887. L'arcldvo del Seminario conciliar de Nuestra Senora de Loreto inizia 
dal 1702, quello della Parroquia de Nuestra Senora del Pilar dal 1772. 

I conventi locoli di alcuni ordini religiosi hanno pure archivi assai ricchi : 
quello dei Mercedari rimonta al 1633, anche se è prevalentemente ,costituito da carte 
dei secco XVIII e XIX; dal 1645 inizia l'm'chivio di un monastero femminile, quello 
di S. Caterina da Siena. Del convento dei Domenicani si sa che possiede documenta­
zione dal secolo XVII, mentre mancano notIZIe sull'archivio del convento dei 
rrancescani (il primo francescano giunse a Cordoba nel 1575). 

Completamente disperso è andato l'archivio dei Gesuiti al momento della loro 
espulsione, avvenuto nel 1767. I gesuiti giunsero a Cordoba nel 1587 e « fundaron 
su casa en 1599, que fue sede de la Provincia de Paraguay )) (p. 124): il Tanodi non 
aggiunge altro, ma basta questo accenno per comprende1'e l'importanza che aV1'ebbe 
avuto la. documentazione del convento cordovese della ,compagnia di Gesù. Ne esiste 
però un inventario del 1771, che opportunamente l'A. pubblica in appendice (pp. 
129-147). 

Per ciascuna magistratura od istituto, alla descrizione degli archivi il Tanodi 
premette notizie storiche più o meno ampie, sì che il volume costituisce anche una 
guida delle istituzioni cOl'dovesi dal Cinque al Novecento. 

La Gazette des Archives, n.s., 111'. 60 
(l'Br trimestre 1968). 

E' confortante verificare come archi­
visti appa1·tenenti a tradizioni culturali 
diverse dalla nostra discutano di proble­
mi che lnte1'essano anche noi. E' questo 
il caso del dibattito pubblicato nell'ultimo 
numero di La Gazette des Archives a 
pl'oposito di « problèmes de structure et 
d'inventaire l), cui intC1'vengono P. CAIL. 
LET, R. MATHIEU, J. WAQUET, R. FA­
VREAU, dibattito originato da un polemi­
co articolo, comparso in un numero pre­
cedente della rivista, dello stesso Fa­
vreau. Pamfrasando il titolo dell'inter­
vento di quest'ultimo si potrebbe dire 
che nel dibattito si confrontano e si 
scontrano due diverse concezioni: l'una 
p1'opensa a mantenCl'e, sia pUl'e con 
qualche modificazione, la vigente orga­
nizzazione archivistica e l'attuale siste­
ma di ordinamento e di classificazione 
dei vari fondi, l'altra tesa a mutarli l'a-

Elio Lodolini 

dicalmente. L'oggetto specifico su cui le 
due concezioni si scontI'ano è il riesame 
della serie F degli archivi nazionali. 
Che tale serie, con le sue numerose sot­
to-serie e complicate classificazioni in­
tel'ne, sia diventata col tempo se non 
proprio « monstrueuse l), come la definisce 
Fav1'eau, certamente enorme per quan_ 
tità nonché confusa e complessa per 
qualità, è una realtà che nOll da oggi si 
pone all'attenzione degli archivisti f1'an­
cesi (cfr. per esempio quanto rif.eri­
sce al riguardo S. Carbone, Gli archi­
vi francesi, Roma 1960). Oggi pe­
rò, a seguito di sempre più frequenti e 
massicci versamenti di documenti nella 
serie F, si pone con maggiore evidenza 
il problema se la classificazione adottata 
per tale serie sia tuttora idonea e fun­
zionale non tanto per i fondi già acqui­
siti, quanto per quelli da acquisire. In 
parole ancora più semplici e schemati­
che, si potrebbe dire che gli archivisti 
francesi si chiedono se la « quantità )) 
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delle carte prodotte dalla sempre più 
complessa macchina bm'ocratica moder­
na implichi o meno la necessità di ri­
vedere i « vecchi )) sistemi di classifica­
zione ed di ordinamento di dette carte. 
CosÌ alle affermazioni ispirate al prin­
cipio del quieta non movere avanzate 
da Waquet si oppongono quelle di Fa­
vreau, per il qualc « Ics structures [ . . .  ] 
des Archives nationales ne se pretent 
pas actuellement [ .. . ] à cette collabora­
tion Administrations-A1'chives qui [ ... ] 
apparait comme essentielle )) (e ciò so. 
prattutto . nella « pratique du pré-archi­
vage ))) .  

A noi pare che la soluzione, o per 
meglio dire una delle soluzioni, dei p1'0-
blemi che travagliano i colleghi fmnce­
si possa ' essere quella di fermarsi a metà 
tra i due ' « estrcmi )) dello statu quo e 
del mutamento ab imis; il primo l'isulte­
l'ebbe inadeguato nei confronti della 
struttura degli archivi contemporanei, il 
secondo in contrasto con uno dei prin­
cipi fondamentali 'della disciplina archi­
vistica (il rispetto della segnature già 
consacrate dall'uso). 

Isabella Zanni Rosiello 

Les A rchives Murat aux Al'chives Natio­
nales, Paris, Impl'imerie nationale, 
1967, pp. I"IV-303, tavv. 13. 

Gli m'chivi privati depositati presso 
l'archivio nazionale di Francia, all'Hotd 
de Rohan in Parigi, sono attualmente ben 
284 : pe1' permetterne una consultazione 
l'azionale e nello stesso tempo agevolare 
la cognizione di queste fonti, per lo più 
inedite, la direzione degli archivi di 
Francia ha curato la pubblicazione di 
una collana d'inventari a stampa ini­
ziata nel 1928 col pregevole volume 
Al'chives de la maison de La Tl'émoille, 
seguito dal 1959 al 1965, dagl'inventari 
delle carte Sully, Ormesson, Ney e Da­
ru. Compare ora l'inventario dell'archi-

vio Mmat, curato prima da Geneviève 
GilIe e successivamente da Suzanne 
d'Huarl sotto la guida del conservatore­
capo responsabile del servizio degli archi­
vi privati, Jacques Monicrtt. 

L'archivio Murat abbraccia eventi per 
circa duecento auni, dal 1767 ai no­
stri gio1'lli, ed è stato depositato all'ar­
chivio nazionale in tre versamenti suc­
cessivi: nel 1939 e nel 1959 dalla prin­
cipessa Cecilia Mmat - Ney d'Elchin­
gen e nel 1962 dal figlio principe Carlo 
Murat. 

La documentazIone è composta di car­
te di provenienze diverse :  quelle del re 
Gioacchino e della regina Carolina, quel­
le del conte di Mosbourg, quelle di Achil. 
le, primogenito del re e nipote d'acquisto 
di Giorgio Washington, avendone spo­
sato la nipote Caterina Willis, quelle di 
Luciano, secondo figlio del re e suc­
cessivamente console a Torino, del fi­
glio di Luciano, aiutante di campo di 
Napoleone III ecc., per una consistenza 
di 607 unità tra buste e volumi. 

Varie fm'ono le vicende attraverso le 
quali passò l'archivio Murat prima di es­
sere depositato all'archivio nazionale: per 
la convenzione tra la regina Cm'olina ed 
il commodoro inglese Campbell nel mag­
gio 1815 documenti e suppellettili pl'e­
ziose furono imbarcati sulla fregata 
britannica Tl'cnwndous; ma la conven­
zione non fu riconosciuta dagli austriaci 
e la regina con i familiari ed i beni 
fu condotta a Trieste, donde poi ripartì 
per Firenze. Alla sua morte, il 18 mag­
gio 1839, fu fatto un inventario del­
l'archivio che solo nel 1856 giunse in 
Francia, dove si completò con quello del 
ministro Agar, conte di Mosbourg, e 
mall mano con quelli dei discendenti 
del re di Napoli. Versati in parte all'ar­
chivio nazionale nel 1939, i documenti 
fmono spediti allo scoppio della secon­
da guerra mondiale al castello di 
Beaumcsnil, nel dipartimento dell'Em'e; 
ma le truppe tedesche, che vi presero 
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stanza nel giugnD del 1940, vi appDr­
tarDnD qualche dannD (quattrD trattati 
del re GieacchinD scemparvere a quel 
tempe, né è statD pessibile recuperarli 
in seguite). 

Naturalmente la parte più impertan. 
te dell'archivie è cDstituita dai decumen­
ti riguardanti il pl'ÌmD impere, pubblica­
ti già in parte (fine al 1810) da Paul 
Le Brethen in Lettres et documents pour 
servir à l'histoire de ]oachim Murat, Pa­
ris, 1908-1914, vello 8 ;  si tratta di nume­
rDsi registri cDpialettere che ripDrtane la 
cerrispDndenza cen NapDleDne I, la fami­
glia imperiale e numeresi persDnaggi del 
tempe, trattati e CDnvenziDni militari, 
rapperti, memerie, cm·te persenali, atti di 
successiDne dell'imperatDl'e, di PaDlina 
BDrghese, di Letizia BDnaparte, censisten­
za dell'asse patrimDniale della famiglia e 
pDi sue vicende nei quasi duc secDli CDm­
presi dalla decumentaziDne. 

Nel velume della cellana dedicatD al­
l'archiviD Murat SDne prepDsti alla descri­
ziDne della censistenza dDcumentaria un 
certe numere di alberi genealDgici di 
grande utilità per gli studiesi. Chiudene 
l'inventariD circa cinquanta tra carte tD­
pDgrafiche e piante a cDIDri D in bian­
CD e nere di indubbiD interesse in quan. 
tD riguardanti le campagne napDleDniche 
in RussJa, Prussia, Austria, il regnD di 
N apeli, altl'Ì stati d'Eurepa ed ancera cal'­
te generali d'Africa, d'Asia e d'America. 

Dora Musto 

D. L. SHAW, Olivares y el Almirante de 
Castilla (1638), in Hispania" XXVII 
(1967), n. 106, pp. 342-353 .  

Attraverse l'esame della Libra di Virgi­
lie Malvezzi e delle pDlemiche che segui­
rene alla vittDria di Fuenterrabia del 1638 
degli spagnDli sui francesi guidati dal 
CDndé, è illustrata la figura di un per­
sDnaggie che interessa partic.olarmente la 

stDria italiana. Questi è Jilan AIDnse En­
riquez de Cabrel'a y CDlenna, duca di Me­
dina di Ri.osecD, meglie cDnDsciute CDme 
l'Almirante di Castiglia, che fui viceré di 
Sicilia dal 1641 al 1644, di NapDli dal 
1644 al 1646 e pei ambasciatDl'e a RDma 
dDve mDrì il 7 febbraie 1657. 

Giuseppe Coniglio 

MATIAS FERNANDEZ GARCIA, Los Archi­
vos de Buitrago y su region, in Boletin 
de la Direccion general de Archivos y 
Bibliotecas, XV (1967), mimo XCIII, 
pp. 8-11 .  

L'A. h a  visitat.o i 32 cemuni della pre­
vincia di Buitrage alle scepe di tI'evare 
netizie di prima mane negli archivi par­
recchiali e municipali. Nella metà dei ce­
muni visitati nen si censerva archivie 
parrecchiale né municipale cen decumenti 
anterieri all'anne 1900, perché distrut­
ti e bruciati nella guerra civile del 1936, 
c qualcune anteriermente, in quella di in­
dipendenza del 1808. 

L'A. censtata che alcuni cemuni demi­
nati dai marxisti seppere censervare il 
1.01'.0 archivie parr.occhiale, almene in par­
te. Alcuni al'chivi parrecchiali censervane 
.oggi decumenti civili, specialmente carte 
esecuterie di centese vinte dai censigli 
dinanzi alla Certe di Vallad.olid, decumen. 
ti che i censigli lasciaren.o credende che 
fessere libri pal·l·ecchiali. 

In quante all� state di censervaziene 
dei decumenti, il Garcia ha incentrate 
melti manescritti in buene state cen le­
gature di cueie e di cartene cen derse 
in pelle. I libri più antichi l'iguardane 
gli atti delle state civile e iscrizieni di 
battesimD, che datan.o dall'inizie del XVI 
secele (dal 1505, in Menteje), anticipan­
dD in Spagna pelO più di mezze secDle 
le dispesiziDni pei sancite dal cDncilie 
di 'l'l'ente, che .ordinò CDme Dbbliga­
teria tale trascriziDne. MentI'e que­
sti libd e quelli relativi ai matrimeni ci 

�\ 
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dànne peche netizie e dati sterici, nDn 
cesÌ quelli relativi aHe mDrti che cDnten­
gene il testamente del defunte, cen riferi­
menti alle cDnfraternite; fendazi.oni ed 
eremi che si faverivane cen lasciti ed ele­
mesine, permettendeci di CDnescere usan­
ze antiche. 

Gli archivi municipali dei cemuni della 
regiene di Buitrage hanne avute peggie­
l'e serte di quelli parrecchiali. L'A. dà 
nDtizie sicm'e sulle cause della scemparsa 
di alcuni archivi: guerra del 1936, sac. 
cheggi. 

Giuseppe Dibenedetto 

Manuscrites de Leonarde da Vinci, exi­
stentes en nuestra Biblioteca N acional 
[de Madrid], in Boletin de la Direc­
cion general de Archivos y Bibliotecas, 
XV (1967), mim. XCIV, pp. 2-6. 

Si ritiene eppertune segnalare quest'arti­
cDle, anche se nen riguarda direttamente 
materiale archivistice, per le scalpere su­
scitate dalla netizia e per i'impertanza 
dell'autere. 

L'articele, infatti, centiene il teste cem­
plete dell'accenle definitive, fra l'univer­
sità del Massachussetts e la biblieteca na· 
zienale di Madrid, per la pubblicaziene 
dei famesi manescritti di Leenal'd.o da 
Vinci, intitelati Trattati di statica e mec. 
canica e Trattati vari di fòrtificazione, 
statica e geometria, che si censervane nel­
la biblieteca nazienale di Madrid. 

Per prima cesa si pl'ecedel'à alla pub­
blicaziene dei man.oscritti, in inglese e 
spagnDle, cen fini divulgativi. L'ediziene 
prepriamente detta, nelle due versieni spa­
gnela e inglese, cDmpl'enderà la ripredu­
ziene in facsimile del manDscritte, la tra­
scrizione paleegrafica del teste, CDn intre­
duziene esplicativa e brevi nete per la 
cemprensiDne dell'epera. 

Da parte sua, l'università del Massa. 
chussetts, CDn la cellaberaziene spagnela, 
curerà la pl'eparaziDne di un'epera di mag-

gier prestigie: l'ediziene accademica . dei 
manescritti cen appm'atD criticD. 

Giuseppe DibenedettD 

JOSÉ ANTONIO MARTINEZ BARA, Proble­
mos del Ayer y del Hoy de nuestros 
Archivos, in Boletin de la Direccion 
generai de Archives y Bibliotecas, XV 
(1967), num. XCV, pp. 8-10. 

L'A., seguende una relaziene fatta nel­
la metà del sec. XVIII dal reale tribuna­
le di SaragDzza e dal sue pubblice mini­
stere, espDne brevemente alcuni preble­
mi dell'archivista e degli m'chivi statali. 

I punti essenziali trattati dal tribunale 
e dal pubblice ministere di Saragezza 
eranD: pDssesse e cDnservaziene di dDCU­
menti; catalegaziene degli stessi; perse­
naIe efficiente per l'Calizzare i suddetti la. 
veri e mezzi materiali per la salvaguardia 
dei decumenti. 

I mDtivi delle smarrimentD dei decu­
menti erane da ricercarsi: e nella trascu­
mtezza ed inessCl'vanza della nerma di 
cDnsegnarli all'al'chiviD, e nella prassi dcI 
tribunale di passare alI'ufficie netarile 
del censigliD i prDcessi richiesti dalle par­
ti, senza la dehita restituziDne. 

Quindi, per rimediare a questi mali 
si giudicava, nen sDle .opportune, ma 
inevitabile -chiedere « Real Orden II per 
.ottenere la l'estituziene di tutta la dDcu­
mentaziene deviata in altri archivi, sia se­
cDlari sia ecclesiastici. Teccande l'argD­
mente « ad heminem " ,  si riteneva epper­
tune- che, ceme minime, devevane pDrsi 
agli .ordini di .ogni archivista due imo 
piegati, misura questa, fa ece il Martinez, 
necessaria -allera ceme .oggi. 

Giuseppe Dibenedetto 

REMEDJOS MUNoz ALvAREz, Ayer y hoy 
de . Los Archivos del Tribunal Snpre­
mo, Audiencia Territorial de Madrid 
y Causa General, in Boletin de la Di-
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reccion generaI de Al'chivos y Bibliote_ 
cas, XV (1967), mims. XCVI-XCVII, 
pp. 29-39. 

L'articolo, dopo una elencazione di ciò 
che i tribunali spagnoli documentano, 
tratta degli archivi del Tribunal Supre­
mo, Audiencia Tel'l'itorial de Madrid y 
Causa GeneraI. 

Si occupa, in particolare, dei locali 
degli impianti, dei fondi e del loro in_ 
cremento. I dati 'sono corredati di gra­
fici che dànno una chiara idea della 
grandezza dei fondi documentari custo­
diti, del loro incremento dal 1931 al 
1967, della lunghezza linem'e degli scar_ 
fali di legno e di metallo e del bisogno 
del personale, necessario per dare impulso 
ad una intensa sistemazione del materia­
le documentario. I fondi, infatti, non so­
no ancora catalogati né schedati, essen­
do stati solo inventariati con il numel'O 
originario, posto in relazione con quello 
del fascicolo nel quale ogni pezzo docu­
menta1'Ìo si conserva. 

Si avverte, quindi, l'urgenza della ca­
talogazione e schedatura non solo per 
una più facile reperibilità del materiale, 
ma soprattutto per conoscere la vera im­
portanza ed il valore reale di ognuno dei 
pezzi documentari che si conservano. 

L'articolo, inoltre, mette in evidenza 
la collaborazione esistente, fra il ministe­
ro di Giustizia e quello dell'Educazione e 
della Scienza, per la protezione e la cu­
stodia dei fondi documenta1'Ì (pl'ocessi giu· 
diziari), attravCl'SO i quali si può trarre 
la storia della vita spagnola degli ultimi 
cento anni. 

Giuseppe Dibenedetto 

Archiwista. Biuletyn Stowarzyszenia Ar­
chiwistov Pols7dch [Bollettino dell'as­
sociazione degli archi visti polacchi] ,  III, 
1(8), Warszava 1967, pp. 40. 

Come è dichiarato nella testata, il pe· 
riodico che esce in forma litografata da 

un tl'iennio, è l'organo ufficialc della as­
sociazione degli archivisti della Repubbli­
ca popolare polacca e tratta di questioni 
tecniche, organizzati ve, amministrative e 
simili. 

Il fascicolo pI'eso in esame contiene: 
una disamina di alcuni pl'Oblemi inerenti 
alla conservazione e all'ordinamento di re­
gistrazioni son01'e a mll'a di Relena Karcz· 
owa (pp. 1-12); una parte redazionale, 
ave Czeslaw SkopowsIci, direttorc dell'ar­
chivio di stato di Poznan, affronta l'argo. 
mento degli archivi delle amministrazio­
ni cittadine e regionali (tali depositi, egli 
afferma, pI'aticamente non esistono e le 
carte , pI'odotte dall'attività dei vari enti 
confluiscono quasi totalmente negli archi­
vi di stato, né è lontano il' momento in 
cui questi ultimi giungeranno a satura· 
zione; ne consegue la necessità di isti· 
tuire al più prcsto archi vi a sé per gli 
uffici delle amministrazioni locali); Zoo 
fia Wenzel.RomecIca tratta di alcuni fon­
di documenta1'Ì della città di Cracovia (pp. 
24.33). Seguono una crOliaca delle atti· 
vità dell'associazione, alcune sommarie 
schede bibliografiche, bandi di concorsi e 
altro materiale (pp. 34.40). 

Questo numero del Biuletyn ha per noi 
un interesse particolare per quanto può 
leggersi alle pp. 12-19 :  Adam Kamin­
sIci - direttore della sezione staccata del· 
l'archivio di stato di Cracovia che ha se· 
de nel castello del Wawel - dà conto 
di una sua missione di studio compiuta 
in Italia nella p1'Ìmavera del 1966, nel 
quadro degli scambi culturali italo'polac­
chi. Si tratta di un rapporto sommario, 
come l'A. stesso si fa scrupolo di dichia· 
rm'e fin dalle prime 1'Ìghe, ma pur sem­
pre bastevole a dare un'idea chiara ed 
organica della strutturazione e del fun­
zionamento della nostra amministrazione 
archivistica. 

Il Kaminslci esordisce descrivendo gli 
aspetti e i caratteri della dÌl'ezione gene· 
l'aIe degli archivi di stato presso il mini­
stero dell'Interno, per poi trattare dell'm'-

" 
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chivio centrale dello stato, dell'archivio 
di stato di Roma e della sua scuola di pa· 
leografia, nonché delle altre due istitu­
zioni che hanno sede nel palazzo della 
Sapienza, vale a dire il centro di fo­
todocumeutazione e restauro e la sovrin­
tendenza archivistica per il Lazio. Que­
st'ultima serve da spunto per tracciare un 
rapido ma limpido disegno della vigilan­
za archivistica sugli archivi di enti pub­
blici non statali e sugli archivi privati e, 
per analogia, delle commissioni preposte 
alla sorveglianza degli archivi di uffici 
dello stato. 

Alcuni paragrafi sono dedicati all'ar­
chivio Vaticano, dopo di ,che vengono pre­
si in considerazione gli archivi di stato 
visitati dal relatore durante il suo sog· 
giorno t1'Ìsettimanale in Italia: Napoli e 
Verona. Di essi, com'e dei precedenti, si 
riferiscono i dati essenziali sulla quali­
tà, specie e vetustà dei matel'Ìali conser­
vati, sulle perdite patite durante la se· 
conda guerra mondiale, e ci si soHerma 
con particolare interesse sulle caratteristi­
che edilizie delle va1'Ìe sedi, specie per 
quella vel'onese, di cui l'A. rileva l'origi­
nalità del disegno architettonico. 

Ettore Falconi 

MARIAN FRIEDBERG, Przygotowanie do 
zawodu archiwisty [La preparazione pro· 
fessionale dell'archivista] in Al'cheion. 
Czasopismo naukowe poswiecone spl'a­
wom al'chiwalnym. Organ Naczelnej 
DYl'ekcji Al'chiwow Panstwowych [Ri­
vista scientifica dedicata ai problemi 
archivistici. Organo della direzione geo 
nerale degli m'chivi di stato] ,  XLIV 
(1966), pp. 7-29. 

Questa memoria del Friedberg merita 
una segnalazione particolare anche per il 
contributo di informazione generale su 
l'argomento: in nna diffusa parte intro­
duttiva infatti, l'A. traccia nn quadro 

sintetico e l'iassuntivo, ma esauriente e 
limpido, della situazione e degli aspetti 
fondamentali delle scnole per archivisti 
o di archivio dei vari paesi europei, ren­
dendo in tal modo accessibili dati e no­
zioni che alt1'Ìmenti 1'Ìchiederebbero una 
laboriosa ricerca bibliografica, di pub. 
blicazioni singole, sparse tm vari pe1'Ìodici 
in tempi diversi. 

Gli stati europei presi in considerazione 
sono la Francia, l'Austria, la Spagna, 
l'D nione Sovietica, le Repubbliche fede­
rale e democratica tedesche, la GI'an Breta­
gna, la Cecoslovacchia, l'Olanda ed il 
Belgio. Spazio abbastanza notevole è dedi­
cato anche all'Italia (pp. 10-12), della qua­
le si l'Ìcordano la scuola per bibliotecari e 
archivisti.paleografi presso l'università 
di Firenze e le singole scuole degli archivi 
di stato (ma inspiegabilmente si tace sulla 
scuola da alcuni anni operante dell'uni. 
versità di Roma). 

Le diverse informazioni snlle scuole dei 
vari paesi (le quali, oltre ai dati sopra ci­
tati, si estendono anche alla durata dei cor­
si, alle materie di insegnamento, al tipo di 
diplomi rilasciati, al collegamento con 
università, amministrazioni archivistiche, 
ecc., sono l'iordinati in nn riepilogo, ave 
si distinguono le scuole in: a) autonome 
(École des Chartes e Istituto storico ar­
chivistico di Mosca); b) annesse ad archivi 
(le scuole degli archivi di stato italiane, 
come pure quelle dell'Aja e di Marburg 
nella R.F.T.); c) scuole universitarie 
di perfezionamento (la già citata scuola 
fiorentina e quelle di Londra, Liverpool, 
Viellna e Potsdam); d) scuole universitarie 
a indirizzo speciale dopo un triennio di 
studi di pI'opedeutica storica (Kiew). 

Ma quanto riassunto finora è solo la 
pI'emessa al tema che sta a cuore al 
Friedberg, ed a cui è riservata la seconda 
parte dell'articolo (pp. 18 e seguenti) :  
la storia, lo svolgimento, l'ordinamento 
attuale che tali istitnzioni hanno in Polo­
nia, e la problematica che ne scaturisce. 

Dalla lettura di queste pagine ap-
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prendiamo che fino alla vigilia della 
seconda guerra mondiale ia preparazione 
degli archivisti polacchi avvenne quasi sem­
pre al di fuori di scuole archivistiche, 
e che queste mancarono affatto, a meno 
di non vedeme un timido accenno in 
alcuni tentativi e iniziative, sporadiche e 
sperimentali. Dopo la riconquista del­
l'indipendenza nazionale, la scelta dei 
nuovi archivisti continuò ad operarsi se­
condo il sistema tradizionale, che era 
quello della segnalazione, da parte di 
docenti univCl'sitari esperti in ricel'che 
d'archivio, di loro allievi e collaboratori; 
ed il solo limite a questa pratica univer­
salmente diffusa consisteva in un esame 
che , gli aspiranti archivisti dovevano 
sostenet'e al termine dèl periodo di prova, 
per essere confermati stabilmente in car­
riera (esame che poi fu soppresso e non 
venne più ristabilito), 

Ma già dUl'ante il ventennio tra le 
due guerre si cominciarono a pone i pro­
blemi fondamentali della preparazionc 
teorico-pratica dei lavoratori d'al'Chivio e 
di volta in volta e p�r iniziative singolc 
si tennero conferenze, riunioni, corsi 
pm o meno brevi di orientamento o 
aggiornamento : dal 1925 al 1938 ciò fu 
fatto pl'esso l'archivio degli atti antichi 
di Varsavia, sotto la direzione del Konarski, 
sulla base di corsi da sei ad otto settimane, 
occupati prevalentemente dall'archivistica 
teorica e pl'atica e dalla legislazione sugli 
archivi, con indirizzo spiccatamente mo­
derno (secoli XIX e XX); dal 1935 la dire­
zione degli archivi di stato (che precedet_ 
tc l'attuale direzione generale) organizzò 
in alcuni archivi degli (( szkoleniil )) an­
nuali, riservati agli aspiranti archivisti. 

Il quadro cambia completamente con 
la fine della seconda guerra mondiale, la 
ricostruzione dello stato polacco e, con 

. essa, delle istituzioni archivistiche. Da 
allora le iniziative si intensificano e mol­
tiplicano: si instaurm'ono dei corsi periodi­
ci (quattro-sei settimane) per gli archivi­
sti di nuova nomina (durati dal 1949 

al 1961); si tennero conferenze per discu­
tere ed elaborare problemi di metodo e 
ordinamento, a cominciare da quella con­
vocata a Rogawa (pl'esso L6dz); gli m'chi­
visti che intendevano perfezionarsi in 
determinati settori di lavoro e ricerca 
fUl'ono avviati a cOl'si di specializzazione: 
un contributo notevole lo fornÌ ancora 
l'università, 'con insegnamenti della teo­
rica degli archivi ed eSel'citazioni pratiche, 
svolti da docenti universitari direttol'Ì 
di archivio, quali il Gieysztor, lo Stebelski, 
il Vetulani, mentre la direzione generale 
degli archivi di stato dette vita, nel 1952 
e 1953, a corsi pratici presso i principali 
archi,Vi, 

'
per i laureati in mate1'Ìe storiche, 

giuridicbe e filologichc. 
Ma un vero e proprio « landmark )) 

nella storia delle scuole d'archivio polac­
che si ebbe con l'istituzione di un dipar­
timento univet'sitario per archivisti (Stu­
dium archiwalne) presso la facoltà di 
lettere (Wydzial HUllwnistyczny) dell'uni­
versità « Copernico )) di Torun, operante 
dal 1951. Si tratta di un (( curriculum )) 
triennale, che si innesta su im biennio di 
studi storici; le materie di insegnamento, 
generali e specifiche, sono va1'Ìamente di­
stribuite per i cinque anni complessivi 
di frequenza, e comprendono tra le alh'e 
la storia, la metodologia storica, la sto­
ria della storiografia, l'archivistica pratica, 
l'archivistica teorica, la storia degli archivi, 
la paleografia latina, la neografia tedesca 
e russa, oltre a seminari ed esercitazioni 
pratiche. 

Come si vede,' nel do,poguerra si sono 
rapidamente conseguiti in questo campo 
risultati positivi e concreti, anche se non 
tutti i problemi sono stati risolti cd 
anche se le soluzioni di volta in volta adot­
tate non sono state sempre le migliori. 
E' questa la conclusione dell'A., che 
(da p. 24 alla fine) fa una disamina di 
quanto resta da fare o l'ichiede modifiche 
e correzioni: le ore di insegnamento 'cIelle 
discipline propriamente archivistiche so­
no troppo poche, e lo stesso deve dirsi per 
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la pratica d'archivio; non è sufficiente­
mente approfondito l'insegnamento della 
diplomatica; lo studente no� è addestrato 
come si dovrebbe nello studio e nella ri­
cerca delle fonti e particolari difficoltà 
egli deve superare quando si incontra con 
documenti in lingua latina, dopo l'aboli­
zione dell'insegnamento di questa nelle 
scuole secondarie e la mancanza di mezzi 
efficienti di coordinamento e recupero; e 
lo stesso accadde nel campo dei manoscrit­
ti e documenti in polacco antico. Né va 
taciuto, conclude il Friedberg, che la scel­
ta di Torun come sede di un consimile 
istituto non appare delle più felici; nono­
stante le indiscusse molteplici benemeren- , 
ze dei docenti chiamati a dare la loro 
opera nello (( Studium archiwalne )), si 
è prescelta un'università che, almeno agli 
inizi, non et'a tra le più ricche e fornite 
di strumenti di ricerca, così che essa ha 
dovuto compiere sforzi notevoli e SOl'mon­
tal'e non lievi difficoltà per potersi ade­
guare ai compiti affidatigli; inoltre, Torun 
si h'ova nel nOl'd del paese, con le conse­
guenze che vi affluiscono solo gli studenti 
delle regioni finitime e solo gli Rl'chivi più 
vicini ne traggono un sufficiente rifor-

nimento di quadri. In conclusione l'inizia­
tiva è proficua, ma ancora perfettibile. 

Ettore Falconi 

VLA:DIMIR NEVLEll, Presentazione di do­
cumenti russi in Atti del XLIII con­
gresso cli storia del Risorgimento ita­
liano, Venezia, 2-5 ottobre 1966, Città 
di Castello 1968. 

Il Nevler ha pl'esentato al XLIII con_ 
gresso del Risorgimento un album con la 
fotocopia di 36 documenti risorgimentali 
esistenti in archivi e biblioteche sovietici. 
Sono 26 lettere di Garibaldi, 3 di Mazzini, 
l di Manin, l di Mazzoni, l di Kossuth, 
l di Clemente Corte, l di Paolo Cornelio, 
più l fotografia e l menu di un pranzo 
offerto da Herzen in onore di Garibaldi. 
Le lettere, di disuguale importanza ed 
interesse, sono degli anni dal 1855 al 
1889. Due di esse, conservate presso l'ar­
chivio centrale di stato della letteratura 
e dell'al'le dilll'URSS (ZGALI), sono state 
pubblicate su questa Rassegna, XXVI 
(1966), pp. 623-624. 

Claudio Pavone 
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pp. 6.  
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DXLIII) par PIERRE CARON, Paris, 1m­
primel'Ìe Nationale, 1954, pp. 186. 

DIRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, 
ARCHIVES NATIONALES, Inventaires at Do. 
cuments, Les Archives Murat. Inventaire. 
Préface par ANDUÉ CHAMSON. Avant-pro. 
pos par le Pl'ince CHARLES MUUAT, Pal'Ìs, 
SEY,PEN, 1967, pp. LIV-303. 

DIRECTION DES AUCHIVES, Les sources 
de l'histoire de l'art aux Archives Nationa­
ies par MIREILLE RAM BAUD avec une étude 
SUl' les soul'ces de l'histoil'e de l'art aux 
Archives de la Sein par GEORGES BAIL. 
lIACE et MICHEL FLEURY. Avant-propos 
de CHARLES BUAIBANT, Paris, SEVPEN, 
1955, pp. 173. 

DIRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, 
Catalogue général des chartes, plans et 
dessins d'al'chitecture par MONIQUE HE­
BEUT et MICHEL LE MoiiL, Paris, SEY­
PEN, 1963, pp. xVIII.466. 

DIUECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, 
ARCHIVES NATIONALES, Documents du Mi­
nutier Centml concernant l'histoil'e de 
l'art (1700-1750), par MmEILLE RAM-

l Pubblicazioni dello stesso tipo giungono pure alle biblioteche dei vari archivi 
di stato italiani. 
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BAUD, Paris, Impl'imerie Nationale, 1964, 
pp. XLVI-86I. 

DIRECTION DES ARCHIVES DE FUANCE, 
ARCHIVES NATIONALES. MADELEINE Juu­
GENS, Documents dlt Minutiel' centraI con­
cel'nat l'histoil'e de 'la musique. Tome I,  
(1600-1650). Préfacc de FRANçOIS LESUUE, 
Paris, SEYPEN, s.d., pp. vII-I053, tavv. 
17. 

ARCHIVES DE FRANCE, Les gl'andes heu­
l'es de l'andtié fmnco-suisse [[Catalogo del­
la mostra tenuta a Parigi - Hotel de 
Rohan - dal maggi<t al luglio 1967] ,  
Paris, Les presses artistiques, s.d., pp. 
189, tavv. 16. 

ARCHIVES DE FRANCE, Lorraine mar­
che de France [Catalogo della mostra 
tenuta a Parigi - Hotel de Rohan - dal 
gennaio al marzo 1967, in occasione del 
secondo centenario dell'annessione alla 
Francia dei ducati di Lorena e del Bar], 
Paris, Les Presses artistiques, s.d., pp. 
139, tavv. 16. 

DIRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, 
Petit gnide des archi ves anciennes de 
Seine-et-Oise suivi du catalogue des do­
cuments exposés, Paris, Imprimerle Na­
tionale, 1955, pp. 23. 

DIRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, 
ARCHIVES NATIONALES, Inventail'es et 
Documents, I nventail'e de la sél'ie colo­
nies C8a. Mal'tinique (Corl'espondance à 
l'al'l'ivée). Tome I par ETIENNE TAILLE­
MITE (Articles l à 55), Paris, Imprimerie 
Nationale, 1967, pp. 654. 

ARCHIVES DES ALPES MAUITIMES, Ré­
pel'toil'e de la sél'ie B, Sénat de Nice (sup­
plément) ET 2B.25B, par CONSTANT BIAN­
CHI, Nice, Imprimel'ie Pierotti, s.d., pp. 
Ix-6I.  

Le fonds des Archives dépal'tementales 
des Bouches-du-Rhone, (Archives centm­
Ics de Pl'ovence) par ERNST HILDESHEI­
MER et RAOUL BUSQUET, ler volume. Dé­
pat pl'incipal de 1VI al'seille. Sél'ies ancien­
nes A à F., Marseille, AI'chives des Bou­
ches_du-Rhone, 1937, pp. xII-296. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DES Bou_ 
CHES-DU-RHONE, Répel'toire numél'ique de 
la Série L (Administl'ations et tl'ibunaux 
de l'époque révolutionnaire - 1789 '- an 
VIII) établi par RAOUL BUSQUET et 
EDOUARD BAUATIEU, Mm'seille, Archiv'ls 
,départementales, 1952, pp. VIII-9l . 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DU CAN­
TAL, Répel'toil'e numél'ique de la Sél'ie M. 
Pel'sonnel ed adlninistration générale 1800-
1939 établi par MICHEL BLAREZ sons la 
direction de LÉONCE Bouyssou, AUl'Ìllac, 
Impl'Ìmerie Gerbert, 1963, pp. vI-142. 

AUCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
CREUSE, Répel'toil'e nltlnél'ique des sous­
sél'ies l Q (Domaines) et 2 Q (Registres 
de formalité) dI'essé par MAX F AZY et 
HENRI HEMMER, Gnéret, Imprimel'ie Le­
cante, 1956, pp. 38. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
DORDOGNE, Répel'toire numél'iqne de la 
sous-sél'ie 2 E (Titl'es féodaux - Titl'es de 
famille). Tome III (Snpplément aux pe­
tits fonds, al'ticles 2 E, 1854 à 1910) 
dI'esse par NoiiL BECQUART, Périgneux, 

Editions Piel'l'e Fanlac, 1963, pp. 151. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
DROME, Répel'toil'e critique des anciens 
inventaires des al'chives du département 
de la DI'ome avec une notice SUl' la for­
mation de ces al'chives par JACQUES de 
FONT.JREAuLx, Yalence, Archives dépar­
tementales, 1952, pp. xXXI-203. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
DROME, Inventaire sommail'e des sél'ies 
C et D et Répel'toil'e numérique de la 
série II C (enl'egistl'ement), par JACQUES 
de FONT-RÉAuLx, Yalence, AI'chives dé­
partementales, 1941, pp. 35. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE L'Eu­
RE, Inventaire sommaire. Sé1'ie E. Tables 
du Tome I (Al'ticles E 1 à 1837) rédigées 
par PAUL EUDELINE sous la dheetion de 
MARCEL BAUDOT, Evreux, Impl'imerie Hé· 
rissey, 1935, pp. 78. 
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ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE L'Eu· 
IlE, Répertoire numérique des Cartes et 
Plans dI'essé par MARCEL BAUDOT, Evreux, 
Imprimerie Hérissey, 1937, pp. 41.  

AUCHIVES DÉPAUTEMENTALES DE L'Eu. 

RE, Etat sommaire des documents con­
servés aux archives du Département de 
l'Ezu'e suivi d'appendices l'elatifs aux do­
cmnents concemant l'histoire du dépar. 
tement, conservés dans les archives com· 
munales et hospitalières, bibliothèques et 
chartl'iers privé du département, aux Al" 
chi ves N ationales et dans les archi ves des 
départements limitrophes, à la Bibliothè· 
que natio naIe et dans diverses Bibliothè· 
ques par MARCEL BAUDOT, Evreux, 1m. 
primel'ie Hérissey, 1939, pp. vn-106. 

Répertoire nmnérique des archives dé· 
partementales dlt Gard l'édigé par MAR­
CEL GOURON. Série II. E • Minutes nota· 
riales, Nimes, Imprimerie Chastanier frè­
l'es et Almeras, 1951, pp. 427. 

ARCHIVES DÉPAUTEMENTALES DU GEUS, 
Répertoire numérique de la Série S, Tra­
vaux publics, dI'essé par E. HOUTH et P. 
PUENEIION, Auch-Paris, Impremerie Bou­
quet, 1948, pp. 14. 

ARCHIVES DÉPAUTEMENTALES DE LA GI· 
RONDE, Dons et acquisitions. Répertoire 
de la sél'ie J. Fonds pl'incipaux par FRAN· 
çOISES GITEAU avec le 'concoUl'S de SI. 
MONE GASSIOT, ALAIN D'ANGLADE et au· 
tre)! eollaborateurs sous la direetion de 
ANDRÉ BETGÉ-BREZETZ, Bordeaux, Impri­
meries Delmas 1955, pp. Ix-330. 

Inventail'e-sommail'e des Archives de la 
Haute·Gal'Onne. Sél'ie B. Tome V. Nos. 
1923_1974. Table des matières rédigée par 
'fUÉUÈSE GERARD et EPANE VIAILLARD, 
Toulouse, Arehives de la Haute-Garonne, 
1968, pp. 1·166. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
HAUTE.GAUONNE, Etat civil et documents 
cadastraux. Répertoire des Sous-sél'ies IV 
E et V E et de docmnents analogues con· 
servés aux Archives Commlmales redigé 

par B. FAUCHER, Toulouse, Imprimerie et 
Librairie E. Privat et C.ie, 1948, pp. 
XLVIII-120. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DES HAU­
TES-ALPES, Répertoire numérique de la 
Sél'ie Q. par PAUL AlME S, Gap, Impri­
merie Ribaud Fl'ères, 1954, pp. 12-28. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DES HAU­
TES_ALPES, Répertoire nUlnérique de la 
sous-série II C. Registres de Formalités 
par PAUL AIMÈS, Gap, Imprimerie Ri­
baud Fl'ères, 1956, pp. 28. 

DÈPARTEMENTS DE LA SAVOIE ET DE 
LA HAUTE-SAVOIE, Archives de l'ancien 
duC;hé de Savoie. Série S A, Inventaire, 
tome I :  Archives de cour, SA I à SA 259 
par ANDRÉ PERRET, RAYMOND OURSEL, 
JEAN-YVES MARIOTTE et JACQUELINE Rou­
BERT. Avan.propos par ANDRÉ CHAMSON, 
A'llnecy, Typo.offset Gardet, 1966, pp. 
xxvn-145. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DU HAUT­
RHIN. Répertoire numérique de la sous­
série 1 B. Fonds du Conseil Souverain 
d'Alsace m'essé par LUCIE Roux avee la 
eollaboration de D. JANTZEN et de L. 
RUHLMANN sous la direction de CHRIS­
TIAN WILSDORF. Présentation du Conseil 
Souverain par M. FRANçOIS BURCKARD, 
Colmar, Imprimerie Alsatia, 1963, pp. 
192. 

ARCHIVES DÉPAUTEMENTALES DES LAN' 
DES, Répertoire numérique de la Sél'ie B. 
Cours et Juridictions, par M. GOUUON et 
J. MANGIN. 113 Sénéchaussée de Mal'san 
(Parquet et auditoire de la Sénéchaussée), 
Mont.de.Marsan, Imprimerie Jean Laeo­
ste, s.d., pp. 12. 

AUCHIVES DÉPARTEMENTALES DES LAN· 
DES, Répertoire numérique de la Série B. 
Cours èt Juridictions par M. GOURON et 
J. MANGIN, II B. Sénéchaussée des Lannes 
à Dax, III B. Sénéchaztssée des Lannes 
(Siège cle Saint-Sever), IV B. Sénéchaus .. 
sée d'Albl'et (Siège de Tal'tas), Mont-de­
Mal'san, Imprimerie Jean Laeoste, 1951, 
pp. 70. 
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ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
Lo IRE, Répertoire numérique du fonds 
de l'Etat civ il. Sous-Séries 3E et 4E par 
F. POIRIER-COUTANSAIS et P. ROUSSEL, 
Lyon, Imprimerie Nouvelle Lyonnaise, 
1963, pp. 84. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
LozÈRE, Répertoire numérique de la sé1'Ìe 
F (fonds divers) par HENRI BOULLIER de 
BRANCHE, Tome I, Mende, Imprimerie 
Hem'i Chaptal, 1952, pp. 121. 

ARCHIVES DE LA MARNE, Inventaire des 
affiches conservées aux archives de la 
Mame. Tome I. Politique (1716-1951) 
dI'essé par RENÉ GANDILHON, Chalons.sur­
Marne, Archives de la Marne, 1953, pp. 
Xlv-434. 

AncHIvEs DÉPARTEMENTALES DE LA 
MEUSIp, Répertoire numérique de la série 
O (Administration communale. V oirie) ré­
digé par JEAN COLNAT, GENEVIÈVE GRÉ­
GOIRE-SOYER, ANDRÉ NORGUIN, JACQUES 
BRISSON, Verdun·sur.Meuse, Imprimerie 
Marcel Lefévre, 1956, pp. 135. 

AncHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
MEUSE, Répertoire nUlnérique de la sé· 
rie U (fustice) par JEAN COLNAT, Bar·le. 
Due, Imprimerie Jolibois, pp. 30.  

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DU NORD, 
Répertoire numérique rédigé par PIERRE 
et ANNE.MARIE PIETRESSON de SAINT· 
AUBIN. Série H, Tome II, Ordres l'eli· 
gieux diverso Ordres militaires. Hopitaux 
et établissemeùts de bienfaisance, 36 H à 
214 H. Avesnes.sur.Helpe. Imprimerie de 
l'Observateur, 1943, pp. x·760. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE L'OI· 
SE, Répertoire m�mérique de la série N 
dI'essé par H. CUAMPON, Beauvais, 1m· 
primerie centrale administrative, 1956, 
pp. 76. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DU RlH)· 
NE, Répertoire numérique de la série G 
(suite). Sous·séries 1 1  G à 29 G (Chapitres 
de Saint·Martin d'Ainay, Saint·Just, Saint· 
Paul, Fourvières, Saint·Nizier, Saint·h·é· 
née, Beaujeu, Belleville, Aigueperse, · Saint· 

Symphol'ien-le.Chateau, Villefranche, Alix, 
Lal'gentiè1'e; Communazttés de ]Jretl'cs so­
ciétail'es; · Eglises, chapelles et wl'es), elas--· 
sées par FRANçOIS BLANCHET, PIEURE 
NEYRAND, SIMONE DE SAINT-ExUPÉuY, MA­
HIE TUÉRÈSE CUARORD, JACQUES YVON, 
JEAN NICOT, rédigé par RENÉ LAcouR, 
Lyon, ImPl'imel'ie Nouvelle Lyonnaise, 
1968, pp. xII-342. 

AUCHIVES DU DÉPARTEMENT DE LA SEI. 
NE ET DE LA VILLE DE PARIS, Inventaire­
sommaire de la Sél'ie D.E. Supplément. 
Registl'es paroissiaux et cl' état dviI de la 
commlme d'Anthony (1718-1799) par AN­
DU� LESORT, Paris, Imprimerie E. Desfos­
sés, 1952, pp. v-122. 

ARCHIVES DU DÉPARTEMENT DE LA SEI· 
NE ET DE l,A VILLE DE PARIS, Inventail'e­
sommaire de la Sél'ie VM31,37 (Édifices du 
Culte de la Ville de Paris) pal' RORERT 
BARROUX, Paris, Impl'imerie E. Desfossés, 
1945, pp. Iv-130. 

DÉPAUTEMENT DE LA SEINE.ET-OISE, 
ARCHIVES DÉPAUTEMIlNTALES, Répertoil'e 
numérique de la série J (1] - 6]), par 

HENRI LEMOINE et SUZANNE BOUYSS IÉ, 
Largentière, Imprimede Humbert & Fils, 
1954, pp. 32. 

DÉPARTEMENT DE LA SEINE.ET-OISE, 
AUCHIVES DÉPAUTEMENTALES, Répel'toire 
numérique de la Sél'ie S (Sous-séries 1 
à 6 S). Ponts, routes et chemins par H. 
LEMOINE, Largentière, Imprimerie I-Ium­
bert & Fils, 1952, pp. 15.  

AUCHIVES DÉPAHTEMENTALES DE LA 
SOMME, Etat sommaire des l'egistres pa­
l'oissiaux et d'état civil consel'vés aux 
Archives Départementales de la Sonww. 
Avec la liste des curés des Paroisses an· 
térieurement à 1793 par J. ESTIENNE, 
Fontenay-le.Comte, Imprimede Henri Lus­
saud, 1928, pp. 280. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
SOMME, Répel'toil'e numél'ique. 
(Période revolutionnail'e) par 
ES'fIENNE, s.l., 1937, pp. 350. 

Sél'ie L 
M. J. 
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ARCHIVES DJ!PAHTEMENTALES DE VAU­
CLUSE, Répertoire numérique de la série 
Q (domaines nationaux) sltÌvi d'une table 
des expertises et des ventes des principa. 
les matières et des noms de lieux et de 
personnes, publié par JACQUES DE FONT· 
REAULX, Avignon, Imprimerie Rumère, 
1963, pp. 119.  

ARCHIVES DJ!PARTEMENTALES DE VAU. 
CLUSE, Répertoire numérique de la série 
C (Clergé séculier) rédigé par LEo 1M· 
BEHT, completé par JACQUES DE FONT· 
RJ!AULX, Avignon, Arehives départemen. 
tales, 1956, pp. Iv-73. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE VAU' 
CLUSE, Répertoire numériqlte de la Série 
O. Administration et comptabilité com· 
munales (1800-1940) suivi d'un répertoire 
sélecti! des Cartes et Plans conservés dans 
la série O. Dressé par R. LE MINOH sous 
la direction de M. HAYEZ, Avignon, Al" 
chives Départementales, 1968, pp. 189.  

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DU VAR, 
Répertoire numél'ique de la série M. 
Adllzinistration générale. Personnel - Élec· 
tions - Affaires politiques : An VII . 1940. 
Questions éconol1LÌques et sociales : An 
VIII - 1951. Dl'éssé par J .. J. LETRAIT et 
R. LE MINOR, Draguignan, s.d., pp. VII-
90. 

AUCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
V ENDÉE, Répel'toire numérique de la sous· 
série 1 Q. DOl1wines nationaux, par MAR· 
CEL FAucHEux, Luçon, Imprimerie Polli· 

na 1968, pp. 83. 

Colléction des repertoirs numeriques des 
archives départementales. Répertoire nu­
mérique des Archives départementales-Ven­
dée·Sous·série 2 E. Etat dvii, par. Y. DU 
GUERNY, La Roohe.sur-Yon, 1956, Pl·é· 
fcoture de la Vendée, pp. x-64. 

ARCHIVES DU DJ!PARTEMENT DE L'YON· 
NE, Documents et inventaires compléllwn. 
taires, repertoires et inventaires des fonds 
déposés par les notaires de 1'Y onne. Etu· 
des de ROLLAND SAMPIC, LOUlS JOUVIN. 

Par HENRI FORESTIER. Introduction de 
M. GEORGES CHEVRIER, Auxerre, Impri. 
mel'ie l'Universelle, 1942, pp. 464. 

ARCHIVES DU DJ!PARTEMENT DE L'YON· 
NE, Documents et inventaires complemen. 
taires. L'Y onne au XIXe siècle. 28 partie 
(1830.1848). Choix d'extraits relatifs à 
l'histoire et à la situation politique et 
économique du département depuis la ré· 
volution de 1830 jusqu'à celle de 1848. 
Par HENRI FORESTIER. Introduction par 
J. P. ROCHER, Auxel'l'e, Imprimel'ie l'Uni. 
verselle, 1963, pp. xXI·652. 

Répertoire numérique des Archives 
Départementales anterieures à 1790, 
Cat'e.d'Or, Archives ecclésiastiques. Série 
H. Clergé régulier: 2 H. Abbaye bénédic· 
tine Saint·Martin d'Autun; 2 bis H. Ab· 
baye bénédictine Saint.Cermain d'Auxerre; 
3 H. Abbaye bénédictine Saint· Pierre de 
Bèze rédigé par L. DELESSARD, Dijon, 1m· 
primerie Bel'lligaud et Privat, 1953, pp, 
48. 

Répertoire numenque des Archives 
Départementales anterieures à 1790, 
Cate d'Or, Archives écclesiastiques. Série 
H. Clergé régulier: 12 H. Abbaye cister­
cienne Notre-dame de la Bussière; 13 H. 
Abbaye cistercienne de Clairvaux; 14 H. 
Abbaye cistercienne de la Ferté-Sltr-Crosne 
l'édigé par J. RICHAHD, Dijon, Imprimerie 
Bel'nigaud et Privat, 1953 pp. 39. 

Archives Départementales de la Dor. 
dogne antérieures à 1790, Répertoire nu· 
mérique de la série C (Clergé séculier) 
dI'essé palo NOEL BECQUAUT, Clairvivre, 
Imprimerie de Clahvivre, 1963, pp. 15. 

Inventaire sommaires des Archives Dé­
parte mentale anterieures à 1790, Eure 
et Loir, Archives écclesiastiques série H, 
II, Tome IX, H 2790·H 4691, rédigé par 
RENÉ MERLET, Chm·tres, Imprimerie Du­
raud, 1968, pp. VI_222. 

I nvemtaire s:ol1�maire ,des Archives 
Départementales anteneures à .1790, 
Card. Archives civiles - Sous-série IV E. 
Corporations d'arts et métiers par M. 
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MARCEL GOURON, Nimes, Archives dépar. 
tementales, 1951, pp. 109. 

Inventaire sommaire des Archives 
Départementales antérieures à 1790, 
H aute·Cal'Onne. Archives civiles - Série 
C, Nos 1 à 2275. Tome I, l'édigé par 
AD. BAUDOIN, Toulouse, Imprimerie et 
Libi'UÌl'C Édouard Privat, 1878, pp. IV· 
418. 

DJ!PARTEMENT DU HAUT.RHIN, Inven· 
tah'e sommaire des Archives départemen. 
tales antérieures à 1790. Archives civiles. 
Série I. E, Seigneuries, dI'essé par EMILE 
HERZOG, Colmar, Imprimerie Alsatia, 1952 
pp. 192. 

Inventaire sommaire des Archives 
Départementales antérieures à 1 790, 
IndI'es et Loire, Série E (familles) :  I. 
Fonds Auvé.Révérend; II. Chart1'Ìel" de 
Pocé (Seigneuries de Montreuil, de Saint 
Cermain et Rouvray.sur.Indre, de Ville· 
cuit et fie! des Cardes à Loches); III. 
Chartrier d'Azayle.Rideau (avec les fonds 
de Lansac.Cironde, de Vassé·Sarthe et le 
fonds Cuyon le Roy . Normandie) par 
J. MASSIET DU BIEST. Tours, Imprime_ 
rie Gilbert.Clarey, 1955, pp. 289. 

DJ!PARTEMENT DU LOT·ET.GARONNE, In· 
ventaire sommaire des archives commu· 
nales antérieures à 1790. Ville d'Agen. 
Série AA (Actes constitutifs et politiques 
de la commune), pp. 1-24; Série BB 
(Aclministration communale), pp. 1.68 ; 
Série CC (Impots et comptabilité), pp. 
1·91;  Série DD (Prop1'Ìétés communales; 
édifices; ponts et chaussées; voirie), pp. 
1.8; Série EE (Afaires militaires; ma­
rine), pp. 1·14; Série FF (fustice, pro· 
cédures, police), pp. 1·64; Série CC 
(Cultes, instruction, assista/we publique), 
pp. 1-43; Série HH (Agriculture, indus· 
trie, commerce), pp. 1.6 ; Série Jl (Do. 
cuments divers, inventaires, etc.), pp. 1.14 ; 
SuppLément à la série II (Bibliothèque 
d'ouvrages de musique provenant du cMi­
teau des ducs d'Aiguillon), pp. 1.26; Sup. 
plément aux séries AA, BB, DD, EE, 
HH, II, pp. 1.5, Paris, Imprimerie et 

Librail'ie administratives de Paul Dupont, 
1884. 

Répertoire numenque des Archives 
Départementales de Maine-et-Loire an­
tél'ieures à 1790, Archives eccésiasti· 
ques. Série H (fin) rédigé par JACQUES 
LEVRON, Angers, H. Shaudeau et C.ie, 
1954, pp. 82. 

Inventaires sOlnmaire des archives 
Départementales antérieures à 1 790, 
Mame, Archives ecclésiastiques . série C, 
Clergé seculier, Fonds déposés à Rei1ns, 
Tome II (2e partie), l'édigé par GAS­
TON ROBERT, Reims, AI'chives de la Ville, 
1940, pp. 372. 

I nventaires sommaire des archives 
départementales antérieures à 1790, 
M eurthe·et-M oselle, rédigé par ETIEN­
NE DELCAMBRE, Série B. Lettres.patentes 
des ducs de Lorraine et de Barrois. To· 
me I. Lettres-patenties du duc René II 
(1473.1508); registres B l à 11 .  Index 
alphabétiques, s.l., Imprimeries A. Hum­
blot et C.ie, 1949, pp. 298. 

I nventaires sommaire des archives 
départementales antérieures à 1790, 
Meurthe·et·Moselle, rédigé palO ETlEN_ 
NE DELCAMBUE, Série B. Lettres·patentes 
des ducs de LOl'raine et de Bar. Tome II . 
Lettres.patentes du duc Antoine (1508· 
1544); registres B 10 à B 22. Index al_ 
phabétiques, Nancy, Société d'Impressions 
Typographiques, 1951, pp. 23B. 

Inventaires sOlnlnaire des archives 
départementales antérieures à 1790, 
Meurthe.et-Moselle, rédigé par ETlEN­
NE DELCAMBRE, Série B. Lettres-patentes 
des ducs de Lorraine et de Bar. Tome III. 
Lettres.patentes de la minorité du duc 
Charles III (1546.1558); registre B 23 à 
B 32. Index alphabétiques, Nancy, Société 
d'Impressions Typographiques, 1952, pp. 
148. 

Inventaires sommaire des archives 
départementales antérieures à 1790, 
M eltrthe·et-M oselle, rédigé par ETIEN­
NE DELCAMBRE, Série B. Lettres·patentes 
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des ducs de Lorraine et de BaI'. Tome IV. 
Lettres.patentes de la premièl'e moitié du 
règne pel'sonnel du duc Charles ITI (1558. 
1583); registl'es B 33 à B 52, Index Al· 
phabétiques, Naney Soeiété d'lmpressions 
Typogr-aphiques 1953, pp. 323. 

Inventail'es soml1wire des al'chives 
départelnentales antérieures à 1790, 
rédigé par M, LHERMITE publié par MM, 
LHERMITE et DE BERANGER, Sarthe . Sé· 
rie H Supplément. Tome I. II Fascicule, 
Articles 225·34.5. Hospices de Mamers, 
Bonnétable et Vivoin, Le Mans, Impri. 
merie Monoyer, 1952, pp. 165. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
SEINE.ET.MARNE, Archives anterieures à 
1792, Répertoire numérique de la série H 
(Clergé régulier, Ordl'es militaires l'eli· 
gieux, Hospices et maladreries) dressé par 
JEAN HUBERT, Melull, Imprimerie Admi. 
nistrative, 1939, pp. 164. 

Inventaires sommaire des al'chives 
Dépal'tementales postérieures à 1790, 
Allier, Sé1'Ìe L. Tome III. Rédigé par 
MAX FAZY, MoulillS, Imprimerie du Pro· 

grès de l'Allier, 1938, pp, vI·130. 

Archives Départel1wntales de la COI'. 
rèze (Postèrieures à 1790). Répertoire 
nUlnérique de la série U (J ustice) dl'essé 
par GENEVIÈVE SOUCHAL sous la directioll 
de FRANçOIS SOUCHAL, . TuIle, Imp1'Ìmel'ie 
« La Gutellberg " ,  1955, pp. 20. 

Archives Départementales de la Haute· 
Marne, Période postérieure à 1790, Ré· 
pertoire numérique de la série O (Admi. 
nistration communale • Service vicinal • 

Dons et legs) dressé par RENÉ TOLMER 
et JOCELYNE THIRIER sous la dirlJc, 
tiOll de ODILE COLIN, Dijon, Imprime1'Ìe 
Bernigaud et Privat, 1963, pp. XVIlI·146 . 

Archives de la Marne, Période posté. 
rieul'e à 1790, Répertoil'e numérique de 
la série O (Administration communale . 
service vicinal dons et legs), dressé pal' 
RENÉ GANDILHON, Chalolls·sur·Marlle, 
Al'chives de la Mal'lle, 1946, pp, XIY·613 ,  

ARCHIVES DEPARTEMENTALES DE LA Mo· 
SELLE, Répertoire numérique de la série 
Z (Fonds divers 'postérieul'es à 1790). Sous· 
sél'ies Il à 18 Z (Fonds des directions de 
cercles) 1870·1918 dressé sous la direc· 
tion de JEAN RIGAULT, Metz, Editions 
« Le Lorrain " ,  1956, pp. 54. 

Inventaire sommaire des archives dé· 
partementales postél'ieul'es à 1790, Vendée, 
Série V • Cultes, par. M.E. GABORY, La 
Roche.sur·Yon, Imprimerie Servant·Ma· 
haud, 1910, pp. 3 .  

Archives départementales de la  Vendée 
postérieul'es à 1800. Répertoire numérique 
de . la série O. Affaires communales et 
service vicinal, dI'essé par M. JOUBERT 
et L. MARAUZEAU, La Roche-sur.Yon, 1m· 
primerie Henri Potier, 1953, pp. 204. 

ARCHÌVES DEPARTEMENTALES DE LA 
REUNION, Réperto�re des registres parois· 
siaux et de l'état civ il antérieurs à 1849, 
Sous·Série 4E, par PAULE CARRÈRE sous 
la direction de ANDRE SCHERER, Nerae, 
Imp. G. Goudere, 1963, pp. 141. 

ARCHIVS DÉPARTEMENTALES DE LA 
RÉUNION, Documents concernant les Ues 
de Bourbon et de France pendant la régie 
de la Compagnie des Indes. Répertoil'e des 
pièces consel'vées dans divers dép8ts ' d'al" 
chives de Paris par ALBERT LOUGNON avec 
un avertissement de l'auteur et une intl'o· 
duetion et des index par YVES PEROTIN, 
Nérac, Imp. G. Goude1'c, 1953, pp. XXXVI· 
202. 

ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA 
RÉUNION, Clas�ement et inventail'e du 
fonds de la Compagnie des lndes (Série 
C) 1665·1757 par ALBERT LOUGNON, 
Suivi de l'inventail'e du fonds de la Com· 
pagnie des lndes des archives de l'Ile de 
France par AUGUSTE TOUSSAIN1' et pré· 
cédé d'une préface par YVES PEROTIN, 
Nérac, Imp. G. Gouderc, 1956, pp. x·392. 

GOUVERNEMENT GÉNÉRAL DE L'AFRI· 
QUE OCCIDENTALE FRANçAISE, Répertoire 
des archives. Série B. Correspondence gé· 
nél'ale. 1779·1895, par CLAUDE FAURE et 
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JACQUES CHARPY, Rufisque, Imprimerie 
du Gouvernement Génél'al, 1955, pp. 
vII·70. 

GOUVERNEMENT GENÉRAL DE L'4FRIQUE 
OCCIDENTALE FRANçAISE, Répertoire des 
Archives. Série F. Affail'es étrangères, 
1809·1921 par ]ACQUES CHARPY, Rufisque, 
Imprimerie du Gouvernement Général, 
1955, pp. 57. 

ARCHIVES DU GOUVERNEMENT GÉNÉ· 
RAL DE L'ALGERIE, Série X (Dons et acqui. 
sitions divel'ses). Répel'toire pal' G. ESQUER 
et E. DERMENGHEM, Alger, Imprimerie E. 
Imbel't, 1954, pp. 168. 

PRÉFECTURE DE CONSTANTINE • AR. 
CHIVES DÉPARTEMENTALES (CENTRE DE 
DOCUMENTATION), Répel'toil'e de documen· 
tation nord.africaine dressé par E .. Th. 
LEMAIRE, Canstantine, Attali Imp1'ÌmeUl's, 
1954, pp. 134. 

Inventail'e analytiques des al'chives an· 
ciennes de la ville de SaUlnul' publié sous 
les auspices du Conseil municipal par 
JACQUES LEVRON, voI. I, Etat civil an· 
tél'ieur à la révolution, Angers, H. Sirau· 
deau & C .ie, 1953, pp,vI.158. 

lnventaire sommaire des archives mu· 
nicipales de la ville d'Ammel'schwihr dres· 
sé pal' EMILE HERZOG, Colmar, Imprime. 
l,ie Alsatia, 1954, pp. 97. 

ROBERT FAVREUR, lnventaire sommaire 
des archives révolutionnaires de la. Ville 
de Poitiers, 1967 pp. Iy·190. 

CHAMBRE DE . COM MERCE ET D'INDU· 
STRIE DE MARSEILLE, Marseille et le 
négoce monétaire international (1785. 
1790) pal' FERRÉOL REBUFFAT et MARCEL 
COURDURIÉ, Mal'seiIIe, Imprimel'ie Ro· 

bel'Ì, 1966, pp. 168. 



Le pubblicazioni degli archivi di stato italiani 

A cura dell'amministrazione degli archivi di stato è apparso di recente il volume: 

ETTORE FALCONI, Documenti di interesse italiano nella Repubblica popolare Polacca. 
Premessa per una ricerca e un censimento archivistici, Roma 1969 (Quaderni 
della Rassegna degli archivi di stato, 38) . 

Il lavoro intende fornire orientamenti generici sulla qualità e quantità dei 
documenti conservati negli archivi della Polonia dipendenti dall' amministrazione 
degli archivi di stato o di altre amministrazioni, nonché custoditi in altri uffici 
culturali, come biblioteche e musei. 

Rilevante è il patrimonio archivistico della Polonia che riguarda l'Italia : 
com'è noto intensi e continui l'apporti intercorsero infatti tra le due nazioni fin 
dall'origine dello stato polacco. 

N ell'introduzione l'A . spiega come per (( documenti di interesse italiano » 
si sono intese non solo le scritture di mittenti o destinatari del nostro paese, ma ogni 
forma di atto cbe possa interessare la nostra storiografia. 

All'introduzione seguono inventari sommari di tale documcntazione, talvolta 
con excursus di maggiore ampiezza, in casi di atti di particolare rilievo o 
quando lo consentano lo stato delle serie e dei relativi inventari. 

Gli archivi presi in esame sono l'archivio centrale degli Atti Antichi di Val'_ 
savia, gli archivi di stato di Cracovia, di Gdansk, di Poznan, di Wroclaw, nonché 
la sezione territoriale di Torun. Tra gli istituti estranei all'amministrazione ar­
chivistica, la biblioteca nazionale e il museo storico cittadino di Varsavia, la 
biblioteca Czartovyski di Cracovia, l'archivio del campo di sterminio di Oswiecem 
(Ausschwitz), l'archivio dell'arcidiocesi di Gniezno, la biblioteca di K6rnik, 
l'Ossolineum di Wroclaw. Il volume è corredato da un indice onomastico. 

Nelle due collane curate dall'amministrazione degli archivi di stato sono in 
precedenza apparsi : 

PUBBLICAZIONI DEGLI ARCHIVI DI STATO 

I. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, A" chivio mediceo del Principato. Inven· 
tario sommario, Roma 1951, pp. xxxIII-290, L. 2000 (ristampa xero· 
grafica, 1966, L. 5000) . 

II. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Principato . 
Inventario, I, Roma 1951, pp. xXIx.413, L. 2500 (ristampa xerografica, 
1966, L. 5000) . 

III. ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO, R. Cancelleria di Sicilia. Inventario 
sommario (secc. XIII.XIX), Roma 1950, pp. LXXXIII-76, L. 1500. 

IV. ARCHIVIO DI STATO DI TRENTO, Archivio del Principato vescovile. Inven· 
tario, Roma 1951, pp. xxxII.243, L. 1500. 

V. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Guida-inventario dell'archivio di stato, I,  
Roma 1951, pp. xXIII.308, L. 1500. 

Le pubblicazioni degli archivi di stato italiani 799 

VI. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Guida·inventario dell'archivio di stato, II, 
Roma 1951, pp. 298, L_ 1500. 

VII. AUCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Regesto della Cancelleria Aragonese di 
Napoli, Napoli 1951, pp . xXII-343, L. 2500. 

VIII. ARCHIVIO DI STATO DI MASSA, Inventario sommario dell'archi.vio di stato, 
Roma 1952, pp. xII·Hl, L. 1000. 

IX. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio del Consiglio generale del comu· 
ne di Siena,. Inventario, Roma 1952, pp. xXIII-156, L. 1500. 

X.  ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio del Concistoro del comune di SiI'" 
na. Inventario, Roma 1952, pp. xxvlII-526, L. 2000. 

XI. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivi privati. Inventario sommario, I .  
Archivio Sanseverino. d i  Bisignano. Archivio Giudice Caracciolo, Roma 
1953, pp. xv-307, II edizione, Roma 1967, L. 4000. 

XII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, A rchivio della Biccherna del Comune di 
Siena. Inventario, Roma 1953, pp. xxx.234, L. 1500. 

XIII. ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, Archivio segreto estense. Sezione « Casa 
e Stato ». Inventario, Roma 1953, pp. LI-318, L. 2500. 

XIV. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, A rchivi privati. Inventarw sommario, II. 
Archivip Caracciolo di Santo Bono. Archivio Caracciolo di Brienza. AI" 
chivio Masola di Trentola. Archivio Serra di Gerace. Archivio CUI'afa di 
Castel S. Lorenzo, Roma 1954, pp. xI-295, II edizione, Roma 1967, 

L. 4000. 

XV. AUCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Gli uffici economici e finanziari del 
comune dal XII al XV secolo, I. Procuratori del comune. Difensori 
deU' Avere. Tesoreria e Controllore di tesoreria. Inventario, Roma 1954, 
pp. XLVIIl-202, L. 2000. 

XVI. AUCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Le Insignia degli Anziani del comune 
dal 1530 al 1796. Catalogo. inventario, Roma 1954, pp. xXIv-327, tavv. 16 
L. 4 .000. 

XVII. ARCHIVIO DI STÀTO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia. Inventario, 
I, Roma 1954, pp. xVIII-578, L. 3500. 

XVIII. ARCHIVIO DI STATO DI FIlIENZE, Archivio mediceo avanti il Principato. 
Inventario, II, Roma 1955, pp. vm-547, L. 3000. 

XIX. ANTONIO PANELLA, Scritti archivistici, Roma 1955, pp. xxxI-321, L. 2200. 

XX. AUCHIVIO DI STATO DI ROMA, L'ar.chivio deUa S. Congregazione del Buon 
Governo (1592-1847) . Inventario, Roma 1956, pp. CLXXVI.471, L. 5000. 

XXI. AUCHIVIO DI STATO DI PERUGIA, Archivio storico del comune di Perugia 
Inpentario, Roma 1956, pp. XLII-474, tavv. 20, L. 4000. 

XXII . ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Cartolari notarili genovesi (1.149) . Inven· 
tario, I, parte I, Roma 1956, pp. XXXIII-251, L. 2000. 

XXIII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Le sale della mostra e il museo delle tavo· 
lette dipinte. Catalogo, Roma 1956, pp. xVIII-163, tavv. 42, L. 4000. 
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XXIV. UFFICIO CENTRALE DEGLI ARCHIVI DI STATO, Vita mercantile italiana. 
Rassegna di docnmenti degli archivi di stato d'Italia (in occasione del 
III Congresso internazionale degli archivi ; Firenze, 25·29 settembre 
1956), Roma 1956, pp. xIx·117, tavv. 32, L. 2000. 

XXV. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MONGELLI O .  S. B.,  (secc. X.XII), Roma 1956, pp. 351, tavv. 11, L. 4000. 

XXVI. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio di Balia. Inventario, Roma 1957, 
pp. LXXXI.471, L .  5000. 

XXVII. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
,MONGELLI O .  S. B . ,  II (1200·1249), Roma 1957, pp. 298, tavv. -lO, L. 4000. 
,: 

XXVIII. ARCIIIVIO DI STATO DI FIl\ENZE, Archivio mediceo avanti il Principato. 
Inventario, III, Roma 1957, pp. 558, L.  3000. 

XXIX. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MONGELLI O .  S. B ., III (1250·1299), Roma 1957, pp. x-299, tavv. la, 
L. 4000. 

XXX. SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PEn IL LAZIO, L'UMBRIA E LE MARCHE, Gli 
archivi dell'Umbria, Roma 1957, pp. 202, tavv. 27, L. 2500. 

XXXI. ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA, Dispacci degli Ambasciatori al Senato. 
indice, Roma 1959, pp. 408, L. 5000. 

XXXII. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MONGELLI O .  S. B . ,  IV (sec. XIV), Roma 1958, pp. 607, tavv . .  �O, 
L. 5000. 

XXXIII. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MONGELLI O .  S. B. ,  V (secc. XV-XVI), Roma 1958, pp. 617, tavv. 24, 
L. 5000. 

XXXIV. AnBAzlA lJI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MONGELLI O .  S. B. ,  VI (secc. XVII·XX), Roma 1958, pp. 439, tavv. 19, 
L. 5000. 

. XXXV. JOSEPH ALExANDEn VON HtlBNEn, La Monarchia austl'Ìaoa dopo Villa· 
franca (Résumé de l'an 1859 dal Jonrnal, XIV), a cura di MARIA CESSI 
DnulJI, Roma 19,59, pp. vm .. 184, L. 2000. 

XXXVI. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Le Insignia degli A nziani del Comune 
dal 1530 al 1796. Appendice araldica, Roma 1960, pp. xII-281, L. 4000. 

XXXVII. AnCHIVIO DI STATO DI SIENA, A" chivio dell'Ospedale di Santa Maria della 
Scala. Inventario, I, Roma 1960, pp. Lxxx-319, L. 5000. 

XXXVIII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio dell'Ospedale di Santa Maria 
della Scala. Inventario, II, Roma 1962, pp. xI-199, tavv. 3, L. 5000 . 

XXXIX. ARCIIlVIO DI STATO DI LIVORNO, Gnida-inventario dell'archivio di stato, I, 
Roma 1961, pp. 277, L. 3000. 

XL. ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia. Invemario, 
II, Roma 1962, pp. xClx·5U, L. 5000. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 
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ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Cartolari notarili genovesi (1·149). Inven· 
tario, I, parte II, Roma 1961, pp. 254, L. 3000. 

ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell'nscita del Comune 
di Siena detti della Biccherna. Reg. 26° (1257, secondo semestre), a 
cura di S. DE' COLLI, Roma 1961, pp. xLIx-232, L. ,  4000. 

ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio Borbone. Inventario sommario, 
I, Roma 1961, pp. LVI.303, tavv. 22, L. 5000. 

ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio Borbone. Inventario sommario, 
II (in corso di stampa). 

Gli a1'chivi dei Governi provvisori e stmordinari, 1859.1861, I.  Lombar· 
dia, Province parmensi, Province modenesi. Inventario, Roma, 1961, 
pp. xxvII·390, L. 4000. 

XLVI. Gli archivi dei Governi provvisori e stmordinari, 1859.1861, II. Roma­
gne, Province dell'Emilia. Inventario, Roma 1961, pp. xIII-377, L. 4000. 

XLVII. Gli archivi dei Governi provvisori e straordinari, 1859-1861, III. Tosca· 
na, Umbria e Marche. Inventario, Roma 1962, pp. xII·481, L. 4000. 

XLVIII . ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Riformagioni e provvigioni del Comune 
di Bologna dal 1248 al 1400. Inventario, Roma 1961, pp. XLVI-383, 
L. 5000. 

XLIX. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MONGELLI O .  S. B ., VII, Indice generale, Roma 1962, pp. 387, L. 5000. 

L. AnCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, A rchivio mediceo avanti il Principato. 
Inventario, IV, Roma 1963, pp. 498, L. 5000. 

LI. ARCHIVIO DI STATO DI LIvonNO, Guida·inventario del/'archivio di stato, 
II, Roma 1963, pp. 185, L. 3000. 

LII. ARCHIVIO DI STATO DI LUCCA, Regesto del carteggio privato dei principi 
/tUsa e Felice Baciocchi (1803.1814), Roma 1963, pp. 

'
302, L. 5000. 

LUI. AncHlvlO DI STATO lJI SIENA, Libri dell' entrata e
' 

dell'uscita del Comune 
di Siena detti della Biccherna, Reg 27'° (1258, primo semestre), a cura di 
UBALDO MORANDI, Roma 1963, pp. XLVIII.237, L. 4000. 

LIV. ABBAZIA DI MONTECASSINO, l regesti dell'archivio, I (aula III : capsule 
l· VII) , a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1964, pp. LXVII·312, 
L. 5000. 

L V. ARCIUVIO DI STATO DI ROMA, Aspetti della Riforma cattolica e del Con· 
cilio cii Trento . Mostra documentaria. Catalogo a cura di EDVIGE ALEAN· 
DRI BARLETTA, Roma 1964, pp. 278, tavv. 32, L. 2000. 

LVI. ABBAZIA DI MONTE CASSINO, l regesti dell'a1'chivio, II (aula III : capsule 
VII.XXIII) a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1965, pp. LXIV·352. 
L. 5000. 

LVII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell'nscita del Comune 
di Siena detti della Biccherna, Reg. 28° (12.58, secondo semestre), a cura 
di S. DE' COLLI, Roma 1965, pp. XLIII·179, L. 4000. 
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LVIII. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, III (aula II : capsule 
l-VII) . Fondo di S. Spirito cÌel Morrone (parte l :  secco Xl-XV), a cura 
di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1966, pp. xxm-453, L. 6000. 

LIX. 

LX. 

ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA, Corrispondenza gOllzaghesca da Man­
tova (J Paesi (1340 nov. 28 - 1401 dico 24) a CUl'a di GIUSEPPE CONIGLIO 
(in corso di stampa). 

AnBAZIA DI MONTECASSINO, l regesti dell' archivio, IV (aula II :  capsule 
VIII-XII) . Fondo di S. Spirito del Morrone (parte II : sec. XVI), a 
cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1968, pp. xn-382, L. 6000. 

LXI. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Ragguagli bon·ominiani. Mostra dociunen­
taria. Catalogo a cura di MAUCELLO DEL PIAZZO, Roma 1968, pp. 386, 

tavv. 48, L. 5000. 

LXII. Gli archivi dei regi commissari nelle pr�vince del Veneto e di Mantova, 
1866, I. Inventari, Roma 1968, pp. xXIv-405, L. 5000. 

QUADERNI DELLA « RASSEGNA DEGLI ARCHIVI DI STATO » 

1. Signoria; Dieci di Balia, Otto di Pratica, Legazioni e Commissarie, mtsswe e 
responsive. Invental'io sommario, a cura di MARCELLO DEL PIAZZO, Roma 1960, 
pp. 83, L. 500. 

2 .  L'archivio del Dipartimento della Stura nell'archivio di stato di Cuneo (1799· 
1814) . Inventario, a cura di GIOVANNI FORNASERI, Roma 1960, pp. 133, L.  500. 

3 .  SALVATORE CARDONE, Gli archivi francesi, Roma 1960, pp. 127, L.  500. 

4 .  AIINALDO D'ADDAIlIO, L'organizzazione archivistica italiana al 1960, Roma 1960, 
pp. 79, L.  500. 

5 .  ELIO CALIFANO, La fotoriproduzione dei documenti e il servizio micl'ofilm negli 
archivi di stato italiani, Roma 1960, pp. 80, L. 500. 

6. SOVRINTENDENZA AIICHIVISTICA PER IL LAZIO, L'UMDRIA E LE MARCHE, Gli archivi 
storici dei comuni delle Marche, a cura di ELIO LODOLINI, Roma 1960, pp. 129, 
L. 500. 

7 .  G .  COSTAMAGNA-M. MAIl\A-L. SM;INATI, Saggi di manuali e cartola1'Ì notarili 
genovesi (secoli XIII e XIV), Roma 1960, pp . 107, L. 400. 

8 .  LEONAIIDO MAZZOLDI, L'archivio dei Gonzaga di Castiglione delle Stiviere, Roma 
1961, pp. 103, L. 500 . 

9. ARMANDO LODOLINI, Il cinquantenario del regolamento 2 ottobre .1911, n. 1163, 
per gli archivi di stato, Roma 1961, pp . 81, L.  500. 

lO. ANTONINO LOMBARDO, Guida alle fonti relative alla Sicilia esistenti negli archivi 
di stato per il periodo 1816-1860, Roma 1961, pp. 53, L. 500. 

(t 

'. i 
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Il. BRUNO CASINI, L'archivio del Dipartimento del Mediterraneo nell'archivio di 
stato di Livorno, Roma 1961, pp. 98, L. 500. 

12. BRUNO CASINI, L'archivio del Govematore ed Aziditore di Livomo (1550-1838), 
Roma 1962, pp. 182, L. 500. 

13. VIRGILIO GIORDANO, Il diritto archivistico preunital'io in Sicilia e nel Meridione 
d'Italia, Roma 1962, pp. 219, L. 500. 

14. CATELLO SALVATI, L'Azienda e le altre Segreterie di stato durante il primo pe­
riodo borbonico (1734-1806), Roma 1962, pp . 125, L.  500. 

15. GIUSEPPE PLESSI, Lo stemmal'io Alidosi nell'archivio di stato di Bologna, 
Indice-Inventario, Roma 1962, pp . 71, L. 500. 

16. GIOVANNI MONGELLI, L'archivio dell'Abbazia di Montevergine, Roma 1962, pp.  
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